


















Il Bilancio consolidato e il Bilancio d’esercizio del Cre-
dito Valtellinese al 31 dicembre 2007, con la relativa 
documentazione di corredo, rappresentano, nel loro 
insieme, un vero e proprio “sistema informativo”. 

Esso è redatto secondo i principi contabili internazio-
nali IAS/IFRS adottati dall’Unione Europea secon-
do gli schemi e l’informativa prevista dalla circolare 
Banca d’Italia del 22 dicembre 2005, n. 262, tenendo 
conto anche delle norme emanate dalla Consob per 
le imprese quotate.

Tale sistema informativo non mira solo ad un adempi-
mento formale richiesto dalle normative in vigore, ma 
rappresenta lo strumento per rendere conto dell’ope-
rato della banca e del Gruppo ai Soci, alla comunità 
finanziaria e alla collettività nel suo complesso.

Il documento, di conseguenza, nell’illustrare in det-
taglio i diversi aspetti della gestione, intende rappre-
sentare gli eventi aziendali relativi all’esercizio 2007.

Per facilitarne la consultazione, i capitoli sono pre-
ceduti da una breve nota illustrativa che riporta la 
normativa di riferimento e la finalità che esso inten-
de soddisfare.

Buona lettura.









Il Gruppo Credito Valtellinese adotta un modello di operatività bancaria fondato sulla valorizzazione del lo-
calismo e del rapporto privilegiato con la clientela e con il territorio, attraverso la creazione di un’impresa “a 
rete”, articolata in più banche locali, società specializzate e strumentali, arricchita da consolidate partnership
con qualificati soggetti bancari e finanziari.

Il Creval ha nel proprio patrimonio genetico la matrice cooperativa propria delle banche popolari. A distanza 
di cento anni dalla fondazione della Capogruppo, la filosofia che orienta l’evolversi delle attività aziendali 
rimane incentrata sul radicamento territoriale, onde costituire un punto di riferimento chiaro e costante per 
le comunità di insediamento e agire quindi in stretta osmosi con il tessuto economico-sociale.

Al fine di realizzare concretamente la vision sopra accennata, il Gruppo si è dotato di una struttura organiz-
zativa - societaria che vede la presenza di società focalizzate sul business bancario, sull’erogazione di servizi 
finanziari specialistici e sulle attività di supporto, con il fine di conseguire economie di scala e di specializza-
zione e livelli di qualità del servizio elevati.



Il Gruppo Creval opera sul territorio di riferimento attraverso le seguenti banche retail (“Area del Mercato”):

Credito Valtellinese S.c.- , società capogruppo, banca cooperativa quotata sul Mercato Telematico Aziona-
rio organizzato e gestito da Borsa Italiana S.p.A. (MTA), la cui attività è incentrata sui principi di solidarie-
tà ed è fortemente orientata a garantire il miglioramento del benessere economico, culturale e sociale del 
territorio di riferimento. Il Credito Valtellinese si distingue per la costante attenzione al territorio e agli 
operatori economici di piccole dimensioni. Marchio storico operante nelle province di Sondrio, Lecco, 
Como, Varese, Bergamo e Verbania, al 31.12.2007 dispone di una rete territoriale di 112 sportelli. 
Credito Artigiano S.p.A.- , nasce nel 1946 a Milano. Nel 1995 entra a far parte del Gruppo Credito Valtel-
linese e nel luglio 1999 viene quotato in Borsa. La Banca conta a fine 2007 117 sportelli operanti nelle 
piazze di Milano, Roma, Firenze, Prato e recentemente anche nelle province di Pavia, Pistoia e Novara.
Credito Siciliano S.p.A.- , Banca nata nel 2002 dalla fusione per incorporazione della Banca Popolare Santa 
Venera S.p.A. e della Leasingroup Sicilia S.p.A. nella Banca Regionale Sant’Angelo S.p.A.. Il 1° luglio 2002 
il Credito Siciliano ha acquisito anche la rete di sportelli della Cassa San Giacomo, divenendo realtà ban-
caria fra le più rilevanti della Sicilia. La missione del Credito Siciliano è quella di partecipare attivamente 
allo sviluppo dell’economia e della collettività dell’isola mediante la propria rete commerciale, presente 
in tutte le province della Sicilia con 136 sportelli.
Banca dell’Artigianato e dell’Industria S.p.A.- , nasce a Brescia alla fine del 1997 su iniziativa di un comitato 
di promotori composto da artigiani, industriali e professionisti locali, con lo scopo di contribuire allo svi-
luppo dell’economia del territorio bresciano. Nel 2000 entra a far parte del Gruppo Credito Valtellinese. 
L’istituto di credito bresciano, senza trascurare un rafforzamento nel tradizionale territorio di riferimen-
to, si sta espandendo anche in Veneto, in attuazione di un progetto che prevede l’estensione dell’area di 
influenza del Gruppo Credito Valtellinese in tale regione attraverso l’apertura di 40 nuovi sportelli. A fine 
2007 la Banca opera nelle province di Brescia, Vicenza, Verona e Padova con 24 sportelli.
Credito Piemontese S.p.A.- , che, con efficacia dal 25 febbraio p.v., ha acquistato 23 sportelli - di cui 10 nella 
città di Torino, 9 nella provincia torinese e 4 nell’alessandrino - dal Gruppo Intesa Sanpaolo (ISP) nell’am-
bito della procedura di vendita di 198 sportelli avviata da ISP in esecuzione della delibera dell’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) del 20 dicembre 2006.

Nell’ambito del conglomerato sono altresì presenti società attive nell’area della finanza specializzata (“Area 
della Finanza Specializzata”):

Bancaperta S.p.A.- , si configura come banca specializzata nei servizi finanziari di gestione del risparmio, 
private banking, finanza proprietaria, banca elettronica e sistemi di pagamento, coordinando le attività 
delle sue controllate e collegate (Aperta SGR, Aperta Fiduciaria e Aperta Gestioni).
Aperta SGR S.p.A.- , società di gestione del risparmio interamente controllata da Bancaperta e iscritta 
nell’apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. Nell’ottobre 2005 sono confluite in Aperta SGR le attività 
di asset management in precedenza svolte direttamente da Bancaperta.
Aperta Fiduciaria S.r.l.- , società autorizzata dal Ministero delle Attività Produttive all’esercizio dell’attività 
fiduciaria cosiddetta “statica”, comprendente l’amministrazione di beni per conto terzi, l’intestazione 
fiduciaria degli stessi, l’interposizione all’esercizio dei diritti ad essi connessi, nonché la rappresentanza 
di azionisti ed obbligazionisti.
Mediocreval S.p.A.- , banca specializzata nell’attività di erogazione e gestione dei finanziamenti a medio e 
lungo termine e nei servizi di finanza d’impresa; in Mediocreval si concentrano le competenze del Gruppo 
nell’area crediti, finalizzate alla progettazione e sviluppo di prodotti di finanziamento in linea con le più 
recenti evoluzioni del mercato.
Finanziaria San Giacomo S.p.A.- , società iscritta dall’aprile 2006 nell’elenco generale degli intermediari 
operanti nel settore finanziario ex art. 106 del Testo Unico Bancario; a decorrere dalla medesima data essa 
è altresì stata inclusa nel Gruppo Credito Valtellinese. In coerenza con le finalità che ne hanno ispirato 
la costituzione, la Società ha per oggetto l’esercizio di attività finanziaria, consistente nell’acquisto, nella 
gestione e nello smobilizzo dei crediti non performing.



Creset Servizi Territoriali S.p.A.- , nata nel corso del 2006 coerentemente con il disegno strategico di raffor-
zamento del Gruppo Credito Valtellinese nel settore dei sistemi di pagamento e dei servizi agli Enti pubblici. 
La società è stata costituita in seguito alla riforma della riscossione (Art. 3 del D.Lgs 30 settembre 2005 n. 
203), quale ramo d’azienda scisso di Rileno S.p.A., ex concessionario delle province di Como e Lecco.

Il Gruppo annovera inoltre nel proprio perimetro alcune società deputate ad erogare servizi strumentali 
all’attività bancaria, in un’ottica di sinergie ed economie di scala (“Area della Produzione”):

Deltas S.p.A.- , che svolge il ruolo di supporto alla Capogruppo nella definizione delle strategie del con-
glomerato. Inoltre, Deltas ha compiti di coordinamento e controllo affinché le diverse aree di attività 
del Gruppo trovino una sintesi unitaria nell’ambito delle direttrici che il Credito Valtellinese individua 
nell’interesse della crescita e della stabilità del Gruppo. Tale funzione, qualificabile come “Corporate Cen-
ter”, si traduce nella realizzazione di attività di supporto per quanto concerne le aree dell’amministrazione, 
pianificazione, gestione risorse umane, organizzazione, marketing, auditing, legale e risk management.
Bankadati Servizi Informatici S.p.A.- , società specializzata nella manutenzione e sviluppo del software 
applicativo, si configura quale presidio del Gruppo per la gestione e lo sviluppo delle tecnologie informa-
tiche. Bankadati fornisce servizi specialistici anche a istituti di credito esterni al perimetro del Gruppo, 
quali l’Istituto Centrale Banche Popolari Italiane (ICBPI) e la Banca di Cividale. 
Stelline Servizi Immobiliari S.p.A.- , presidia la gestione del patrimonio immobiliare ed artistico di tutte le 
società del Gruppo. La società svolge anche altre attività quali la redazione di stime e valutazioni immobi-
liari a supporto dell’erogazione del credito da parte delle Banche Territoriali e lo sviluppo di iniziative a 
favore delle comunità locali di riferimento.





I Soci del Credito Valtellinese sono convocati in Assemblea ordinaria il giorno 18 aprile 
2008 alle ore 9.30 in prima convocazione e, occorrendo, il giorno successivo sabato 19 apri-
le 2008 alle ore 9.30 in seconda convocazione, presso la Sala Polifunzionale “Don Bosco” 
in Sondrio con ingresso da Piazza San Rocco n. 8, per deliberare sul seguente

ordine del giorno:

Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale sull’esercizio 
2007; presentazione del bilancio al 31.12.2007 e della proposta di riparto dell’utile 
netto; delibere inerenti e conseguenti.
Determinazioni ai sensi dell’art. 12 dello Statuto sociale (acquisto e alienazione di 
azioni proprie); delibere inerenti e conseguenti e deleghe di poteri.
Nomina di un Consigliere di Amministrazione in sostituzione di un Consigliere ces-
sato dalla carica ed autorizzazione ai sensi e per gli effetti dell’art. 2390 cod. civ..

Possono intervenire in Assemblea ed esercitarvi il diritto di voto i Soci che risultino iscritti 
nel Libro dei Soci da almeno novanta giorni e che abbiano fatto pervenire presso la sede 
del Credito Valtellinese, almeno due giorni non festivi prima della data fissata per la prima 
convocazione, l’apposita comunicazione che l’intermediario incaricato della tenuta dei 
conti È tenuto ad effettuare ai sensi dell’art. 34 bis della delibera Consob n. 11768/1998; 
a detto obbligo di comunicazione non sono tenuti i Soci che abbiano le proprie azioni 
iscritte in conto presso il Credito Valtellinese o presso le altre società bancarie del Gruppo 
Credito Valtellinese.
Si precisa che ai sensi dell’art. 33 dello Statuto sociale le regole in materia di nomina per 
liste del Consiglio di Amministrazione non si applicano alle assemblee, come la presente, 
che devono provvedere alla nomina di amministratori ai sensi dell’art. 2386 del codice 
civile. In tal caso l’Assemblea delibera a maggioranza relativa e secondo quanto disposto 
dal Regolamento di Assemblea nell’ambito delle candidature che siano state presentate in 
conformità di quanto previsto dall’art. 32, ultimo comma, dello Statuto.
Per opportuna informazione dei Soci, si comunica che:

la relazione illustrativa degli Amministratori sugli argomenti all’ordine del giorno sarà -
messa a disposizione del pubblico presso la sede sociale e la Borsa Italiana S.p.A. quin-
dici giorni prima di quello fissato per l’Assemblea, con facoltà per i Soci di ottenerne 
copia. Detta relazione verrà altresì pubblicata sul sito internet del Credito Valtellinese, 
all’indirizzo www.creval.it;
con riferimento al punto 1 all’ordine del giorno, il progetto di bilancio d’esercizio con -
le pertinenti relazioni e il bilancio consolidato approvati dal Consiglio di Amministra-
zione saranno disponibili presso la sede legale della Banca e presso la Borsa Italiana 
a partire dal 31 marzo 2008 e verranno altresì pubblicati sul sito internet del Credito 
Valtellinese.

Sondrio, 26 febbraio 2008

  Il Presidente
  dott. Giovanni De Censi

L’avviso di convocazione è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n 32 del 15 marzo 2008.



Carissimi Soci,

è per me un onore ed un privilegio presentare, in veste di Presidente del Credito Valtel-
linese, questo “Bilancio del Centenario”: il 12 luglio 2008 ricorrerà infatti il secolo di vita 
della Capogruppo, che festeggia il centesimo esercizio di attività.
Un compleanno importante, che vogliamo dedicare in primis a Voi Soci, fulcro e centro 
del nostro agire, e che abbiamo ritenuto di celebrare con una serie di iniziative di grande 
valenza, delle quali si darà atto nell’ambito di questo documento e del Bilancio Sociale.
Un anniversario che ci invita a “fare il punto” sul nostro essere banca, e oggi Gruppo, a 
matrice cooperativa.
Possiamo affermare con orgoglio e con gratitudine verso i nostri predecessori -ammini-
stratori, dipendenti e Soci - che da quel 12 luglio 1908 è sempre stata mantenuta fede, pur 
nella tensione al continuo adattamento a scenari sempre più globali ed alla ricerca delle 
migliori soluzioni per competervi, ai principi che ispirarono i padri fondatori: i principi 
cioè del localismo, della cooperazione e della solidarietà.
Anche oggi il Credito Valtellinese così come le altre banche del Gruppo - divenute cinque 
con la “nascita” del Credito Piemontese lo scorso 25 febbraio - confermano e testimoniano 
la propria vocazione di banche del territorio, attente e proattive nei confronti non solo dei 
clienti, ma del più ampio contesto sociale ed economico dei luoghi in cui operano.
Le Relazioni degli amministratori sulla gestione individuale e consolidata indicano la 
continuità di un percorso di crescita dei dati economico-patrimoniali, con un aumento 
significativo delle masse intermediate, ma sempre in un’ottica di sviluppo sostenibile di 
medio-lungo periodo e di responsabilità sociale.
A Voi Soci desidero tributare, in occasione di questo Centenario, una particolare attesta-
zione di riconoscenza per la fiducia che da sempre accordate alla banca, ripagando l’atten-
zione che, in conformità al dettato dello Statuto sociale, Vi è riservata con dimostrazioni 
tangibili di affezione.
Mi riferisco, tra l’altro, al sostegno che sempre avete dato alle azioni di rafforzamento patri-
moniale nel tempo varate e che hanno consentito il pieno raggiungimento degli obiettivi 
di volta in volta programmati. Ed a tale proposito colgo qui l’occasione per rivolgerVi un 
particolare ringraziamento per l’integrale adesione all’aumento di capitale deliberato dall’ 
Assemblea straordinaria del 10 febbraio 2007.
In un contesto molto difficile e caratterizzato da un’incertezza che rischia di farsi sistemica 
e di propagarsi dagli Stati Uniti verso l’Europa, il fattore fiducia acquisisce sempre maggio-
re importanza per salvaguardare e ampliare le relazioni con la base sociale e la clientela, 
mantenere un livello adeguato di reputazione, permettere di affrontare con determina-
zione e realismo le sfide dello scenario competitivo in coerenza con la nostra identità e i 
nostri valori.
Su questi valori - cooperazione, autonomia, indipendenza, attenzione al cambiamento, inte-
grità morale, senso di responsabilità, coerenza, solidarietà e sussidiarietà - si fonda il nostro 
Gruppo: un Gruppo “progettato" per crescere che ha ormai raggiunto visibilità nazionale.
In quest’anno del Centenario vogliamo dunque festeggiare non soltanto il passato, ma 
soprattutto il futuro preparandoci ad affrontare la sfida di una concorrenza sempre più 
agguerrita facendo leva sui nostri valori originari, che non hanno età.

  Giovanni De Censi



La presente relazione correda il bilancio consolidato 
del Gruppo Credito Valtellinese al 31 dicembre 2007 
e ha lo scopo di descrivere l'andamento della gestione 
dell'insieme delle imprese incluse nel consolidamen-
to (inteso come entità economica unitaria) nel suo 
complesso e nei vari settori in cui ha operato, nonché 
i principali rischi e incertezze che affronta.

Il documento è redatto secondo quanto stabilito 
dall’art. 3 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 87, nonché dalle disposizioni emesse dalla Banca 
d’Italia con la Circolare 262 del 22 dicembre 2005, “Il 
bilancio bancario: schemi e regole di compilazione” 
(par. 3.7.1).

Sono incluse, inoltre, eventuali ulteriori informazioni 
richieste da altre leggi e regolamenti, ancorché non 
richiamate dalle suddette disposizioni.





Il 2007 è stato il quarto anno consecutivo di crescita del PIL mondiale superiore al 4%, facendo registrare un 
5,1% di appena un decimo al di sotto dell’anno precedente. Tale crescita vigorosa, alla quale fino all’anno 
passato non avevano corrisposto significative spinte inflazionistiche, è stata quest’anno accompagnata da forti 
rialzi dei prezzi dell’energia e delle materie prime nei mercati internazionali.(1) Ad essa si è affiancata nella 
seconda parte dell’anno una consistente instabilità dei mercati finanziari. Il conseguente rallentamento della 
crescita è stato per il momento modesto, ma presumibilmente il maggiore impatto negativo non si è ancora 
manifestato. Pur se con crescenti timori, nell’elaborazione delle previsioni della maggior parte dei commen-
tatori e dei principali centri di studio il pessimismo non predomina ancora.(2)

Nella distribuzione dei contributi alla crescita mondiale tra i principali blocchi economici è aumentato il peso 
dell’Area Euro, che è cresciuta meno dello scorso anno, ma dopo molti anni ad un tasso superiore di quello 
degli Stati Uniti, che hanno rallentato maggiormente. Il Giappone continua su una traiettoria di ripresa 
abbastanza contenuta, che nello scenario asiatico in termini di saggi di crescita è dominata dal dinamismo 
di Cina e India. 

Come evidenziato nella seguente Tabella 2, tra i principali Paesi dell’Area Euro il primato della crescita è 
rimasto alla Spagna, che si è mantenuta sui livelli dell’anno passato, mentre la Germania, che ha il maggior 
peso sulla media, ha rallentato più di tutti, anche in conseguenza dell’aumento del coefficiente di imposta 
sul valore aggiunto. 
I tratti caratterizzanti lo scenario internazionale per il 2007 e la previsione per i prossimi anni sono tre:

la crisi finanziaria innescata dai gravi problemi del settore dei mutui - sub-prime statunitensi e il connesso 
raffreddamento del settore immobiliare;
l’aumento dei prezzi delle materie prime;-
l’incertezza sull’andamento dell’economia statunitense e l’eventuale rischio di recessione. -



La crisi finanziaria ha avuto una causa immediata nella forte correzione verso il basso dei mercati immobiliari, 
che ha avuto luogo in quasi tutti i maggiori Paesi con frenate più o meno brusche sia degli investimenti sia 
dei prezzi degli immobili, ma è stata particolarmente accentuata negli Stati Uniti. Nel 2007 il prezzo medio 
delle case americane in termini reali si è ridotto (-0,5%) per la prima volta da parecchi anni, mentre gli 
investimenti nel settore delle costruzioni si sono contratti di circa il 20%.(3) Questo, oltre ad indebolire per 
altri versi l’economia statunitense, ha messo in sofferenza il settore dei mutui concessi alla clientela meno 
affidabile, che si è trovata priva di possibilità di rifinanziamento o più semplicemente incapace di far fronte 
ad un fisiologico inasprimento delle molto favorevoli condizioni di partenza. La propagazione della crisi è 
stata tuttavia dovuta soprattutto all’impiego diffuso nel settore di strumenti finanziari innovativi di cartola-
rizzazione e trasferimento del rischio di credito, che, se consentono di aumentare la capacità del sistema di 
sopportare il rischio, frammentandolo, hanno tendenzialmente separato l’identità di chi sostiene tale rischio 
dai soggetti in grado di vigilare sulla solvibilità del debitore. 
La crisi si è manifestata con virulenza nella prima parte di agosto con un calo di fiducia e una forte stretta sulla 
liquidità nei mercati monetari e in quello interbancario, caratterizzata da un consistente e rapido aumento 
nello spread tra i tassi di mercato e quelli ufficiali di riferimento. L’intervento anche esplicitamente concertato 
delle principali banche centrali, caratterizzato in genere da dirette immissioni di liquidità, ha consentito di 
fronteggiare efficacemente le preoccupazioni per la stabilità finanziaria, per lo più evitando che tale opera-
zione di salvataggio fosse percepita come un incoraggiamento di comportamenti incauti. 
Nonostante la sua ampiezza, sulla quale gli osservatori hanno faticato a giungere a stime di consenso, l’effetto 
diretto della crisi finanziaria, concentrata soprattutto negli Stati Uniti, sulle prospettive di crescita dovrebbe 
essere modesto. Maggiori dovrebbero essere invece gli effetti indiretti, con il peggioramento delle condizioni 
sui finanziamenti e i prestiti a imprese e famiglie. Se per le prime gli andamenti soddisfacenti dei profitti de-
gli ultimi anni nella maggior parte dei paesi OCSE fanno ritenere che ci sia una solida capacità di far fronte 
a crisi temporanee, l’impatto sulle disponibilità delle famiglie, in particolare nei paesi con forte tradizione 
di credito al consumo, potrebbe portare a significative contrazioni della domanda, soprattutto se a questo 
si associa il negativo effetto ricchezza determinato dalla caduta del valore degli immobili. Più in generale il 
settore finanziario sembra ancora caratterizzato sia negli Stati Uniti che in Europa da consistenti margini di 
incertezza e dunque vulnerabile a shock, che potrebbero rivelare una crisi più profonda di quanto finora 
emerso. L’incertezza è anche il tratto dominante il settore finanziario dei paesi emergenti, i cui corsi azionari 
hanno conosciuto in alcuni casi, come in Cina, un andamento così fortemente rialziasta da suscitare, pur in 
presenza di un’economia reale apparentemente solida, qualche perplessità. 

Il secondo tratto caratterizzante il 2007 è stato il forte aumento dei prezzi dell’energia e delle materie prime. 
Il petrolio ha sfiorato a fine anno i 100 dollari al barile, con un incremento di circa il 70% rispetto al dato 
di fine 2006, e ha superato tale soglia in avvio del 2008. Tale incremento, pur considerando il contestuale 
e significativo deprezzamento del dollaro e pur in presenza di un rinvigorirsi di tensioni geopolitiche, non 
può che essere attribuito in misura prevalente alla forte crescita della domanda dei paesi emergenti, su tutti 
la Cina, che è ormai il secondo paese al mondo per consumo di petrolio dopo gli Stati Uniti. Le previsioni 
su tale crescita non fanno ritenere che siano probabili riduzioni consistenti nei prossimi anni. A tali spinte 
che dipendono dai fondamentali economici, si sono affiancate anche operazioni di carattere finanziario, 
alle quali però non si possono ascrivere le tendenze di fondo. Finora i maggiori paesi hanno fatto fronte 
bene all’aumento del greggio, grazie anche ad una progressiva diversificazione delle fonti energetiche e, per 
l’Area Euro, a condizioni favorevoli sui tassi di cambio. Tuttavia, possibili ulteriori aumenti potrebbero avere 



effetti non trascurabili di contrazione della crescita, stimati dall’OCSE in 1 o 2 decimali di punto percentuale 
per l’aggregato dei paesi membri,(4) ma che potrebbero essere più consistenti per i paesi più esposti. A solo 
parziale compensazione dell’aumento nel costo dell’energia, i maggiori guadagni dei paesi produttori hanno 
stimolato le importazioni di manufatti, in particolare dall’Area Euro e verso la Russia. Tuttavia, il progressivo 
apprezzamento dell’Euro ha ridotto tali effetti benefici. Un altro fenomeno in parte connesso è il crescente 
attivismo dei Fondi Sovrani, molti dei quali fanno capo a paesi produttori, sui mercati finanziari occidentali, 
che ha destato non poche preoccupazioni per il rischio di una surrettizia ri-statalizzazione di imprese private 
che diventano di proprietà di Stati esteri e soprattutto per una notevole mancanza di trasparenza di alcune 
di queste operazioni. 
Forti pressioni al rialzo hanno anche caratterizzato i mercati internazionali di altre materie prime, come mi-
nerali e metalli industriali, quali ad esempio il nickel, e di prodotti agricoli e alimentari, i cui prezzi sono stati 
influenzati, oltre che dal rafforzamento della domanda mondiale spiegabile anche qui con il crescente ruolo 
dei paesi emergenti, da avverse condizioni meteorologiche in alcuni dei principali paesi produttori. 
Il principale rischio connesso con questa dinamica rialzista dei prezzi delle materie prime a livello mondiale 
non è solo il rinvigorirsi di fenomeni inflattivi in quanto tali, ma il loro associarsi con una potenziale fase di 
rallentamento nei maggiori blocchi, che dovrebbe così essere affrontata con minori margini di intervento di 
sostegno di politica monetaria. 

L’ultimo elemento caratterizzante lo scenario economico è l’incertezza sulle reali condizioni dell’economia 
statunitense, la risoluzione della quale è probabilmente un elemento decisivo per delineare gli scenari dei 
prossimi anni. Almeno fino al terzo trimestre del 2007 il rallentamento della crescita del PIL statunitense 
non ha assunto dimensioni drammatiche. Nonostante la forte contrazione del settore immobiliare, alla quale 
già si è fatto cenno, i consumi interni hanno tenuto e il progressivo indebolimento del tasso di cambio del 
dollaro ha rafforzato il contributo netto delle esportazioni, aumentate del 10% su base annua, migliorando 
anche la situazione del deficit delle partite correnti, sceso al 5,5% del PIL (dal 6,75% del 2005). I segnali 
più recenti che si possono ricavare sia dall’andamento dei consumi e del mercato del lavoro, con un ritorno 
del tasso di disoccupazione sopra il 5%, sia più di recente da un marcato attivismo di politica monetaria da 
parte della FED, fanno ritenere che nella prima parte del 2008 gli USA raggiungeranno il punto di minimo 
del ciclo e che il rischio che si trovino tecnicamente in recessione non possa essere trascurato. La recessione 
potrebbe essere causata da un ulteriore e più marcato indebolimento del mercato immobiliare, che avrebbe 
conseguenze sui consumi interni, o dal manifestarsi di difficoltà nel settore finanziario maggiori di quelle 
finora emerse.
Uno scenario come questo porterebbe, secondo Prometeia, ad una revisione verso il basso delle prospettive 
di crescita dell’economia mondiale rispetto alla previsione OCSE riportata in Tab.1. Gli Stati Uniti conclu-
derebbero il 2008 con un modesto incremento del PIL dello 0,5%, invece del 2%, l’Area Euro crescerebbe 
dell’1,2% invece dell’1,9%, il Giappone dello 0,7% invece dell’1,6%. Più consistenti e persistenti sarebbero 
le conseguenze sui tassi crescita dei paesi emergenti, che tuttavia si trovano su traiettorie di crescita che si 
manterrebbero comunque molto dinamiche. 



Per la crescita economica, il 2007 è stato un anno meno positivo del previsto con una dinamica del PIL 
all’1,7% che è andata via via rallentando da prime ipotesi vicine al 2% fino all’1,5% delle più recenti stime. 
È rimasto significativo il nostro scarto al ribasso sulla UEM e sulla UE, pari a circa un punto, mentre quello 
rispetto alla Spagna e al Regno unito è ben più marcato. Tale divario non si giustifica né con il peggioramento 
del contesto internazionale verificatosi nella seconda parte dell’anno, né con il rafforzamento dell’euro che 
ci ha penalizzato, ma anche in parte protetto dall’aumento del prezzo del petrolio. La nostra debolezza è 
dovuta a elementi strutturali che perdurano.
Per quanto riguarda i contributi alla crescita sul lato della dinamica della domanda, quella dei consumi delle 
famiglie è rallentata per l’inflazione e i maggiori oneri creditizi sui mutui, mentre gli investimenti sono andati 
meglio sia per gli ammodernamenti manifatturieri sia per le costruzioni. Il clima di fiducia dei consumatori 
si è tuttavia stabilizzato in corso d’anno mentre quello delle imprese industriali è declinato nell’ultimo trime-
stre. Il saldo estero (export meno import) ha avuto una variazione lievemente negativa, ma risulta evidente 
il miglioramento del valore medio unitario del nostro export e del saldo positivo manifatturiero purtroppo 
ampiamente compensato da quelle negativo dell’energia.
Per il 2008 si reputa che avrà corso un rallentamento della crescita che dopo una stima all’1,1% è stata addi-
rittura prefigurata allo 0,3% se il prezzo del petrolio rimarrà intorno ai 100 dollari per tutto l’anno.
Per quanto riguarda la disoccupazione è calata al 6%, il livello più basso tra i grandi Paesi della UE, Gran Bre-
tagna esclusa. Sono anche aumentati il tasso di attività e quello di occupazione sia maschile che femminile,pur 
rimanendo ancora comparativamente bassi rispetto ai Paesi più avanzati della UE. La produttività del lavoro 
tende a sua volta a migliorare sia pure a ritmi modesti.
Per l’inflazione l’andamento è stato contenuto e migliore della media Uem e le Ue. L’euro forte ha contri-
buito a contenere i prezzi all’importazione di energia e materie prime. Tuttavia rimane forte il divario tra 
l’inflazione data dall’indice dei prezzi al consumo Istat e quella percepita. Divario confermato anche dall’in-
dice sui “beni ad alta frequenza di acquisto” pubblicato da Istat che ha segnato un incremento del 4,9% nel 
gennaio 2008 su quello 2007.



Per le finanze pubbliche il 2007 è stato un anno di positivi risultati che ha portato alla imminente revoca della 
procedura di deficit eccessivo avviato dalla Commissione Europea nel giugno 2005.
Il deficit su Pil è sceso al 2% malgrado alcuni interventi espansivi assunti nel corso d’anno. La ragine principa-
le di tale andamento è la dinamica della pressione fiscale che è arrivata al 43% del PIL anche con un recupero 
di evasione ed elusione che andrà meglio verificato nel tempo. Anche la spesa corrente è marginalmente 
scesa dal 44,5% al 44,3% che rappresenta tuttavia solo un avvio di compressione di una voce che incide pe-
santemente sui nostri conti pubblici. Significativo è però il fatto che si è ricreato un buon avanzo primario. 
Perciò anche il debito su Pil ha ricominciato a scendere segnando un 104,9 dal 106,8 del 2006.

Questa considerazione ci porta considerazioni conclusive sulla finanziaria 2008 composta da vari provvedi-
menti collegati compresa la riforma dello welfare con l’abolizione dello “scalone”.Prometeia considera la 
finanziaria in linea con la politica di bilancio delineata dalla metà del 2007 tesa a un graduale rientro del 
disavanzo in uno con la riallocazione delle maggiori risorse fiscali con interventi tesi a ridurre il gravame 
per alcune categorie di contribuenti meno abbienti e con maggiori spese pubbliche di migliore qualità.(5)

In linea con il Programma di stabilità presentato alla UE a fine 2007, il pareggio di bilancio è previsto per il 
2011 mentre il debito su Pil dovrebbe scendere sotto il 100% nel 2010. La gradualità prefigurata è da valutare 
positivamente ma la stessa è subordinata ad un buon andamento della crescita che invece si sta dimostrando 
assai più debole del previsto.



Questa sezione esamina sinteticamente l’andamento dell’economia a livello regionale, nei suoi aspetti reali 
e produttivi, nel corso dell’anno 2007, con particolare attenzione alle aree di insediamento del Gruppo. In 
particolare la natura congiunturale di questa analisi ha privilegiato come indicatore principale la dinamica 
demografica delle imprese, suddivisa per settori (Infocamere, 2007, database Movimprese), e l’interscambio 
commerciale con l’estero come segnali complementari degli andamenti dei sistemi economici locali (Istat, 
2007, database Coeweb-Statistiche del commercio estero)

La regione pilota dell’economia nazionale mostra nel 2007 qualche segno di rallentamento. A fronte di una 
decisa riduzione della base imprenditoriale nel manifatturiero (-1,7%), che quest’anno registra la flessione 
più decisa degli ultimi 10 anni, non corrisponde una natalità elevata del settore dei servizi. Il risultato totale 
del sistema economico lombardo è dunque nel segno di una sostanziale stabilità (+0,2%).
I settori tradizionali e a forte caratterizzazione distrettuale, come il tessile-abbigliamento (-3,8%) ed il legno-
mobilio (-2,7%) e ancor più il cuoio (-6,4%) vedono una decisa riduzione nel numero di imprese attive nel 
territorio regionale; ma anche settori a più alta intensità di capitale e più elevato livello tecnologico - quale il 
chimico (-2,2%) e il meccanico (-1,4%) - mostrano dinamiche di natalità negativa. L’unico comparto del ma-
nifatturiero che mostra saldi postivi di nati-mortalità è quello alimentare (+2,9%). La differenza più rilevante, 
rispetto agli anni precedenti è costituita dal fatto che i dati sopraesposti non possono essere interpretati sem-
plicemente come indice di continua terziarizzazione dell’economia lombarda. Settori rilevanti del terziario 
come il commercio (-1,6%) e i trasporti (-4,2%) registrano saldi negativi tali da non poter essere compensati 
dalle performance dei settori in crescita quali i servizi turistici (+0,6%), l’intermediazione finanziaria (+0,7%) e 
l’attività immobiliare e i servizi informatici (+2,3%). Le importazioni crescono più delle esportazioni (con una 
differenza dell’ordine del 2%) e determinano l’aumento del deficit della bilancia commerciale regionale.

La dinamica della struttura produttiva manifatturiera toscana è all’insegna della crescita della base impren-
ditoriale (+0,8%) all’interno di un processo di terziarizzazione. Anche in toscana i comparti del manifattu-
riero risentono del duplice influsso di una debole domanda interna unita ad una perdita di competitività 
internazionale delle imprese locali sui mercati internazionali. Gli effetti in termini di saldo di nati-mortalità 
delle imprese del secondario sono eloquenti. A fronte di una riduzione a livello del totale manifatturiero 
(-0,9%) si registra la crescita di soli due comparti - alimentari (+1,7%) e macchinari (+ 0,2%) - mentre legno 
e mobilio (-3,3%), tessile-abbigliamento (-1,3%), cuoio (-0,9%), e chimica e plastica (-0,9%) mostrano decisi 
segni di riduzione delle attività produttive. Il settore dei servizi dimostra invece una certa vitalità (+0,7%) 
con particolare riferimento ai settore turistico (+1,8%), all’intermediazione finanziaria (+ 1,7%) e all’atti-
vità immobiliare ed informatica (+3,2%). Le performance positive dell’economia toscana sono confermate 
dall’analisi dei dati relativi alla bilancia commerciale: le esportazioni crescono significativamente più delle 
importazioni, migliorando così il saldo.

L’economia veneta nel 2007 ha mostrato una complessiva stabilità della propria struttura imprenditoria-
le(+0,3%). Tiene sostanzialmente il manifatturiero, la cui ridotta flessione (-0,5%) conferma il trend di 
progressivo assestamento dopo le riduzioni decise del biennio 2004-2005 e crescono i servizi (+1,5%). Esami-
nando in maggior dettaglio la dinamica nati-mortalità a livello del manifatturiero si nota come gli alimentari 
siano in crescita (+ 2,2%), i macchinari (0,3%) ed il tessile-abbigliamento (0,1%) siano sostanzialmente stabi-
li, mentre il cuoio (-1,8%), legno-mobilio (-1,6%) e chimica siano in calo (-1,3%). La crescita del terziario in 
questa regione è trainata dalle performance del settore turistico (+4,5%), in decisa controtendenza rispetto 



al calo registrato l’anno precedente, e dell’attività di consulenza immobiliare ed informatica (+4,4%). Sem-
pre positiva, ma in misura minore, la performance del comparto dell’intermediazione finanziaria (+ 2,3%), 
mentre i trasporti decrescono sensibilmente (-2,5%) ed il commercio resta stabile. Le importazioni crescono 
marginalmente più delle esportazioni così come il saldo attivo della bilancia commerciale.

L’economia laziale ha segnato nel 2007 un significativo ampliamento della base produttiva con un aumento 
del 2,7% del numero complessivo di imprese rispetto al 2006. La tendenza è stata più significativa nell’ag-
gregato dei servizi, che hanno fatto segnare un + 3,2%, soprattutto come effetto di un balzo del 10,9% delle 
attività immobiliari. Queste ultime hanno così rafforzato la crescita in corso ormai da alcuni anni. L’incre-
mento è stato notevole (+6,2%) anche per le imprese del comparto ‘intermediazione monetaria e finanzia-
ria, anch’esse da tempo in tendenza positiva. Altro settore dei servizi in crescita nel 2007 è stato quello degli 
‘alberghi e pubblici esercizi. Il comparto manifatturiero laziale, invece, ha segnato in complesso un modesto 
aumento (+0,7%), che tuttavia risulta da un significativo incremento delle imprese attive nel settore ‘alimen-
tari e tabacco (+4,0%) e nella chimica (+2,3), a fronte di una diminuzione in altri settori. In particolare, sono 
diminuite le imprese nei settori del made in Italy (tessile e abbigliamento - 1,4%, cuoio e calzature - 2,5%, 
legno e mobilio - 1,7%). Con ciò si conferma la tendenziale terziarizzazione dell’economia laziale e di quella 
romana in particolare. Dal punto di vista del saldo commerciale internazionale, la regione ha fatto segnare 
un sensibile peggioramento, dai 10,7 miliardi di euro del 2006 ai quasi 12 miliardi del 2007. 

Le imprese attive nell’economia siciliana sono state, nel 2007, in leggero aumento complessivo (0,7%) rispet-
to al 2006. Il dato aggregato risulta tuttavia da un andamento piuttosto differenziato tra industria manifattu-
riera e servizi. Per questi ultimi, si è registrato un incremento complessivo dello 0,8%, che deriva da incre-
menti molto significativi delle attività di intermediazione monetaria e finanziaria (+9%), attività immobiliari e 
alberghi e pubblici esercizi, entrambi in crescita intorno al 3.5% rispetto al 2006. Il ridotto peso di tali settori 
nell’economia dei servizi siciliana non è tuttavia tale da aver generato una significativa crescita complessiva. 
Assai negativa è stata la dinamica di nati-mortalità di impresa nel settore manifatturiero, dove tutti i settori 
hanno fatto registrare segni negativi, concorrendo così ad un complessivo -1,6%. In particolare, sono stati 
negativi gli andamenti dei comparti del made in Italy, con una diminuzione del 9,4% delle imprese attive nel 
cuoio e calzature, del 3,9% nel ‘legno-mobilio’, del 3,7% nel tessile-abbigliamento. Si tratta dei peggiori anda-
menti degli ultimi anni per il manifatturiero. Sul fronte del commercio estero, il saldo siciliano è peggiorato 
di circa 400 milioni di euro tra il 2006 e il 2007, passando da circa - 6,0 miliardi a - 6,4 miliardi. 

La struttura produttiva piemontese è rimasta sostanzialmente stabile nel suo complesso nel corso del 2007. 
Il numero di imprese attive è aumentato di un modesto 0,4%, che risulta tuttavia da andamenti piuttosto 
differenziati tra servizi e manifattura. Le imprese nei comparti manifatturieri sono infatti diminuite rispetto 
al 2006 dell’1,3%, come risultato di dinamiche negative generalizzate a tutti i settori ad eccezione degli ali-
mentari e bevande. In particolare, si sono ridotte nel 2007 le imprese attive nei tre macro-comparti del made 
in Italy (-6,2% cuoio e calzature, -3,7% tessile e abbigliamento, -2,6% legno-mobilio), confermando quanto 
già avvenuto nel corso del 2006. Leggermente positiva è stata invece la crescita delle imprese nei servizi in 
complesso (+0,7%), un dato che riflette un processo abbastanza generalizzato a cui fanno eccezione le im-
prese dei ‘trasporti e comunicazioni, diminuite del 2,8% tra il 2006 e il 2007. In crescita sono state invece le 
imprese attive delle ‘attività immobiliari (+2,0%) e degli ‘alberghi e pubblici esercizi (+2,2%). Sul piano del 
commercio estero, è variato di poco il saldo positivo dell’economia piemontese, che è passato da circa 5,7 a 
circa 5,9 miliardi di euro. 
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Di seguito si riporta una sintesi dell’analisi svolta dall’Associazione Bancaria Italiana relativamente all’anda-
mento dei principali aggregati del sistema creditizio.

Le prime stime dell’ABI indicano per il dicembre 2007, un assestamento della dinamica della raccolta deno-
minata in euro del totale delle banche italiane. Il tasso di crescita tendenziale si è attestato al +6,7% in calo 
rispetto al +7,6% di fine 2006 e sullo stesso livello del dato di novembre 2007. In termini assoluti, la raccolta 
diretta (costituita da conti correnti, depositi a risparmio, certificati di deposito e obbligazioni) si è attestata a 
fine 2007 a 1.270,5 miliardi di euro, in incremento di circa 79 miliardi di euro rispetto al dato di fine 2006.
Più in dettaglio, considerando le diverse componenti del funding, a fine 2007 si osserva una diminuzione del 
trend dei depositi da clientela residente (rappresentati dai conti correnti,depositi a risparmio e certificati di 
deposito) il cui tasso di crescita tendenziale è risultato pari a +2,9% (+5,2% a fine 2006), ed un’accelerazione 
della dinamica delle obbligazioni delle banche, le quali continuano a mostrare tassi di crescita sostenuti pas-
sando dal +11,4% di fine 2006 al +12,3% di dicembre 2007.
Relativamente alla provvista sull’estero si registrano valori di rilievo, ad ottobre 2007 tale componente è 
risultata pari a circa 607,8 miliardi di euro facendo rilevare un tasso di crescita tendenziale di circa il 31,2% 
(+19,3% a ottobre 2006). La quota della provvista sull’estero sul totale della provvista ad ottobre 2007 si posi-
zionava al 31,3%. In termini di flussi, l’incremento netto della provvista sull’estero nel periodo compreso tra 
ottobre 2006 ed ottobre 2007 è stato pari a circa 144,5 miliardi di euro.



La consistenza del totale dei titoli a custodia delle banche italiane ad ottobre 2007 si è attestata a 1.727,4 
miliardi di euro (+1% rispetto ad ottobre 2006). In particolare, analizzando il dato per tipologia di attività 
finanziaria, si osserva come nel mese di ottobre 2007 si sia manifestata una crescita annua dei BOT (+25,2%), 
dei BTP (+9,7%), dei CCT (+0,8%), dei certificati di deposito (+27,4%) e delle obbligazioni (+10%), cui ha 
fatto riscontro una contrazione delle quote delle azioni (-21,9%) e dei fondi comuni (-15%).

Le gestioni bancarie hanno manifestato una flessione. A ottobre 2007 tale componente risultava ad pari a 
141,1 miliardi di euro, segnando una variazione tendenziale negativa prossima all’11%. Rispetto al totale dei 
titoli a custodia di residenti le gestioni patrimoniali bancarie, sempre ad ottobre 2007, si attestavano all’8,2% 
( 9,3% ad ottobre 2006).

A dicembre 2007 il patrimonio dei fondi comuni e sicav aperti di diritto italiano ed estero è sceso, collocando-
si intorno ai 570,2 miliardi di euro, dai 577,8 miliardi di euro di novembre 2007 e dai 609,2 miliardi di euro di 
fine 2006 (-6,4% la contrazione nell’ultimo anno). Tale patrimonio è composto per il 56,5% da fondi italiani, 
per il 35,4% da fondi roundtrip(7) e dall’8% da fondi esteri .
In particolare, rispetto a novembre 2007 vi è stata una contrazione pari a 3.438 milioni di euro dei fondi obbli-
gazionari, di 2.499 milioni di euro dei fondi azionari, di 921 milioni di euro dei fondi flessibili, di 723 milioni 
di euro dei fondi bilanciati e di 235 milioni di euro dei fondi hedge; si è registrato, viceversa, un aumento di 
181 milioni di euro dei fondi di liquidità. Analizzando la composizione del patrimonio per tipologia di fondi, 
si rileva come, nell’ultimo anno, la quota dei fondi di liquidità sia salita dal 13,7% di novembre 2006 al 16,5% 
di dicembre 2007; la quota dei fondi flessibili sia passata dall’8,5% all’11,7% e la quota dei fondi hedge sia 
salita dal 4,6% al 6,4%; la quota dei fondi azionari è, viceversa, diminuita dal 25,9% al 23,7%, la quota dei 



fondi bilanciati dal 6,9% al 5,9% e la quota dei fondi obbligazionari dal 40,4% al 35,8%. Nel 2007 complessi-
vamente la raccolta netta dei fondi comuni di investimento istituiti da intermediari italiani è risultata negativa 
per -53.077,9 milioni di euro, aumentando ulteriormente rispetto al risultato negativo dell’intero 2006, pari 
a -18.613 milioni di euro.

La dinamica dei finanziamenti erogati dalle imprese bancarie si è rivelata in assestamento: le prime stime 
riportano un tasso di crescita tendenziale degli impieghi complessivi pari al +10,2% (+11,2% il dato di fine 
2006). In particolare l’ammontare degli impieghi del sistema bancario italiano è risultato pari a 1.455 miliardi 
di euro. In termini di flusso si è rilevato un incremento netto di nuovi impieghi per un importo pari a circa 
133 miliardi di euro rispetto al dato di fine 2006.
Gli impieghi denominati in euro hanno mostrato un tasso di sviluppo tendenziale pari al +10,2% a fine 2007 
(+11,6% a fine 2006).
Gli impieghi espressi in valute diverse dall’euro hanno mostrato, a fine 2007, una variazione tendenziale pari 
a +11% in netta controtendenza rispetto al dato riferito al dicembre 2006 (-16,2%). È utile però sottolineare 
che la componente degli impieghi denominati in valute diverse dall’euro rappresenta solamente una quota 
pari all’1,2% degli impieghi totali.
La dinamica positiva degli impieghi continua ad essere sostenuta sia dalla componente a protratta scadenza 
che da quella a breve termine.
Secondo le prime stime, infatti, a dicembre 2007 si rileva un incremento dell’11,5% per il segmento a medio 
e lungo termine (+11,6% a fine 2006) e del 7,9% per quello a breve termine (+10,5% a dicembre 2006).
Analizzando i crediti per tipologia di controparte si nota come gli impieghi complessivi alle famiglie ed alle 
imprese non finanziarie abbiano mostrato un tasso di crescita tendenziale pari al 12,3% a novembre 2007 
(+ 10,4% il dato a novembre 2006), incremento nettamente superiore all’attuale crescita del Pil nominale 
in Italia. In evidenza, anche il tasso di crescita dei finanziamenti alle imprese non finanziarie risultato a fine 
novembre 2007 pari al 14,5% (+10,5% il dato a novembre 2006).
Disaggregando i crediti in base alle branche di attività economica si rileva come ad ottobre 2007 i tassi di 
crescita più importanti abbiano riguardato il comparto dei prodotti energetici (+82,3%), quello dei mezzi 
di trasporto (+17%), quello degli alberghi e dei pubblici servizi (+10,5%),e quello delle macchine agricole 
ed industriali (+10,4%). Da notare la variazione negativa del 24,6% registrata dal comparto dei servizi delle 
telecomunicazioni.
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A fine ottobre 2007 le sofferenze nette bancarie risultavano pari a 17.107 milioni di euro, in crescita di 385 
milioni di euro rispetto al dato di settembre 2007 e 479 milioni di euro in meno se raffrontate con il dato di 
ottobre 2006. La variazione tendenziale è risultata di -2,7% ad ottobre 2007 (-2,3% a settembre 2007 e -10,2% 
ad ottobre 2006).
Il rapporto sofferenze nette/impieghi totali ad ottobre 2007 si è collocato all’1,2% in leggera diminuzione 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (1,4%). Un’ulteriore conferma del permanere di un’elevata 
qualità del credito è ravvisabile anche dal valore del rapporto sofferenze nette/patrimonio di vigilanza, che 
ad ottobre 2007 si posizionava al 6,4% (7,3% ad ottobre 2006).

A dicembre 2007 il tasso medio ponderato sul totale dei prestiti a famiglie e società non finanziarie elaborato 
dall’ABI è risultato in leggero aumento, come conseguenza della politica monetaria della BCE e delle mutate 
condizioni del mercato interbancario, posizionandosi al 6,27% (8 punti base sopra il livello di novembre 2007 
e 78 punti base sopra il valore di dicembre 2006).

Con riguardo ai tassi applicati alle nuove operazioni si rileva come a dicembre 2007 il tasso sui prestiti in euro 
alle società non finanziarie si sia posizionato al 5,3% (5,2% a novembre 2007), mentre il tasso sui prestiti in 
euro alle famiglie per acquisto di abitazioni, che sintetizza l’andamento dei tassi fissi e variabili ed è influen-
zato anche dalla variazione della composizione tra le erogazioni a tasso fisso e variabile, si è collocato al 5,72% 
(5,66% a novembre 2007).
Relativamente ai due indicatori del prezzo dell’attività di raccolta e di impiego dell’intermediazione credi-
tizia con famiglie e società non finanziarie elaborati dall’ABI, si registra un incremento del mark-up e una 
diminuzione del mark-down.
Infatti, per quanto concerne il margine sull’attività di raccolta, il mark-down del tasso medio sui depositi in 



euro di famiglie e società non finanziarie rispetto al rendimento medio ponderato dei BOT in circolazione 
nel mese di dicembre 2007 si è collocato a 1,9 punti percentuali (2,06 punti percentuali a novembre 2007).
Il valore del mark-up del tasso medio sugli impieghi in euro a famiglie e società non finanziarie rispetto allo 
stesso rendimento dei BOT si è, invece, posizionato a 2,2 punti percentuali a dicembre 2007 (2,01 punti per-
centuali a novembre 2007).
Analizzando la dinamica di questi indicatori per il periodo dicembre 2006 - dicembre 2007, si osserva come 
il mark-up abbia segnato un aumento, passando da 2,05 punti a 2,22 punti. Nello stesso periodo , il mark-down
è, d’altra parte, lievemente sceso, passando da 189 punti base a 187 punti base.
Riassumendo, lo spread è aumentato di 15 punti base: da 394 punti base di dicembre 2006 a 409 punti base 
di dicembre 2007.
A dicembre 2007 il differenziale fra tasso medio dell’attivo fruttifero denominato in euro di famiglie e società 
non finanziarie e il tasso medio sulla raccolta da clientela rappresentata da famiglie e società non finanziarie in 
euro è risultato pari a 3,07 punti percentuali (4 punti base al di sopra di quanto segnato a novembre 2007).



Al 31 dicembre 2007 il Gruppo bancario Credito Valtellinese si articola, secondo la consolidata configurazio-
ne a rete, in quattro banche territoriali, sette società operanti nell’area della finanza specializzata (tre delle 
quali aventi configurazione bancaria) e tre società di produzione. 

L’attività di intermediazione creditizia tradizionale è espletata nei rispettivi ambiti di competenza territoriale - 
che coprono sei regioni - dalla capogruppo Credito Valtellinese S.c., dal Credito Artigiano S.p.A., dal Credito 
Siciliano S.p.A. e dalla Banca dell’Artigianato e dell’Industria S.p.A..

La componente di finanza specializzata del Gruppo è rappresentata da:

Bancaperta S.p.A.; -
Mediocreval S.p.A;-
Finanziaria San Giacomo S.p.A;-
Creset Servizi Territoriali S.p.A.;-
Aperta Fiduciaria S.r.l;-
Aperta SGR S.p.A.;-
Credito Piemontese S.p.A., già Creval Banking S.p.A.-

Infine, l’area delle società strumentali comprende:

Bankadati Servizi Informatici S.p.A.;-
Stelline Servizi Immobiliari S.p.A.;-
Deltas S.p.A..-



Alla fine dell’esercizio 2007 il perimetro del Gruppo risulta così composto:

La principale modifica riguardante la struttura del Gruppo, intervenuta nell’anno, con decorrenza 1° maggio 
2007, è costituita dall’operazione di fusione per incorporazione di Crypto S.p.A. in Bankadati Servizi Infor-
matici S.p.A., divenuta unico presidio di gestione e di sviluppo delle tecnologie informatiche e di telecomu-
nicazione per il Gruppo bancario Credito Valtellinese.

Si segnala che l’operazione suddetta non ha comportato alcuna variazione nella compagine sociale della in-
corporante Bankadati Servizi Informatici S.p.A., ma ha consentito di semplificare l’architettura organizzativa 
del Gruppo nell’area “IT”, centralizzando in un’unica struttura le funzioni relative alla gestione e lo sviluppo 
del sistema informatico, con l’obiettivo di garantire un maggior grado di coordinamento gestionale. 

I bilanci delle società riportate nella tavola precedente sono consolidati con quelli della capogruppo Credito 
Valtellinese in base al metodo integrale.



Sono state valutate con il metodo del patrimonio netto:

Banca di Cividale S.p.A.- , con sede in Cividale del Friuli (UD) e capitale sociale di 62.625.000 euro, parte-
cipazione detenuta con una quota del 25% dal Credito Valtellinese;
Istituto Centrale delle Banche Popolari Italiane S.p.A.- , con sede in Milano e capitale sociale di 33.148.239 euro, 
di cui il Credito Valtellinese dispone del 22,5% dei diritti di voto esercitabili nell’Assemblea ordinaria;
Banca della Ciociaria S.p.A.- , con sede in Frosinone e capitale sociale di 180.000 euro, di cui il Credito 
Valtellinese detiene il 37,96%;
Aperta Gestioni S.A.- , con sede in Lugano (Svizzera), di cui Bancaperta detiene una partecipazione pari al 
48% del capitale sociale di 3.500.000 CHF;
Global Assistance S.p.A.- , impresa di assicurazione con capitale sociale di 2.583.000 euro, di cui la Capo-
gruppo detiene una partecipazione del 40%; 
Global Assicurazioni S.p.A.- , Società operante nel settore dell’intermediazione assicurativa con sede in 
Milano, di cui Bancaperta detiene una partecipazione pari al 40% del capitale sociale di 120.000 euro; 
Rajna Immobiliare S.r.l.- , società nata dalla scissione dell’immobile della Società Ripoval S.p.A. (il cui 
controllo è stato ceduto a Riscossione S.p.A. ai sensi della legge 248/2006), di cui il Credito Valtellinese 
possiede il 50% del capitale sociale pari a 20.000 euro.





La raccolta diretta da clientela(9) ammonta a fine esercizio a 13.708,7 milioni di euro, in crescita del 13,5% 
rispetto ai 12.073,7 milioni di euro dell’esercizio precedente.

Analizzando le sue componenti si rileva che i debiti verso la clientela, attestatisi a 9.858,9 milioni di euro, 
registrano una crescita anno su anno dell’8,4%, mentre i debiti rappresentati da titoli, pari a 3.849,7 milioni 
di euro, registrano una crescita nella misura del 29,3%.

Sotto il profilo della composizione per forma tecnica, emerge che la raccolta rappresentata da pronti contro 
termine raggiunge i 1.123,8 milioni di euro (+30,1%) mentre quella rappresentata dai conti correnti, con 
una crescita del 3,3% sull’esercizio precedente, si attesta a 7.719,8 milioni di euro e gli altri finanziamenti, 
pari a 899,2 milioni di euro, si incrementano del 33% rispetto al dato del 31 dicembre 2006. 

Al 31 dicembre 2007 la raccolta indiretta del Gruppo ha raggiunto i 12.137,3 milioni di euro - 1,9% rispetto 
ai 12.370,9 milioni di euro dello scorso esercizio.
Il risparmio gestito, composto da fondi comuni d’investimento, gestioni patrimoniali della clientela e rispar-
mio assicurativo, per l’esercizio 2007 ammonta a 5.870,4 milioni di euro, in diminuzione del 2,9% rispetto ai 
6.043,1 milioni di fine dicembre 2006.
Il risparmio amministrato, rappresentato dai valori mobiliari che la clientela affida in deposito alle banche 
del Gruppo, ha raggiunto i 6.266,9 milioni di euro, evidenziando un decremento dell’1% rispetto all’analogo 
aggregato di fine esercizio precedente.
Da sottolineare che all’interno dell’aggregato totale della raccolta indiretta il risparmio gestito rappresenta 
il 48% ed il risparmio amministrato il restante 52%.



I mezzi amministrati per conto della clientela, rappresentati dalla sommatoria della raccolta diretta e di quel-
la indiretta, hanno raggiunto i 25.846 milioni di euro, in aumento di 1.401,4 milioni di euro (+5,7%) rispetto 
ai 24.444,6 milioni di euro di fine dicembre 2006.
Il predetto aumento è da imputare interamente allo sviluppo della raccolta diretta, che rappresenta il 53% 
della raccolta globale.



Nel quadro delle politiche di assoluta prudenza e controllo del rischio adottate per quanto attiene alla ge-
stione delle attività finanziarie, il Gruppo Creval non ha alcuna esposizione o impegno relativi all’erogazione 
di mutui subprime ovvero Alt-A, né all’investimento in prodotti finanziari aventi come attività sottostante tali 
mutui o che agli stessi facciano riferimento e nemmeno relativi alla prestazione di garanzie connesse a tali 
prodotti. 
Nella fase di turbolenza del mercato, si è pertanto confermato il profilo di rischio controllato che da sempre 
contraddistingue l’operatività del Gruppo Creval nel settore finanziario. 

I crediti verso la clientela hanno raggiunto, a fine dicembre 2007, i 13.754,3 milioni di euro, in crescita di 
2.308,5 milioni di euro (+20,2%) rispetto a 11.445,8 milioni di euro di fine 2006.

L’attività di finanziamento si è rivolta in particolare alle piccole e medie imprese, agli artigiani ed alle fami-
glie, che da sempre rappresentano il principale bacino di utenza del Gruppo. Nel processo di affidamento 
forte attenzione è stata dedicata alla specificità settoriale e territoriale. 

L’analisi del portafoglio prestiti per forma tecnica evidenzia una più accentuata dinamica della componente 
a medio e lungo termine, che raggiunge 4.974 milioni di euro e segna un incremento del 21,4% rispetto ai 
4.096 milioni di euro dello scorso esercizio. In particolare, si sottolinea il significativo sviluppo dei mutui, in 
crescita del 23,6%, con una consistenza di 4.103,6 milioni di euro. 
Al 31 dicembre 2007 i crediti oltre il breve termine rappresentano il 36,2% del totale dei crediti verso la 
clientela.



I crediti di firma si incrementano del 34,8% e passano da 1.011,5 milioni di euro a fine 2006 ai 1.214,2 milioni 
di euro rilevati al 31.12.2007. Il rapporto tra gli impieghi di firma e gli impieghi erogati per cassa si attesta 
attorno al 9%.

L’attività di finanziamento si è rivolta in particolare alla clientela “retail” (famiglie, piccole e medie imprese, 
artigiani), principale interlocutore del Gruppo Credito Valtellinese nei territori d’insediamento. La riparti-
zione dei crediti per settori di attività economica e categorie merceologiche, secondo le classificazioni della 
Banca d’Italia, evidenzia come l’attività creditizia sia prevalentemente indirizzata alle imprese produttrici di 
beni e servizi (società non finanziarie e famiglie produttrici), alle quali è destinato oltre il 79,3% del totale 
degli impieghi. Le categorie economiche maggiormente rappresentate sono quelle dei servizi, che assorbono 
il 50,4% dei crediti erogati all’intero sistema produttivo, seguiti per importanza dal settore dell’edilizia, con 
una percentuale superiore al 15%; nessun altro settore raggiunge percentuali significative, tutte attestate al 
di sotto del 5%. Nondimeno, particolare importanza assume la quota dei finanziamenti alle famiglie consu-
matrici e istituzioni senza scopo di lucro, che rappresentano oltre il 16% del totale dei crediti alla clientela. 
Tale segmentazione esprime in maniera chiara la vocazione “retail” e di servizio all’economia reale propria 
del Gruppo.



I crediti netti verso clientela in sofferenza ammontano a 186,6 milioni di euro, in aumento del 3,4% rispetto 
all’anno precedente. 
Il rapporto tra le sofferenze nette e crediti netti verso la clientela risulta pari all’1,4% in decremento rispetto 
all’ 1,6% dello scorso esercizio e sostanzialmente in linea con gli obiettivi del Piano Strategico.
In diminuzione è risultato anche il rapporto fra il totale dei crediti non performing e i crediti netti, che si attesta 
nel 2007 al 2,9% rispetto al 3,3% di fine 2006.
I dubbi esiti diversi dai crediti in sofferenza (posizioni a incaglio, ristrutturate e crediti scaduti e/o sconfinan-
ti) assommano, al netto delle relative rettifiche di valore, a 212,5 milioni di euro a fine 2007 e incidono per 
l’1,5% sugli impieghi a clientela netti, rispetto all’1,8% rilevato nell’esercizio precedente.



Gli indici di copertura - “Coverage ratios” - dei crediti non performing assumono i valori indicati nella tabella 
seguente:

L’esposizione netta del Gruppo sul mercato interbancario, in qualità di prenditore di fondi, risulta pari a 88,4 
milioni di euro, sostanzialmente invariata rispetto al dato dell’esercizio precedente (87,9 milioni di euro).

Anche nel corso del 2007, la gestione del portafoglio titoli di negoziazione e della liquidità di Gruppo è stata 
affidata, sulla base di specifici mandati, a Bancaperta, società specializzata del Gruppo Credito Valtellinese. 
La società, nell’esercizio del mandato, opera in stretta intesa con le Direzioni Generali delle Banche, alle 
quali compete il presidio complessivo degli aspetti operativi e l’assunzione delle opportune determinazioni 
nel quadro delle direttive impartite dai Consigli di Amministrazione. Le rendicontazioni periodiche - di nor-
ma mensili e comunque al verificarsi di circostanze che possano influire significativamente sulle strategie di 
gestione stabilite - assicurano un costante monitoraggio su andamento, profilo di rischio, risultati e direttrici 
di sviluppo dell’attività di gestione delle attività finanziarie.

Le attività di negoziazione, che raggiungono i 1.284,6 milioni di euro, dato sostanzialmente invariato rispetto 
all’esercizio precedente, rappresentano il 94,8% delle attività finanziarie totali del Gruppo pari a 1.354,9. Le 
passività di negoziazione, rappresentate da contratti derivati finanziari, passano da 6,8 milioni di euro a 8,1 
milioni di euro (+19,1%).



Le attività finanziarie disponibili per la vendita assommano a 70,3 milioni di euro, rispetto ai 49,2 milioni di 
euro di fine dicembre 2006 e sono costituite quasi interamente da interessenze azionarie, non riconducibili 
alle attività di negoziazione.

Dal rendiconto finanziario consolidato, redatto secondo il metodo diretto così come consigliato dalla Banca 
d’Italia, si evince che l’attività operativa del Gruppo nel 2007 ha assorbito liquidità netta per 522,2 milioni di 
euro, rispetto ai 38 milioni di euro di liquidità generata nell’esercizio precedente. La cifra è giustificata dal 
marcato sviluppo dell’attività di impiego nei confronti della clientela, a fronte di un aumento più contenuto 
dell’attività di raccolta. 
L’attività di investimento ha assorbito liquidità netta per 42 milioni di euro, a fronte dei 72 milioni di euro di 
liquidità assorbita nel 2006. La differenza è imputabile soprattutto a minori acquisti di attività materiali. 

L'attività di provvista ha generato liquidità per l'importo di 588,7 milioni di euro, principalmente dovuta all'opera-
zione sul capitale realizzata dalla Capogruppo nel corso dell'anno 2007.

Il totale della liquidità netta generata nell’esercizio in corso assomma pertanto a 24,5 milioni di euro, in au-
mento del 139% rispetto al 2006 (10,3 milioni di euro); ciò comporta l’incremento della cassa e disponibilità 
liquide dai 133,8 milioni di euro di inizio periodo ai 153,4 milioni di euro di fine esercizio 2007.

Al 31 dicembre 2007 il patrimonio netto consolidato(10) di pertinenza del Gruppo si è incrementato del 
78,8%, passando da un ammontare di 881,9 milioni di euro a 1.576,7 milioni di euro. Il capitale sociale, inte-
ramente sottoscritto e versato, è costituito da n. 160.588.764 azioni, del valore nominale di 3,5 euro. 

La notevole variazione percentuale del patrimonio netto consolidato, e la relativa movimentazione, è con-
nessa, oltre che all’allocazione del risultato dell’esercizio precedente ai seguenti eventi societari avvenuti nel 
primo semestre 2007, che verranno richiamati in dettaglio nella relazione sulla gestione individuale: 



- conversione, nel mese di aprile, della terza e ultima tranche del prestito obbligazionario “Credito Valtelli-
nese 2,8% 2004-2007 convertibile; 

- aumento di capitale a pagamento, effettuato dalla Capogruppo nel periodo 21 maggio - 22 giugno 2007. 

Il raccordo tra il patrimonio netto ed il risultato di esercizio della Capogruppo, così come evidenziato dalla 
situazione contabile al 31 dicembre 2007, ed i corrispondenti valori della situazione consolidata alla medesi-
ma data, sono di seguito riportati. 

Il Patrimonio di Vigilanza consolidato al 31 dicembre 2007 - la cui composizione è riportata in dettaglio nella 
parte F della Nota Integrativa unitamente alle altre informazioni sul Patrimonio - assomma a 1.876,9 milio-
ni di euro e si rapporta a 1.134,9 milioni dell’anno precedente. L’incremento è riconducibile all’aumento 
del patrimonio di base, al lordo degli elementi da dedurre, per 742,7 milioni di euro, mentre il patrimonio 
supplementare lordo è aumentato di 24 milioni di euro. Gli elementi da dedurre, rappresentati dalle interes-
senze azionarie in Società bancarie, finanziarie ed assicurative qualificate, si incrementano di 24,8 milioni di 
euro. La consistenza del Patrimonio di Vigilanza consente di supportare adeguatamente i progetti di sviluppo 
dimensionale del Gruppo.
Il tier1 capital ratio si attesta al 10,3%, mentre il total capital ratio raggiunge il 13,7%, assicurando con ampio 
margine il rispetto dei requisiti patrimoniali previsti dalla normativa vigente.
Alla chiusura dell’esercizio, non sussistono in capo al Gruppo affidamenti riconducibili alla definizione di “gran-
de rischio” ai sensi della normativa di vigilanza (affidamenti superiori al 10% del patrimonio di vigilanza).





La crescita dei volumi di intermediazione ha portato il margine di interesse a 446 milioni di euro, in crescita 
del 28,4% rispetto ai 347,4 milioni di euro dell’esercizio precedente. 
Gli interessi attivi raggiungono 842 milioni di euro (+40%), mentre gli interessi passivi si attestano a 396 
milioni di euro (+55,9%). 
Il rapporto percentuale fra il margine di interesse ed i proventi operativi si attesta al 65,7%, contro il 58,5% 
dell’esercizio precedente.



Le commissioni nette, pari a 192,7 milioni di euro rispetto ai 190,2 milioni di euro dell’esercizio precedente, 
hanno fatto registrare una crescita del 1,3% e contribuiscono per il 28,4% al totale dei proventi operativi.

La tabella seguente evidenzia le principali tipologie di commissioni attive, che complessivamente ammonta-
no a 211,7 milioni di euro, in raffronto ai 208 milioni di euro del precedente esercizio (+1,8%).

Il risultato netto dell’attività di negoziazione, copertura e di cessione/riacquisto ammonta nel 2007 a 10,8 
milioni di euro, rispetto ai 25,9 milioni del 2006, con un decremento del 58,3%.
Disaggregando il dato si rileva che una parte del decremento è dovuto alla presenza, nel bilancio 2006, di utili 
derivanti dalla vendita di interessenze azionarie classificate nel portafoglio”Disponibili per la vendita”. 
Con riferimento ai risultati del portafoglio di negoziazione si evidenzia che le banche del Gruppo hanno 
significativamente ridotto l’importo delle quote di SICAV in portafoglio. La sostituzione con titoli di natura 
obbligazionaria comporta che una parte del rendimento dei titoli confluisca nella voce interessi. Si rilevano 
inoltre i minori risultati realizzati sul portafoglio dei titoli detenuti per la negoziazione con particolare riferi-
mento alla componente valutativa.



Il totale dei proventi operativi si attesta nell’esercizio 2007 a 678,1 milioni di euro, in crescita del 14,3% ri-
spetto ai 593,5 milioni di euro dell’esercizio 2006.
Tale dato conferma la capacità del Gruppo di accrescere continuamente la redditività legata alla propria 
attività bancaria tradizionale.

Le rettifiche nette di valore su crediti ed altre attività finanziarie - essenzialmente riconducili alle svalutazioni 
effettuate sul portafoglio prestiti del Gruppo - ammontano a 75,1 milioni di euro, rispetto ai 58,1 milioni di 
euro dell’esercizio precedente (+29,3%). La crescita è connessa alle politiche, volte a mantenere elevati indici 
di copertura (“Coverage ratios”) dei crediti problematici, poste in essere nel corso dell’esercizio.

Gli oneri operativi - sommatoria delle spese per il personale, delle altre spese amministrative, delle rettifiche 
di valore nette su immobilizzazioni materiali e immateriali e delle quote di ammortamento dei costi sostenuti 
per migliorie su beni di terzi, rettificati da recuperi di imposte e tasse ed altri recuperi - nell’esercizio 2007 
assommano a 397,3 milioni di euro, in crescita del 5,3% rispetto al 2006 (377,4 milioni di euro).
In particolare, le spese per il personale passano da 223 milioni di euro a 236,1 milioni di euro (+5,9%); le 
altre spese amministrative risultano pari a 131,7 milioni di euro, con un incremento del 6,8% sull’esercizio 
precedente. Le rettifiche nette su immobilizzazioni materiali ed immateriali ammontano a 29,4 milioni di 
euro, in diminuzione del 5,1% rispetto ai 31 milioni di euro del 2006.

Il cost/income ratio - rapporto fra costi e proventi operativi - si attesta pertanto al 58,6%, rispetto al 63,6% del 
precedente esercizio, a conferma del progressivo miglioramento ottenuto perseguendo, in modo congiunto, 
attente politiche di controllo dei costi operativi e di espansione dei margini reddituali.



Il risultato netto consolidato della gestione operativa, che rappresenta il saldo dei proventi e degli oneri 
operativi, si attesta a 280,9 milioni di euro, rispetto ai 216,1 milioni di euro del precedente esercizio, in in-
cremento del 30%.

Per effetto dei risultati sopra evidenziati il risultato lordo consolidato dell’operatività corrente si determina 
in 198,4 milioni di euro, rispetto ai 150 milioni di euro del precedente esercizio, evidenziando un aumento 
del 32,2%.

Dopo aver contabilizzato imposte sul reddito per 96,3 milioni di euro (+37,6%) e utili di pertinenza di terzi 
per 16,3 milioni di euro (+30,6%), l’utile d’esercizio consolidato si determina nella misura di 85,8 milioni di 
euro, con un incremento del 25% rispetto ai 68,6 milioni di euro del 2006.

Il ROE (rapporto fra utile netto d’esercizio e patrimonio netto medio, escluso il risultato netto di periodo) si 
attesta pertanto al 7,45%, rispetto al 9,07% del 2006. 



Nel corso del 2007 il Consiglio di Amministrazione della Capogruppo ha approvato il Piano Strategico 2007-2010 
del Gruppo, che fissa linee di crescita in continuità e coerenza con il precedente Piano e con il sistema di valori 
- derivante dalla natura di banca popolare - su cui si incardina l’attività del Credito Valtellinese.

Il Piano delinea strategie finalizzate a migliorare ulteriormente le performance di mercato e commerciali, il 
profilo di efficienza e redditività, nonché a potenziare l’offerta commerciale e rafforzare il sistema dei con-
trolli interni. Per realizzare tali obiettivi, vengono identificate politiche e interventi operativi per migliorare 
ulteriormente l’eccellenza delle risorse umane, l’efficienza e la flessibilità dei modelli organizzativi e il gover-
no delle tecnologie informatiche.

Riguardo agli obiettivi di crescita, vengono individuate due direttrici, da perseguire contestualmente:
Sviluppo per linee interne, mediante un’espansione territoriale concentrata principalmente nel Nord e -
Centro Italia, in nuove aree attigue a quelle già presidiate, preservando il principio della non sovrapposi-
zione geografica tra le strutture delle singole banche retail. Come già rappresentato nella relazione dello 
scorso esercizio, nel quadriennio 2007 - 2010 si prevede l’apertura di 95 nuove filiali, con l’obiettivo di 
ampliare la rete operativa fino a 500 dipendenze entro il 2010.
Sviluppo per linee esterne, secondo i percorsi già sperimentati in passato con l’integrazione nel Gruppo -
di altre banche e la definizione di accordi di partnership anche correlati all’acquisto di partecipazioni di 
minoranza in realtà bancarie e/o finanziarie.

Con riferimento ai prodotti, è previsto l’ampliamento della gamma di servizi rivolti alle imprese, con partico-
lare riguardo al comparto “estero” e alle assicurazioni del ramo danni. Per quanto concerne invece la clien-
tela privata, l’obiettivo prioritario è il completamento dell’offerta nel settore del credito consumo. Il Piano 
delinea infine una serie di interventi finalizzati a migliorare i modelli di filiale e organizzativi del Gruppo, 
onde adattare costantemente il modus operandi alle mutate esigenze della clientela, a partire dai punti di forza 
che contraddistinguono l’operatività del Creval.

Condizione fondamentale per il conseguimento degli obiettivi dianzi accennati è rappresentata dalla piena 
realizzazione dell’operazione di rafforzamento patrimoniale approvata dall’Assemblea dei soci del Credito 
Valtellinese del 10 febbraio u.s. - descritta in dettaglio nella relazione sulla gestione individuale - , orientata al 
perseguimento dei seguenti obiettivi: supporto ai progetti di sviluppo aziendale, adeguato presidio dei rischi 
connessi all’attività bancaria, rispetto dei requisiti dettati dalla normativa di vigilanza.

Per il periodo 2007 - 2010 sono stati fissati ambiziosi obiettivi di efficienza economica - con una riduzione del 
rapporto fra costi e proventi operativi (cost / income ratio) di oltre 10 punti percentuali - e di redditività del 
patrimonio netto - con un progressivo miglioramento del rapporto fra utile netto d’esercizio e patrimonio 
netto medio annuo (Return on equity, Roe), fino al 10% circa nel 2010, possibili grazie all’ulteriore marcata 
espansione degli aggregati patrimoniali (incremento del prodotto bancario lordo - calcolato come somma 
della raccolta diretta, indiretta e dei crediti verso la clientela - a oltre 54 miliardi del 2010, con un tasso medio 
di sviluppo (Compound Annual Growth Rate, CAGR) del 12% circa).

Nell’esercizio in commento il Gruppo ha posto in essere politiche operative tese al perseguimento degli obiet-
tivi strategici fissati dal Piano, in particolare con riferimento allo sviluppo dimensionale per linee interne - con 
l’apertura di 21 filiali, che hanno consentito un ulteriore radicamento in Lombardia e a Roma e una apprezzabi-
le crescita nel mercato Veneto - e per linee esterne, con l’acquisizione di 35 sportelli dal Gruppo Intesa Sanpaolo 
- cui è seguito, nella prima parte del 2008, l’avvio di una nuova banca retail, il Credito Piemontese - e la sottoscri-
zione di un importante accordo con Banca Tercas, istituto con circa 100 filiali concentrate prevalentemente in 
Abruzzo e Marche, caratterizzato da un approccio al mercato e valori di fondo analoghi a quelli del Creval.



Relativamente ai prodotti, si è proceduto, secondo le opportunità individuate, da un lato, creando un nuo-
vo e specifico comparto organizzativo - denominato Business Unit Estero - con l’obiettivo di coordinare la 
gestione del modello strategico dei servizi estero di Gruppo, e, dall’altro, con la sottoscrizione di un nuovo 
accordo nell’ambito della bancassicurazione, con il fine di ampliare la gamma prodotti soprattutto nel setto-
re assicurativo danni, contraddistinto da opportunità di business e tassi di incremento dei premi significativi. 
Sono stati altresì avviati specifici progetti per migliorare i layout e le strutture delle filiali e per incrementare 
l’efficacia dei sistemi informativi del Gruppo, con l’utilizzo delle più moderne tecnologie IT.

Assolutamente fondamentale è risultata la positiva conclusione - avvenuta lo scorso luglio - dell’aumento di 
capitale a pagamento del Credito Valtellinese - dell’importo di circa 535 milioni di euro - che ha consentito di 
supportare adeguatamente i rilevanti investimenti necessari per lo sviluppo esogeno e l’apertura delle nuove 
filiali. A breve prenderà avvio il periodo per l’esercizio della conversione di circa 21 milioni di Warrant Cre-
dito Valtellinese S.c. 2008, altra tappa importante per irrobustire il profilo patrimoniale e le leve finanziarie 
del Gruppo.

In sintesi, nel 2007 tutte le strutture e i collaboratori del Gruppo sono stati fortemente impegnati nella realiz-
zazione dei progetti strategici e degli obiettivi di efficienza e redditività fissati nel Piano; grazie al commitment
di tutto il personale è stato possibile - come ampiamente evidenziato nei precedenti paragrafi - migliorare in 
maniera consistente i risultati finanziari del Gruppo Creval, in particolare con un risultato netto consolidato 
di 85,8 milioni di euro, un Cost / income ratio al 58,6% e un ROE del 7,45%, risultati in linea con quanto pia-
nificato.



Visti nella parte precedente della relazione i principali risultati patrimoniali ed economici conseguiti dal 
Gruppo Creval nel corso del 2007, nel prosieguo ci si sofferma sulla scomposizione dei risultati globali per 
singola area di business. Si rammenta preliminarmente che i principi contabili internazionali (IAS 14) hanno 
introdotto nell’ambito della Nota Integrativa - sezione “D” del bilancio la c.d. “Informativa di settore”, con-
tenente una disamina dei risultati economico finanziari relativi alle tipologie di prodotti e servizi offerti dal 
Gruppo e alle aree geografiche in cui esso opera. Detta informativa consente agli utilizzatori del bilancio di 
analizzare ancor più in dettaglio i risultati aziendali, stimare in modo più accurato i rischi e la redditività e, in 
sintesi, conoscere in maniera più approfondita i dati gestionali dell’impresa nei diversi settori di operatività.

In linea con la propria vocazione di Gruppo popolare rivolto prevalentemente alla clientela retail - famiglie, 
PMI, artigiani, professionisti e istituzioni no profit - e sulla base delle disposizioni normative vigenti in tema di 
“segment reporting”, il Gruppo Creval ha individuato il “settore” quale schema principale per l’analisi dei 
risultati finanziari. Coerentemente con il proprio assetto organizzativo e societario e tenuto conto del set di 
prodotti e servizi collocati presso la clientela, la complessiva attività del Gruppo è pertanto scomponibile in 
tre settori rilevanti: retail banking, asset management e corporate center.



Il retail banking - che ricomprende l’insieme dei prodotti e dei servizi di finanziamento, di investimento e di 
trasferimento erogati alla clientela “al dettaglio” del Gruppo - costituisce il core business aziendale e contribui-
sce in maniera determinante alla realizzazione dei risultati consolidati. Gli aggregati economici e patrimoniali 
del settore sono sostanzialmente riferiti alle banche e società retail del Gruppo (Credito Valtellinese, Credito 
Artigiano, Credito Siciliano, Banca dell’Artigianato e dell’Industria, Bancaperta, Mediocreval, Creset, Aperta 
Fiduciaria), deputate al presidio dei mercati di riferimento e al conseguimento dei target commerciali.
Nel corso del 2007, il retail banking ha generato un margine di intermediazione per 573,4 milioni di euro, in 
crescita del 13,3% rispetto al dato del precedente esercizio. Il settore contribuisce per l’ 88,1% al margine di 
intermediazione consolidato (89,7% nel 2006), dato che conferma la centralità del segmento nell’economia 
complessiva e nelle strategie del Gruppo Creval. Significativa la dinamica del margine di interesse, cresciuto 
del 19,5% rispetto al precedente periodo grazie all’espansione marcata dei volumi e ad un’accorta politica 
di gestione dei tassi attivi e passivi. Tenuto conto degli oneri operativi - attestatisi a 319,2 milioni di euro, in 
aumento del 3,0% principalmente per l’effetto all’incremento dell’organico e dei costi generali sostenuti 
per l’ampliamento della rete territoriale - l’utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte si ragguaglia 
a 181,4 milioni di euro (+30,2%).
Con riferimento ai dati patrimoniali, in questa sede si evidenzia che la raccolta globale è cresciuta del 5,7% e 
assomma a 25.8456,0 milioni di euro. Anche i crediti verso clientela hanno evidenziato un progresso rilevante 
(+20,5%) incrementandosi da 11.314,9 a 13.629,0 milioni di euro.
A fine esercizio, il Gruppo opera nel settore del retail banking mediante una rete commerciale di 389 sportelli, 
a fronte dei 368 di fine 2006. Le risorse umane impiegate nel settore sono 2.964, pari all’ 85,2% dell’organico 
di Gruppo.

Al conseguimento dei risultati predetti hanno contribuito con eguale intensità le banche e le società retail, 
il cui personale si è mostrato fortemente coeso e motivato rispetto agli obiettivi strategici del Gruppo Creval. 
Nel successivo paragrafo, dopo aver analizzato la composizione e le principali caratteristiche del “patrimonio 
clienti” del Gruppo, verranno esaminati i fatti più rilevanti attinenti il mercato.



Se il “capitale finanziario” trova adeguata rappresentazione nei dati del bilancio, il c.d. “capitale intellettuale” 
(che si sviluppa, secondo la dottrina economica, con la interrelazione del capitale strutturale, del capitale 
relazione e del capitale umano, c.d. “intangibles assets”) non è immediatamente percepibile da una pura e 
asettica analisi dei risultati contabili di periodo. In particolare, il capitale relazionale - prodotto dal rapporto 
sperimentato con soci, clientela, fornitori, comunità locale, istituzioni e altri stakeholders - contribuisce in ma-
niera determinante al consolidamento e all’incremento del valore “intangibile” della Banca.
La ricchezza intrinseca dell’attività retail risiede nella “base clienti”, vale a dire le relazioni con la clientela del 
Gruppo, sulle quali si fonda l’attitudine aziendale a creare valore nel lungo periodo.

Al 31.12.2007 i clienti(11) del Gruppo sono 682.689, in crescita del 3,5% rispetto ai 659.882 di fine 2006, a 
conferma della capacità del Gruppo di attrarre nuove relazioni di clientela nelle zone di nuovo e recente 
insediamento e di mantenere il “patrimonio clienti” nelle province di radicamento storico.



Le relazioni di clientela sono distribuite sulle quattro banche territoriali: Credito Valtellinese (30%), Credito 
Artigiano (30%), Credito Siciliano (38%), Banca dell’Artigianato e dell’ Industria (2%).

La composizione per area geografica della clientela al dettaglio conferma la tradizionale maggiore presenza 
del Gruppo nel Nord e Centro Italia (60,6% del totale dei clienti); peraltro, la componente riferita al Sud e alle 
Isole, con una percentuale del 38,7%, costituisce una fetta importante della clientela complessiva del Creval.

In linea con il tradizionale approccio al mercato del Gruppo Creval, la clientela retail è prevalentemente costitu-
ita da privati (81%) e imprese (16%), mentre gli Enti Pubblici e le categorie residuali si attestano al 3%.



A conferma del radicamento territoriale che contraddistingue l’operatività del Gruppo Creval, il tasso di reten-
tion rate - inteso come percentuale dei clienti attivi a inizio anno che a fine esercizio avevano ancora rapporti 
bancari con il Gruppo - si è mantenuto in corso d’anno su valori elevati, con un dato complessivo del 94,4% 
a fine 2007, segno tangibile di un livello generalmente buono di customer satisfaction.

Il tasso di acquisition - calcolato come rapporto tra numero dei clienti acquisiti nell’anno e numero dei clienti 
a inizio periodo - a fine 2007 è del 10%, in linea con i programmi di sviluppo dell’attività commerciale del 
Gruppo.



Infine, analizzando il dato relativo al cross selling, emerge per il Gruppo un aumento da 3,18 prodotti medi 
per ogni cliente a 3,21 a fine 2007, con una variazione tra i due esercizi dello 0,7%.

CREDITO VALTELLINESE. Nel corso dell’esercizio la Capogruppo ha raggiunto importanti obiettivi di 
crescita delle masse intermediate - con una raccolta globale in aumento del 9,3% e crediti verso clientela in 
progresso del 16,5% - grazie all’ampliamento della propria rete di filiali e all’incremento della base clienti. 
Correlativamente, la Banca ha conseguito livelli di redditività di rilievo, con un utile dell’operatività corrente 
al lordo delle imposte pari a 96 milioni di euro (+40,6%), cui ha contribuito principalmente lo sviluppo del 
margine di interesse, mentre la componente commissionale ha risentito del non favorevole andamento dei 
mercati finanziari) e un utile netto di 64 milioni di euro (+32,2%).



Al 31 dicembre 2007 la rete territoriale della Capogruppo è costituita da 112 filiali. Nel periodo in esame la 
Banca ha inaugurato le nuove agenzie di Dalmine, Clusone, Lovere e Calcinate in territorio bergamasco - raf-
forzando pertanto in modo significativo la propria presenza nella provincia - , Alzate Brianza nel comasco ed la 
nuova sede di Verbania sul lago Maggiore. L’organico della Banca è costituito da 822 collaboratori (+5,0%).

Nella parte finale del 2007 la Capogruppo è stata interessata da rilevanti modifiche organizzative - attuate 
con decorrenza dall’inizio del 2008 - riguardanti taluni comparti aziendali, la cui operatività attiene speci-
ficatamente l’ambito del sistema dei controlli interni, di cui si riferisce in dettaglio nel capitolo dedicato ai 
controlli interni di Gruppo.

CREDITO ARTIGIANO. Nell’esercizio 2007 la controllata ha considerevolmente incrementato il proprio 
Prodotto Bancario Lordo (PBL) - passato da 13.498 milioni di euro a 15.232 milioni di euro, +12,8% - me-
diante una equilibrata crescita della raccolta globale (+10,5%) e dei crediti verso clientela (+18,0 %). Grazie 
a politiche aziendali incentrate sull’espansione dei volumi, l’attento controllo dei costi operativi e delle con-
dizioni commerciali applicate alla clientela i margini economici sono aumentati più che proporzionalmente 
rispetto alla crescita delle masse intermediate. L’utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte è passa-
to da 59 milioni a 75 milioni di euro (+27,2%), mentre l’utile netto, attestatosi a 42 milioni di euro, è risultato 
in aumento del 22,9%.

Nel corso dell’esercizio 2007 la struttura commerciale del Credito Artigiano si è arricchita di 12 nuovi sportel-
li: l’agenzia n. 24 di Milano, Arese e Gorgonzola nel milanese; la sede di Pavia e l’agenzia di Voghera nel pave-
se; le agenzie n. 16, 17, 18 e 19 nella città di Roma e Grottaferrata nel Lazio. Infine, sono state avviate le filiali 
di Novara e Lucca. A fine esercizio il Credito Artigiano dispone di 117 sportelli, con una crescente copertura 
del mercato bancario delle città di Milano e Roma e una presenza significativa in Toscana. I collaboratori 
impiegati presso il Credito Artigiano al 31.12.2007 sono 965, in aumento rispetto agli 874 di fine 2006.

Nel corso dell’anno la Banca ha approvato lineamenti del Piano Industriale 2007-2010 che delineano, in 
coerenza con il Piano Strategico 2007-2010 del Gruppo Credito Valtellinese, le strategie di crescita per il 
prossimo quadriennio secondo due principali direttrici di sviluppo:

crescita per linee interne, da realizzare attraverso l’apertura di nuovi sportelli, con l’obiettivo di conso--
lidare la presenza nelle province di tradizionale insediamento - segnatamente in quella di Roma - e di 
estendere progressivamente la rete distributiva verso nuovi ambiti operativi;
crescita per linee esterne, attraverso l’acquisizione di 12 sportelli situati in provincia di Pavia oggetto di -
cessione da parte di Intesa Sanpaolo, con l’obiettivo di diventare rapidamente istituto di riferimento per 
le famiglie e le PMI del pavese.

Al fine di realizzare i predetti obiettivi in condizioni di adeguata patrimonializzazione, il Credito Artigiano 
ha dato avvio ad un’operazione di rafforzamento patrimoniale, approvata dall’Assemblea straordinaria del 
20 dicembre 2007.

CREDITO SICILIANO. Nell’esercizio in esame la controllata ha realizzato performance di rilievo, incremen-
tando il PBL (+10,2% rispetto al 31.12.2006) e la redditività, che ha raggiunto livelli paragonabili alle medie 
del Gruppo Creval. Più in dettaglio, l’utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte è aumentato da 



18 milioni a 24 milioni di euro, in incremento del 30,9%. A cinque anni dall’avvio della banca, l’utile netto 
- sostanzialmente pari a zero a fine 2002, primo periodo di attività del Credito Siciliano - ha raggiunto il con-
sistente importo di 9,7 milioni di euro (+23,6% rispetto al 2006).

Con la finalità di ottimizzare ulteriormente i risultati dell’attività commerciale attraverso interventi di raziona-
lizzazione della rete territoriale, nel 2007 sono state effettuate le aperture di Pozzallo (RG) e Canicattì (AG) 
a fronte delle chiusure delle agenzie Resuttano (CL) e Gagliano Castelferrato (EN). La rete operativa della 
Banca al 31 dicembre 2007 è costituita da 136 dipendenze, distribuite in tutte le province siciliane. L’organico 
della Banca si compone di 806 collaboratori (-4,7%).

BANCA DELL’ARTIGIANATO E DELL’INDUSTRIA. L’esercizio 2007 della BAI si chiude con risultati po-
sitivi, sostanzialmente in linea con le proiezioni formulate nell’ambito del Progetto Veneto, approvato nel 
2004 e volto a definire obiettivi di forte sviluppo della Banca nel mercato veneto e di consolidamento della 
presenza nella piazza bresciana. Nel 2007 il PBL è aumentato del 45,9% e si colloca a fine 2007 a 1.394 milioni 
di euro; dinamica accentuata è registrata tanto dalla raccolta globale (+53,5%) che dai crediti verso clientela 
(+38,5%). L’utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte assomma a 3 milioni (+95,1%), mentre 
l’utile netto assomma a 0,3 milioni di euro, in crescita del 97,7%.

Nel periodo in esame la Banca ha dato avvio a 3 nuovi insediamenti: Padova, Cittadella (PD) e Lonigo (VI), 
che hanno portato a 24 il numero totale delle filiali, di cui 11 in provincia di Brescia e 13 in Veneto. 

Trascorsi oltre due anni dall’avvio del citato Progetto Veneto, il Consiglio di Amministrazione della BAI nel 
corso dell’esercizio in esame ha effettuato un’ampia verifica dei risultati raggiunti in confronto alle previsioni 
formulate nell’ambito del Piano Industriale.
Il Consiglio della controllata ha preso atto dell’intenso sviluppo commerciale ed operativo della Banca - con 
l’avvio di 16 nuove filiali a far data dall’approvazione del Piano - avvenuto peraltro con il mantenimento di li-
velli di rischiosità entro ambiti fisiologici e controllati; pieno ed essenziale è stato l’utilizzo delle metodologie 
e dei sistemi di produzione forniti dalle società specializzate del Gruppo. Momento chiave è stato lo sforzo di 
integrazione culturale e operativo delle risorse umane acquisite, spesso provenienti da realtà terze, estranee 
alle logiche e modalità operative del Gruppo Creval.
Al termine della verifica predetta, è stata pienamente riconfermato la mission e i lineamenti di crescita della 
Banca, deputata a sviluppare la presenza del Gruppo nella regione Veneto e a presidiare con efficacia la 
provincia di Brescia.





MEDIOCREVAL. La Società è stata interessata da rilevanti cambiamenti organizzativi connessi all’attuazione 
del progetto di riorganizzazione del Gruppo nell’area crediti finalizzato alla focalizzazione della mission di 
Mediocreval nell’attività di erogazione e gestione degli impieghi a medio e lungo termine e a talune proposte 
di modifica organizzativa approvati dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo.
Più in dettaglio, durante l’esercizio sono state trasferite alla Finanziaria San Giacomo le funzioni inerenti la 
gestione del contenzioso, in linea anche con le richieste formulate dall’Organo di Vigilanza, ed è stata collo-
cata nell’ambito della Capogruppo la Direzione Crediti di Gruppo.
Inoltre, le funzioni legali precedentemente espletate da Mediocreval sono state accentrate in Deltas, nella 
quale è stata pertanto istituita la Direzione Legale di Gruppo. Analoga unificazione ha interessato la Direzio-
ne Credit Risk Management, confluita nella Direzione Risk Management di Gruppo. Una puntuale disamina 
delle predette modifiche organizzative e delle logiche sottostanti alla loro implementazione è presentata 
nell’ambito del capitolo dedicato alle attività di corporate center, al quale si fa rimando per ulteriori dettagli.
L’attuale assetto organizzativo di Mediocreval è dunque pienamente orientato all’erogazione e gestione dei 



crediti a medio e lungo termine a livello accentrato per il Gruppo, al comparto dei servizi di corporate finance
e finanza specializzata, oltre che a curare e gestire le attività di servicing relative al settore del leasing per tutte 
le banche retail.

Dal punto di vista dell’andamento gestionale, nel corso del 2007 Mediocreval ha erogato crediti per oltre 
217(12) milioni di euro, con un totale di 322 milioni di euro di impieghi a clientela a fine 2007, in forte cre-
scita rispetto ai 125 milioni di euro del 31.12.2006. Il modello di business adottato nel comparto dei crediti 
c.d. “speciali” - che vede una proficua collaborazione con le altre banche retail, che mantengono la relazione 
commerciale con il cliente e coinvolgono Mediocreval quale operatore specializzato nei finanziamenti della 
specie - ha consentito di generare una redditività adeguata, con un utile netto di 1 milione di euro (+13,2% 
rispetto al dato riferito al 2006).

Al fine di rafforzare i presidi patrimoniali a supporto dell’attività creditizia della Banca, nel 2007 è stata data 
esecuzione alla seconda e ultima tranche dell’aumento di capitale che l’Assemblea straordinaria della Banca 
aveva deliberato nel dicembre 2005, dell’importo di 22.032.000 euro, di cui 11.016.000 euro a titolo di capi-
tale sociale e 11.016.000 a titolo di sovrapprezzo. Al termine del periodo di offerta (7 dicembre 2007) tutte le 
nuove 3.672.000 azioni nominali da 6 euro sono state sottoscritte. Il capitale sociale di Mediocreval è quindi 
passato da 44.064.000 euro a euro 55.080.000, suddiviso in 18.360.000 azioni del valore nominale di 3 euro 
ciascuna.

BANCAPERTA E IL “POLO FINANZIARIO” DI GRUPPO. A supporto dell’attività bancaria retail riveste 
un ruolo determinante Bancaperta, che si configura quale “polo finanziario” a presidio dell’evoluzione del 
mercato finanziario e assicurativo, con funzioni e attività nell’ambito della finanza proprietaria, della gestione 
dei sistemi di pagamento e monetica e dell’internet banking; ancora, Bancaperta sovrintende la gestione dei 
processi e delle attività funzionali all’offerta di servizi d’investimento alla clientela, coordina lo sviluppo del 
Gruppo nel comparto estero, fornendo l’assistenza e consulenza specialistica alla rete territoriale, e presidia 
il comparto della bancassicurazione e quello relativo alla copertura assicurativa dei rischi interni.
Nel corso del 2007 la società ha realizzato un risultato netto della gestione operativa di 16 milioni di euro, 
in aumento del 3,6% rispetto a quanto realizzato nel 2006; l’utile netto si ragguaglia a 12 milioni di euro, 
+25,3% rispetto al precedente periodo. Le attività finanziarie detenute per la negoziazione - prevalentemente 
titoli obbligazionari a tasso variabile o a tasso fisso con duration contenuta, la cui gestione è accentrata in capo 
a Bancaperta - ammontano a 1.249 milioni di euro, a fronte di 1.070 di fine 2006.



Relativamente alle attività progettuali e operative presidiate da Bancaperta, si sottolinea in particolare come 
nell’esercizio in esame il settore dei sistemi di pagamento e della monetica sia stato caratterizzato da un in-
tenso lavoro in vista dell’avvio, a far data dal 1° gennaio 2008, dell’Area Unica dei Pagamenti in Euro (SEPA, 
Single Euro Payments Area), progetto avviato nel 2002 con l’istituzione, per iniziativa dell’industria bancaria 
europea, del Consiglio europeo per i pagamenti (European Payments Council, EPC) che ha definito nuovi 
standard, regole e procedure per i pagamenti in euro. L’iniziativa - fortemente sostenuta dall’Eurosistema 
(Banca Centrale Europea e Banche centrali nazionali dell’area dell’euro) e dalla Commissione europea mira 
a eliminare le differenze esistenti nei mercati dei servizi di pagamento europei di importo non elevato. 
A partire dal 1° gennaio 2002 è possibile effettuare pagamenti utilizzando l’euro come unica moneta nei pae-
si dell’area, peraltro i pagamenti con strumenti diversi dal contante fra i paesi dell’area sono rimasti in parte 
complicati e costosi perché ogni nazione ha tendenzialmente mantenuto i propri standard.

La SEPA mira a trasformare i singoli sistemi di pagamento al dettaglio in un unico sistema europeo che coin-
volge 31 paesi - i 15 paesi della Unione europea che utilizzano l’euro come valuta nazionale, i 12 paesi della 
Unione europea che utilizzano una valuta diversa dall’euro ma che effettuano pagamenti in euro e, infine, 
Islanda, Norvegia, Svizzera e Liechtenstein - in cui tutte le operazioni sono considerate “domestiche”, senza 
più distinzione fra pagamenti nazionali e transfrontalieri. Dal 2008 pertanto tutti gli operatori possono effet-
tuare e ricevere pagamenti in euro all’interno di un singolo paese o al di fuori dei confini nazionali usando 
un unico conto, un insieme di strumenti di pagamento armonizzati, alle stesse condizioni di base e con gli 
stessi diritti e obblighi. 



Nel quadro sopra delineato, dal 28 gennaio 2008 la clientela del Gruppo ha a disposizione il nuovo servizio 
di bonifico SEPA, strumento di pagamento che consente l’esecuzione di pagamenti in euro a valere su conti 
situati all’interno della SEPA. Esso consente di gestire, senza limiti di importo, pagamenti in euro non urgen-
ti con un tempo di esecuzione prefissato (pari a 3 giorni).
Più in dettaglio, gli operatori europei vengono raggiunti per il tramite dell’ACH (Automated Clearing House) di 
Seceti, che si è posizionata in modo autorevole sul mercato europeo dei pagamenti, come si avrà modo di ap-
profondire nel capitolo dedicato alla gestione delle partecipazioni strategiche. In funzione del cambiamento 
di scenario, la coordinata bancaria nazionale viene sostituita con una coordinata europea (IBAN, International 
Bank Account Number), che consente di individuare univocamente il conto di un cliente presso una qualsiasi 
istituzione finanziaria. Di tali nuove modalità operative, la clientela è stata edotta con una specifica campa-
gna informativa e apposite funzioni operative di supporto (Allineamento Elettronico Archivi). Da ultimo, si 
fa presente che dal 2012 il tempo massimo di esecuzione dei bonifici europei sarà ulteriormente ridotto a 1 
giorno, in linea con quanto previsto dalla Direttiva sui servizi di pagamento (2007/64/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007).

A partire dal 1° febbraio 2008 le banche retail del Gruppo hanno avviato la distribuzione del primo “lotto” di tessere 
bancomat internazionali a chip. I clienti interessati alla prima fase di sostituzione - opportunamente avvisati tramite 
apposita comunicazione - sono quelli titolari di una tessera bancomat internazionale a banda, che non hanno ancora 
aderito ad uno dei conti a pacchetto della Linea Armonia.
La nuova carta è caratterizzata dai seguenti aspetti:
- è dotata di microchip che assicura un maggior grado di sicurezza, riducendo il rischio di clonazione;
- presenta una veste grafica rinnovata e riporta sul fronte: cognome e nome del titolare, numero identificativo della 
carta e data di scadenza (5 anni);

- prevede la gestione del plafond unico (senza distinzione tra prelievo e utilizzi POS, di 1.500 euro o 3.000 euro).

Con riferimento alle carte di pagamento, è previsto il progressivo lancio di prodotti “SEPA - compliant” ca-
ratterizzati da maggior sicurezza, grazie alla tecnologia del microcircuito, e facilità d’uso per il cliente. Più 
in particolare, nell’ottica del progressivo sviluppo degli strumenti di pagamento offerti alla clientela e in 
previsione delle ulteriori innovazioni in ambito SEPA sono state pianificate le attività volte alla graduale so-
stituzione delle tessere bancomat nazionali ed internazionali in possesso della clientela; la totale migrazione 
delle vecchie tessere dovrà essere completata entro l’anno 2010.
A livello di sistema i risparmi derivanti dall’introduzione della SEPA, sono stati stimati nell’ordine dei 20 mi-
liardi di euro in sei anni. Tali vantaggi verranno realizzati soprattutto grazie al sistema bancario, che ha rivisto 
e rivedrà in modo significativo i propri sistemi e processi operativi al fine di renderli pienamente in linea con 
le nuove disposizioni. In tale contesto il Gruppo Creval ha realizzato importanti investimenti volti a rendere 
più efficienti i processi di produzione, migliorare il livello di servizio e a ridurre i costi dei trasferimenti per 
la clientela.

Nell’esercizio Bancaperta ha altresì posto in essere le attività propedeutiche all’implementazione del nuovo 
sistema di regolamento lordo della Banca Centrale Europea denominato Target (Trans-Automated Real-
Time Gross Settlement Express Transfer System) 2 - le cui linee di indirizzo furono approvate nell’ottobre 
del 2002 dal Consiglio direttivo della BCE - il cui avvio è previsto per maggio 2008. Il nuovo sistema risponde 
alla domanda delle banche di servizi armonizzati ed evoluti in particolar modo per la gestione della liquidità, 
alle esigenze poste dall’ampliamento dell’Unione europea e dell’Eurosistema, alla ricerca di più elevati livelli 
di efficienza con l’adozione di avanzate soluzione tecnologiche e, infine, alle nuove istanze in tema di business 
continuity. TARGET2 si caratterizza per un sostanziale accentramento tecnico, conseguito con la realizzazione 
di una piattaforma unica condivisa dalle banche centrali partecipanti, e per il mantenimento in capo alle 
singole banche centrali delle relazioni con le rispettive comunità bancarie nazionali.



Sia per quanto riguarda la SEPA che per TARGET2, Bancaperta svolge il ruolo di aderente diretto anche per 
conto delle altre banche del Gruppo.

Con riferimento al Progetto Estero - che rappresenta uno dei cardini del Piano Strategico 2007 - 2010 del 
Gruppo Creval - finalizzato ad aggiornare la gamma di servizi destinati alla clientela che opera sui mercati 
internazionali, si sottolinea che nell’esercizio è stato costituito in seno a Bancaperta un nuovo e specifico 
comparto organizzativo - denominato Business Unit Estero - con l’obiettivo di coordinare la gestione del 
modello strategico dei servizi estero di Gruppo, relazionarsi con le strutture esterne rilevanti in tema di 
commercio estero e supportare le reti territoriali nel comparto in parola. La nuova struttura si occupa altresì 
della formazione degli operatori nel settore “estero” e nella diffusione della “cultura estero” all’interno del 
Creval. In coerenza con il profilo di attività sopra tracciato, è stato definito il nuovo assetto organizzativo della 
funzione estero nell’ambito del Gruppo. La figura organizzativa di riferimento è stata quindi individuata nel 
Direttore Commerciale che ha assunto le funzioni di referente estero della Banca e - in tale veste - coordina 
l’attività dei diversi referenti territoriali.

Con riferimento infine alle tematiche assicurative, in attuazione del Regolamento ISVAP n. 5 del 16 ottobre 
2006, Bancaperta, nel corso della prima parte dell’esercizio, ha pianificato e coordinato gli adeguamenti ne-
cessari per l’esercizio dell’attività di intermediazione assicurativa alla luce delle nuove disposizioni normative, 
provvedendo in particolare all’iscrizione delle banche retail del Gruppo nel nuovo Registro Unico Elettronico 
degli Intermediari Assicurativi e Riassicurativi - operativo dal 1° febbraio 2007 - e contribuendo, unitamente 
alla partecipata Global Assicurazioni S.p.A., alla ridefinizione della documentazione contrattuale e alla strut-
turazione dei momenti formativi previsti dal nuovo regolamento per tutti gli operatori esercenti l’attività di 
distribuzione di prodotti ramo vita e danni.

PROGETTO DI INTEGRAZIONE DEGLI SPORTELLI ACQUISITI DI INTESA SANPAOLO - IL CREDI-
TO PIEMONTESE. Il vigente Piano Strategico 2007-2010 del Gruppo Creval prevede, relativamente al tema 
della crescita per linee interne, di “portare a cinque il numero delle banche territoriali che presidiano il territorio italia-
no mediante l’utilizzo della licenza bancaria Creval Banking. La nuova banca territoriale avrà il compito di sviluppare la 
presenza del Gruppo nelle zone che non verranno presidiate dalla Capogruppo Credito Valtellinese”. Il Piano Strategico 
prevede dunque l’avvio di una nuova realtà bancaria destinata a presidiare e coordinare la crescita operativa 
del conglomerato in nuove aree di espansione e segnatamente in Piemonte, territorio attiguo e simile, per 
quel che concerne il sistema economico e il tessuto produttivo, alle province di insediamento attuale del 
Gruppo Creval.

A partire da tali premesse strategiche il Gruppo Creval ha preso parte alla procedura di vendita di 198 spor-
telli avviata dal Gruppo Intesa Sanpaolo (ISP), in esecuzione della delibera dell’Autorità Garante della Con-
correnza e del Mercato (AGCM) del 20 dicembre 2006, che ha autorizzato la fusione fra Banca Intesa S.p.A. 
e Sanpaolo IMI S.p.A. subordinandone l’attuazione a talune misure antitrust.

Al fine di aumentare significativamente le possibilità di aggiudicazione di una quota degli sportelli posti in 
vendita da ISP, il Consiglio della Capogruppo ha deliberato la partecipazione della Banca ad un consorzio 
costituito con Banca Carige, Veneto Banca e Banca Popolare di Bari. Al termine della procedura, ISP ha 
accettato l’offerta consortile e in data 5 ottobre 2007 è stato formalizzato il contratto preliminare di cessione 
di ramo d’azienda, sottoscritto dal Credito Valtellinese per quanto riguarda l’acquisto di 35 sportelli ubicati 
in Piemonte (23) - di cui 10 nella città di Torino, 9 nella provincia torinese e 4 nell’alessandrino, destinati 
alla nuova banca retail a presidio del Piemonte e nel pavese (12), di spettanza del Credito Artigiano. Il closing
dell’operazione è avvenuto in data 21 febbraio con efficacia dal 25 febbraio 2008. 

Dall’analisi delle grandezze patrimoniali afferenti il ramo sportelli acquisito dal Gruppo, si rileva un peso 
preponderante della raccolta indiretta sulla raccolta totale, risultato dell’attività commerciale focalizzata sulla 
distribuzione di prodotti assicurativi vita e di asset management perseguita dalla rete ISP negli anni più recenti. 



Nell’ambito della provvista indiretta, il risparmio amministrato rappresenta meno della metà del totale, men-
tre il peso della raccolta gestita ed assicurativa è come detto molto significativo. Dal punto di vista dell’attivo 
patrimoniale, si rileva come gli impieghi a medio e lungo termine - sostanzialmente mutui ipotecari a privati 
- rappresentino oltre l’80% del totale. Nel perimetro del ramo non sono ricompresi i crediti in sofferenza, 
mentre vi rientrano le esposizioni scadute e / o sconfinanti e gli incagli, peraltro di limitata entità. Agli 
sportelli acquisiti fanno capo oltre 60.000 clienti, appartenenti al segmento “Family”, ma anche al segmento 
“Affluent” e “Small Business”. L’organico complessivo è costituito da oltre 200 collaboratori.

Il prezzo del ramo d’azienda, provvisoriamente determinato in 394,93 milioni di euro e già versato alla 
controparte, verrà eventualmente aggiustato, trascorsi 60 giorni dalla la firma del contratto definitivo - av-
venuta da parte del Credito Artigiano e del Credito Piemontese il 21 febbraio u.s. - secondo le disposizioni 
contrattuali, qualora si verifichi una differenza significativa fra la raccolta totale stimata da ISP a fine 2007 e 
la raccolta effettiva alla data di efficacia del contratto. Il prezzo di cessione coincide con l’avviamento relativo 
al ramo, pari al 16,2% della raccolta stimata, dato sostanzialmente in linea con i valori relativi a transazioni 
comparabili - cessione di sportelli - effettuate di recente sul mercato bancario italiano.

L’operazione di cui trattasi risponde pienamente alle logiche del Piano Strategico 2007-2010, in quanto mira 
all’avvio e all’affermazione di un nuovo istituto di credito nel mercato bancario piemontese, fortemente 
radicato, con un target di clientela costituito principalmente da famiglie, PMI, artigiani, enti e organizzazioni 
no profit, in linea con l’orientamento e i principi ispiratori delle banche del Gruppo Creval, e allo sviluppo del 
Credito Artigiano nella piazza pavese a partire da un posizionamento competitivo di riguardo. 
L’operazione nel suo complesso e in particolare il progetto di sviluppo in Piemonte, poggia sui seguenti 
fattori di successo:

Orientamento dell’attività creditizia al - retail banking tradizionale secondo il modello della “Banca locale”, 
basato sullo sviluppo della raccolta e degli impieghi, con l’obiettivo di incrementare i proventi operativi.
Focus e attenzione alla clientela, in particolare al segmento corporate, con l’erogazione dei servizi finan--
ziari e creditizi specialistici e con l’utilizzo di efficienti modelli organizzativi nell’area “Crediti” e delle 
tecniche di credit risk management sviluppati dal Gruppo.
Coinvolgimento del personale di rete rispetto agli obiettivi di crescita del Gruppo, al fine di creare il mas--
simo livello di condivisione e motivazione della struttura commerciale nel percorso di sviluppo atteso.



Al fine di consentire l’attuazione delle linee progettuali delineate e di supportare finanziariamente lo svilup-
po, il Credito Piemontese - nuova denominazione di Creval Banking approvata con delibera dell’Assemblea 
Straordinaria del 20.12.2007, iscritta nel Registro delle Imprese di Torino il 16.01.2008 - ha dato esecuzione 
al progetto di aumento scindibile del capitale sociale da 15.533.520 euro a 326.203.920 euro, mediante l’as-
segnazione di 62.134.080 azioni del valore nominale di 5 euro, godimento 1.1.2008, offerte in opzione agli 
azionisti al valore nominale, in ragione di 20 azioni nuove ogni vecchia azione posseduta. L’operazione di 
rafforzamento patrimoniale - approvata dall’Assemblea straordinaria del 20 dicembre 2007 - si è conclusa il 
22 febbraio 2008 con l’integrale sottoscrizione delle azioni offerte. La Capogruppo ha partecipato all’opera-
zione per un controvalore complessivo di 310 milioni di euro. L’Assemblea ha altresì approvato alcune mo-
difiche funzionali dello statuto sociale, tra le quali la variazione della denominazione in Credito Piemontese 
S.p.A. e il trasferimento della sede legale a Torino.



Nel corso del 2008 e nei futuri esercizi l’attività del Credito Piemontese mirerà a sviluppare la presenza del 
Gruppo Creval nel mercato bancario piemontese, estendendo la rete commerciale a tutte le province della 
regione e ponendosi quale interlocutore privilegiato per le piccole e medie imprese, gli artigiani, le famiglie e 
le organizzazioni no - profit presenti nel territorio di riferimento mediante una strategia di crescita che ponga 
l’elemento umano - cliente e risorse umane - al centro dell’attività aziendale, nel solco della tradizione e dei 
valori che da sempre connotano l’operatività del Creval. Nel prossimo biennio, subordinatamente all’otte-
nimento delle autorizzazioni delle competenti Autorità di Vigilanza, verranno avviate nuove dipendenze nei 
principali centri piemontesi, in modo da incrementare la presenza del nuovo istituto a tutta la regione, con 
l’intento di creare, in breve tempo, una banca locale ben insediata nel territorio e operativa secondo la filo-
sofia aziendale e il modo di “far banca” che hanno determinato il successo di mercato del Gruppo.

CRESET SERVIZI TERRITORIALI. L’esercizio trascorso ha segnato il compimento del primo anno di vita 
della Società, principalmente dedicato alle delicate e complesse fasi di start up. Alla Società è affidato il pre-
sidio a livello di Gruppo per il mercato della fiscalità locale - liquidazione, accertamento e riscossione delle 
entrate di spettanza degli Enti Locali - e per i servizi di tesoreria e cassa degli enti pubblici e privati.
Nell’ambito dei servizi di fiscalità locale, concentrati nelle province di Como e di Lecco, a fine 2007 Creset 
gestisce la riscossione dell’ICI per conto di 141 Comuni - con un importo transitato pari a 145 milioni di euro 
circa - e della TARSU per 165 Comuni, per un volume complessivo in riscossione pari a 73 milioni di euro.
Nel comparto dei servizi di tesoreria e cassa, l’attività svolta da Creset nel corso del 2007 ha consentito alle 
banche retail del Gruppo di ampliare e consolidare le proprie quote di mercato, nelle aree geografiche di 
nuovo e recente insediamento. Tale azione si è concretizzata nel rinnovo dei servizi prestati a 47 Enti - tra i 
quali si segnala l’affidamento del servizio di tesoreria del Comune di Sondrio per il periodo 2008 -2012 - e 
nell’acquisizione di 48 nuove gestioni, con un totale a fine periodo di 486 Enti gestiti (+34).



Creset chiude il 2007 con un attivo patrimoniale di 82,4 milioni di euro (+29%) e una perdita netto di circa 
150.000 euro.

APERTA FIDUCIARIA. Nel corso dell’esercizio 2007 è continuata proficuamente l’attività di sviluppo di 
Aperta Fiduciaria - autorizzata all’esercizio dell’attività fiduciaria cosiddetta “statica” - sia con l’ acquisizione 
di nuova clientela, sia con interventi di consulenza specialistica presso la rete commerciale del Gruppo. I 
mandati fiduciari in essere a fine anno sono 132, con un incremento netto di 38 mandati. La massa fiduciaria 
amministrata ha raggiunto l’ammontare di 130,5 milioni di euro (+12,40% rispetto a fine 2006).
Il bilancio 2007 si chiude con un utile netto pari a circa 10.000 euro, rispetto a 61.000 euro circa dell’esercizio 
precedente.

Nel rispetto delle nuove disposizioni emanate dalla Banca d’Italia che prevedono, in particolare, che i pro-
getti riguardanti le aperture di agenzie siano predisposti su orizzonti temporali non superiori di norma a 
due anni, e a seguito di approfondite analisi di mercato e di impatto economico e patrimoniale svolte dalle 
competenti funzioni di Gruppo d’intesa con le singole banche retail, è stato predisposto il progetto di svilup-
po territoriale del Gruppo per il biennio 2008 - 2009, definito in coerenza e continuità con i programmi di 
espansione commerciale che nel recente passato hanno connotato le politiche di crescita per linee interne 
del Creval. Più in dettaglio, il progetto - approvato dall’Organo Amministrativo della Capogruppo nel mese di 
luglio e successivamente autorizzato dall’Organo di Vigilanza - prevede l’attivazione di 52 nuove filiali - di cui 
17 del Credito Valtellinese, 21 del Credito Artigiano, 12 della Banca dell’Artigianato e dell’Industria e 2 del 
Credito Piemontese, mentre per il Credito Siciliano si prefigura un’ulteriore riorganizzazione e un efficien-
tamento della rete - e si innesta nell’ambito delle strategie delineate dal vigente Piano Strategico 2007-2010 
del Gruppo, che stabilisce per i prossimi quattro anni uno sviluppo della rete commerciale principalmente 
nel Nord e Centro Italia, con l’apertura graduale di circa 100 agenzie in aree attigue a quelle già presidiate.

L’asse portante del Progetto consiste nella sperimentata attitudine del Gruppo a trasferire rapidamente e con ef-
ficacia i propri modelli organizzativi e la propria peculiare operatività - incardinata sull’attenzione alle esigenze 
del territorio di riferimento, sulla snellezza dei processi organizzativi e decisionali e sulla capacità di rispondere 
con tempestività ai bisogni finanziari della clientela - nelle piazze di nuovo insediamento, spesso contraddistinte 
da elevati livelli concorrenziali e significativa concentrazione nel mercato del credito, con l’obiettivo di raggiun-
gere il pareggio economico degli investimenti in un lasso temporale non superiore ai 24 - 36 mesi.



Nel corso dell’esercizio il quadro normativo che regola l’attività di retail banking ha subito importanti modi-
fiche, soprattutto per quanto riguarda il settore dei servizi finanziari - con l’introduziione nell’ordinamento 
italiano delle disposizioni recate dalla Direttiva MiFID, che impatta naturalmente anche sul settore dell’Asset 
Management, trattato in altra parte della relazione - e il comparto dei mutui ipotecari a privati, con l’emana-
zione di ulteriori disposizioni in tema di liberalizzazioni e riduzione dei costi per la clientela.

L’attività del Gruppo è stata pervasivamente interessata nel corso di tutto il 2007 dal Progetto speciale MiFID 
(Markets in Financial Instruments Directive), che i competenti reparti di Deltas e Bancaperta hanno coor-
dinato nell’interesse del conglomerato, operando altresì attivamente nell’ambito dei Comitati e cantieri di 
lavoro promossi dall’associazione di categoria (ABI), al fine di analizzare, definire e sviluppare i necessari 
adeguamenti interni. La nuova regolamentazione italiana sui mercati degli strumenti finanziari emanata in 
attuazione della Direttiva MiFID è in vigore dal 2 novembre 2007 ed ha imposto numerosi cambiamenti alle 
modalità operative con cui le banche e le società d’investimento conducono il business della prestazione di 
servizi finanziari.
Da sottolineare che il processo di trasposizione nazionale della MiFID, anche in considerazione della sua 
tardiva attuazione sia a livello primario (decreto legislativo 164/2007, pubblicato in data 8 ottobre), sia a 
livello secondario, unitamente alla sovrapposizione di regole dettate dal Decreto legislativo 262/2005, ha 
integralmente rinnovato il quadro normativo italiano.
La nuova disciplina, recepita attraverso regolamenti attuativi - Regolamenti Consob in materia di interme-
diari e di mercati, Regolamento congiunto Consob - Banca d’Italia, Regolamento Banca d’Italia in materia di 
capitale minimo e operatività all’estero delle SIM, delle modalità di deposito e sub-deposito delle disponibi-
lità liquide e degli strumenti finanziari della clientela - ha modificato radicalmente lo svolgimento dei servizi 
e delle attività di investimento da parte degli intermediari con:

l’abolizione della facoltà per gli stati membri di mantenere l’obbligo di concentrazione degli scambi di -
strumenti finanziari sui mercati regolamentati;
l’introduzione della possibilità di operare su diverse sedi di negoziazione (- trading venue);
il rafforzamento del concetto di esecuzione dell’ordine alle migliori condizioni (- best execution);
la previsione di dispositivi di trasparenza pre e post - trade atti a consentire la concorrenza tra le diverse 
possibili sedi di esecuzione degli ordini su strumenti finanziari;
l’introduzione e la disciplina, in seno al TUF (D.Lgs. 58/1998) ed ai regolamenti attuativi, del servizio di -
consulenza in materia di investimenti, novità assoluta per l’Italia, che diventa un’attività riservata e va ad 
aggiungersi ai già noti servizi di collocamento, ricezione e trasmissione ordini, negoziazione per conto 
proprio ed esecuzione di ordini su strumenti finanziari.

Complessivamente la normativa in questione ha dunque ridisegnato la tutela dell’investitore, introducendo 
nuove e più stringenti regole di condotta, oltre a dettare una analitica disciplina degli incentivi e dei conflitti 
di interesse.

In seno al Progetto MiFID, con riferimento alle opzioni operative e commerciali introdotte dalla nuova 
Direttiva ed ai numerosi requisiti organizzativi previsti, si è reso necessario modificare in modo sostanziale 
l’attività di gestione degli ordini della clientela, sia in capo a Bancaperta, sia con riferimento alle attività della 
rete commerciale. In particolare, con riferimento all’attività di intermediazione svolta da Bancaperta, è stata 
valutata ed implementata nella prima fase attuativa una importante modifica alle strategie di esecuzione e tra-
smissione ordini, prevedendo che le banche del Gruppo negozino per conto proprio (contropartita diretta) 
unicamente le obbligazioni cosiddette “branded”, vale a dire emesse dalle banche stesse ovvero da altri emit-
tenti appartenenti al Gruppo Credito Valtellinese e non ammesse alla negoziazione in mercati regolamentati 
o in sistemi multilaterali di negoziazione. Per tutti gli altri strumenti finanziari oggetto di negoziazione, 
l’attività di intermediazione è stata rifocalizzata, invece, sull’attività di ricezione e trasmissione di ordini. Tale 



scelta ha comportato, in base agli stringenti criteri ispirati dalla nuova Direttiva, la selezione di un soggetto 
negoziatore esterno al quale vengono trasmessi gli ordini attinenti tutti gli altri strumenti finanziari e che, in 
coerenza con la normativa, ha il compito di eseguirli o trasmetterli - mediante soluzioni di smart order routing
(SOR) - alle trading venue individuate di tempo in tempo al fine di assicurare la best execution per il cliente. Tale 
fase, avviata nella seconda parte dell’esercizio, sarà completata nel corso del 2008.

Parallelamente sono state individuate ed implementate soluzioni organizzative finalizzate alla classificazione 
della clientela ed alle valutazioni di adeguatezza ed appropriatezza dei servizi e prodotti offerti per la tutela 
delle diverse classi di investitori (al dettaglio, istituzionali o controparti qualificate). Di particolare impatto, 
al riguardo, oltre all’assessment organizzativo e all’impegno tecnico nello sviluppo IT in carico alle competenti 
funzioni di Gruppo, l’attività di studio e supporto decisionale, di redazione documentale e contrattuale svolta 
dalle funzioni aziendali competenti.

Da rimarcare infine che gli impatti commerciali dei nuovi obblighi in tema di inducement - unito all’impegno 
richiesto alle reti territoriali del Gruppo per l’adeguamento di tutta la contrattualistica della clientela e la pro-
filazione della stessa, saranno particolarmente significativi e si protrarranno per tutto il primo semestre 2008, 
in considerazione del periodo transitorio previsto dal nuovo quadro regolamentare (30 giugno 2008). 

Nel corso dell’esercizio il quadro normativo che regola il comparto dei mutui ipotecari a privati ha subito rile-
vanti innovazioni. Il Decreto Legge n. 7/2007 - c.d. Decreto “Bersani bis”, convertito nella Legge n. 40/2007 
in vigore dal 3 aprile 2007 - contiene infatti disposizioni di grande impatto per quanto concerne il settore dei 
mutui ed in particolare relativamente ai seguenti aspetti:

divieto di clausole penali per estinzione anticipata dei mutui immobiliari;-
portabilità del mutuo - surrogazione;-
semplificazione del procedimento di cancellazione di ipoteca per i mutui immobiliari.-

Il Decreto sancisce innanzitutto la nullità di qualunque patto, anche successivo alla stipulazione del contratto, 
che preveda clausole penali a carico della parte mutuataria in caso di estinzione anticipata. Restano esclusi 
dal campo di applicazione della norma i mutui stipulati da aziende o società.
In relazione a tale previsione, i competenti reparti hanno effettuato una revisione generale di tutti i modelli 
contrattuali in essere, diretta ad eliminare i compensi previsti nei casi di estinzione anticipata totale o parziale 
del mutuo.
Per quanto riguarda, invece, i mutui già in essere al momento dell’entrata in vigore del decreto, è stato stabi-
lito, a seguito dell’accordo sottoscritto tra ABI e Associazioni di Consumatori, il livello massimo delle penali 
nei casi di estinzione anticipata. Sulla base di detto accordo sono state poi recepite le nuove disposizioni 
nell’operatività aziendale ed è stato, inoltre, distribuito presso tutte le filiali apposito materiale informativo 
destinato alla clientela.

Il Decreto, reca altresì disposizioni sulla c.d. “portabilità del mutuo”(13), intesa come possibilità di “sostituzio-
ne” della banca subentrante nel contratto di mutuo nelle garanzie ipotecarie originalmente associate a un 
contratto di mutuo. In tale quadro normativo, l’ABI ha successivamente definito una procedura interban-
caria volta a contribuire alla migliore realizzazione delle operazioni di portabilità del mutuo, improntata a 



criteri di massima riduzione dei tempi, degli adempimenti e dei costi connessi. L’ABI ha in particolare pro-
posto un iter che prevede una notevole semplificazione per il cliente, comprendendo in un “atto unico” tutti 
i contratti, atti e adempimenti connessi all’operazione di portabilità. Tale indicazione è stata positivamente 
valutata e recepita dalle banche del Gruppo Credito Valtellinese, con riferimento sia alle operazioni in cui 
esse costituiscono banca originaria, sia nei casi di banca subentrante. Al fine di agevolare quest’ultima oppor-
tunità, sono state definite le migliori modalità per consentire le operazioni di portabilità tramite la stipula di 
un “atto unico” e sono stati altresì eliminati i costi correlati alla gestione di tutto il procedimento.

Infine, si rammenta che il Decreto prevede che l’ipoteca iscritta a garanzia di obbligazioni derivanti da con-
tratto di mutuo si estingue automaticamente alla data di estinzione dell’obbligazione garantita. Accanto a 
questo “automatismo”, si prevedono in capo alla Banca erogante alcuni adempimenti formali - cui il Gruppo 
si è prontamente adeguato - , in particolare il rilascio al debitore di una quietanza attestante la data di estin-
zione dell’obbligazione e la trasmissione telematica al conservatore delle comunicazioni aventi ad oggetto la 
cancellazione delle ipoteche.

Nel corso dell’esercizio in esame l’attività commerciale è stata caratterizzata dall’ideazione e dal lancio di 
nuovi prodotti e servizi, volti a rafforzare il rapporto fiduciario con la clientela, ispirandolo costantemente ai 
principi della chiarezza e della trasparenza. Particolare attenzione è stata riservata all’analisi della domanda 
e ai recenti mutamenti di mercato, individuando i bisogni della clientela al fine di confezionare servizi finan-
ziari innovativi, caratterizzati dalla massima attenzione alle reali esigenze del cliente nel settore dei finanzia-
menti, degli investimenti e dei trasferimenti.

- Mutuo Lavori in Corso, specificamente destinato alle imprese che intendono finanziare progetti quali la costruzione, 
l’ampliamento o la ristrutturazione di immobili industriali tramite erogazioni progressive di capitale, correlate allo 
stato di avanzamento dei lavori edili in programma sull’immobile oggetto di finanziamento.

- Progetto Casa costituisce una variante rivolta alle imprese edili ed alle società immobiliari, per la costruzione di 
complessi ad uso abitativo. Si caratterizza per la facoltà concessa all’impresa, al termine del periodo previsto per le 
erogazioni progressive di capitale, di richiedere il frazionamento del mutuo in quote da intestare agli acquirenti degli 
immobili edificati. Il prodotto consente dunque al proprietario finale dell’abitazione di poter beneficiare, in caso di 
acquisto tramite mutuo, di importanti agevolazioni, tra cui la possibilità di non dover ricorrere ad una nuova iscrizione 
ipotecaria.

- Mutuo Formula 3 offre un’ampia flessibilità di rimborso per le imprese; nei 3 anni di durata, infatti, il cliente corri-
sponde rate di soli interessi, mentre la restituzione del capitale avviene alla scadenza o eventualmente nel corso del 
rapporto con versamenti di libero importo.

La capacità di innovazione di prodotto e di processo che connota l’operatività del Gruppo è stata recente-
mente attestata anche dall’Associazione Italiana Financial Innovation (AIFIN), che ha premiato il Creval 
quale intermediario più innovativo; il Gruppo Creval è infatti risultato primo in classifica nell’ambito del 
“Premio Cerchio d’Oro per l’Innovazione Finanziaria” - organizzato da AIFIN in collaborazione con Azienda 
Banca - dedicato all’innovazione nel settore finanziario, con l’obiettivo di valorizzare i progetti in grado di 
anticipare le tendenze di mercato, apportando elementi innovativi di rilievo nel panorama bancario. All’edi-
zione 2007/2008 hanno partecipato 25 istituzioni finanziarie, per un totale di 49 progetti presentati. Oltre 
al primo posto in classifica, il Creval si è aggiudicato inoltre il primo posto nella categoria “Marketing” con il 
progetto Creval Insieme, community aperta formata da circa 1.000 colleghi del Gruppo e loro famigliari che 
svolgono attività di volontariato nelle associazioni presenti sui territori di riferimento. Creval Insieme è stato 
premiato per la capacità dell’azienda di mettere a disposizione dei collaboratori attivi nel sociale nuove e 
articolate forme di contributo a favore delle loro associazioni. Nella sezione “Organizzazione & Operations” 



ha conseguito il primo premio anche la procedura IDEA, progettata e realizzata per raccogliere in maniera 
codificata e sistematica suggerimenti e idee provenienti da tutto il personale del Gruppo in tema di migliora-
menti dei processi gestionali e di innovazione dei prodotti e servizi alla clientela.

In tale contesto, si evidenzia che la filosofia del Creval è incentrata sulla convinzione che il rapporto con la 
clientela costituisca un profilo centrale nella definizione dell’organizzazione aziendale; in quest’ambito, in 
linea con la tradizione e la vocazione di “Banca di casa” cui il Gruppo Creval si ispira, la gestione aziendale 
è orientata al mantenimento di un positivo rapporto con la clientela, in particolare sollecitando puntuale 
rispondenza dell’operatività delle banche retail ad alcuni principi cardine, di seguito sintetizzati:

la clientela è resa pienamente edotta dei costi dei servizi del Gruppo, in linea con le disposizioni norma--
tive e con le iniziative su base volontaria avviate dal sistema bancario (PattiChiari), cui il Creval da tempo 
aderisce;
importanza di un puntuale e rapido riscontro al cliente, soprattutto in relazione ai servizi di finanziamen--
to, anche in caso di mancata accettazione della richiesta di affidamento;
attenzione e sensibilità particolare alle situazioni di difficoltà economica o personale del cliente;-
costante informazione circa l’effettiva consistenza delle linee di credito disponibili, promuovendo a tal -
fine i canali di internet banking, che consentono una piena e continua visibilità di tutti i rapporti che il 
cliente intrattiene presso la Banca.

- Risparmio Junior è un deposito a risparmio nominativo destinato ai minori di età compresa tra zero e 11 anni. L’aper-
tura del rapporto, intestato obbligatoriamente al minore, e l’operatività sullo stesso sono riservate ai soli genitori. Offre 
un’ottima remunerazione del capitale senza costi di gestione e senza il pagamento, da parte del cliente, dell’imposta 
di bollo.

- Risparmio Teen è un deposito a risparmio nominativo destinato ai giovani con età compresa tra 12 e 17 anni. L’ope-
ratività sul rapporto è riservata sia genitori che al minore, nell’ambito di precisi limiti in importo indicati in contrat-
to. Il genitore alla firma del contratto sottoscrive altresì assunzione di responsabilità in merito all’operatività. Offre 
un’ottima remunerazione del capitale senza costi di gestione e senza il pagamento, da parte del cliente, dell’imposta 
di bollo.

- Conto Armonia Young è un conto corrente a pacchetto, gestibile anche via internet, offerto a condizioni particolar-
mente vantaggiose ai giovani tra i 18 e 27 anni d’età. Il canone mensile, pari a 2 euro, è gratuito per i Soci del Credito 
Valtellinese, del Credito Artigiano e del Credito Siciliano, o per chi detiene almeno 75.000 euro in fondi, polizze e 
gestioni patrimoniali.

Nel quadro dei lineamenti sopra citati, l’attività del Servizio Ispettorato - deputato a gestire i reclami inoltrati 
dalla clientela, avviando le più opportune verifiche e fornendo tempestivo riscontro - tende a preservare i 
rapporti con il cliente. In fase di gestione del reclamo e soprattutto nell’attività commerciale le banche retail
del Gruppo mirano, ove possibile, a fornire un concreto contributo alla crescita della cultura finanziaria della 
clientela.

La valutazione attenta di ciascun reclamo e la cura posta nell’approfondire le motivazioni alla base delle 
lamentele della clientela hanno consentito di individuare tempestivamente le opportune azioni correttive in 
stretta cooperazione con tutte le strutture di Gruppo e di indirizzare al meglio le iniziative preposte al presi-
dio del mercato retail. In questo senso, appare significativo come il totale dei reclami pervenuti nell’esercizio 
sia in riduzione al rispetto precedente esercizio (-24%) e che esso rappresenti una percentuale estremamente 
bassa rispetto al totale dei clienti del Gruppo (0,1%).



Nell’ottica di una maggiore attenzione attribuita ai reclami della clientela le competenze in precedenza attri-
buite all’Ombudsman Giurì bancario gestito dall’ABI nel corso del 2007 sono state trasferite alla nuova figura 
del “Conciliatore Bancario”, cui il Gruppo ha aderito. Tale organismo gestisce diverse modalità di soluzione 
delle controversie: tramite l’Ombudsman-Giurì bancario (sezione generale e speciale), la Conciliazione e 
l’Arbitrato. 

A partire dal 27 marzo 2007 e in relazione alla riforma del TFR - descritta in apposito paragrafo della relazione - il 
Gruppo Creval ha proposto al mercato due nuovi prodotti di previdenza complementare denominati Previgen Global 
e Previgen Valore (fondi pensione aperti). Più in particolare:
- Previgen Global è un fondo pensione a contribuzione definita destinato alle adesioni su base collettiva. Il fondo si 
rivolge a tutte le aziende che vogliono offrire un beneficio previdenziale ai propri dipendenti massimizzando i vantaggi 
fiscali. Al fondo possono aderire i lavoratori nei confronti delle quali trovino applicazione contratti, accordi o regola-
menti aziendali che dispongano l’adesione su base collettiva.

- Previgen Valore è invece un fondo pensione aperto a contribuzione definita destinato principalmente alle adesioni 
individuali; esso si rivolge a tutti i soggetti titolari di redditi anche se privi di iscrizione ad una forma pensionistica 
obbligatoria, nonché alle persone fiscalmente a carico di altri soggetti.

In questa sede preme altresì sottolineare che gli Organi Amministrativi del Gruppo, nella valutazione dell’as-
setto organizzativo e del sistemi di controllo interno, prestano la dovuta attenzione agli strumenti volti a 
migliorare la gestione delle relazioni con la clientela e a garantire crescenti livelli la customer satisfaction; a tal 
fine, sono in programma nuove iniziative per garantire il monitoraggio su base sistematica dei livelli di sod-
disfazione della clientela - al pari di quanto già avviene per gli altri indicatori di performance commerciale - e 
il progressivo decremento del numero complessivo dei clienti insoddisfatti.

Per il raggiungimento dei target reddituali e commerciali è risultato fondamento un processo efficiente e con-
diviso di definizione del budget annuale e dei relativi piani operativi per i diversi segmenti di clientela. Detto 
budget - che si concretizza con la definizione di un articolato sistema incentivante per le filiali del Gruppo che 
contempera obiettivi economici, patrimoniali e di sviluppo del business - orienta e supporta l’azione di vendita 
delle banche retail in una logica di generazione del reddito, di creazione di valore e di customer satisfaction
della clientela.

L’impegno del Gruppo a sviluppare servizi semplici ed efficienti nell’on-line banking ha trovato concreto 
riscontro nei tassi di crescita degli utenti e delle disposizioni impartite, che permangono molto consistenti, 
anche a dieci anni dall’introduzione della linea Banc@perta, che coinvolge una quota di clienti affezionati 
sempre più ampia e fidelizzata.
Al 31.12.2007 risultavano 106.717 utenti operativi - clienti che hanno effettuato almeno un’operazione negli 



ultimi sei mesi - pari al 15,6% del patrimonio clienti complessivo - a fronte di un numero globale di utenti 
registrati pari a 170.566. Il controvalore totale delle transazioni effettuate sul canale elettronico è in aumento 
del 28% rispetto al 2006 (+43% il numero delle disposizioni); significativo in proposito il dato dell’operatività 
nel trading su titoli, che fa segnare un controvalore superiore a 1,2 miliardi di euro.

Il tradizionale report sull’e-retail Finance di KPMG Advisory, giunto alla quindicesima edizione, riferito al 
primo semestre 2007 e concernente 64 intermediari tra banche, Gruppi e SIM, ha evidenziato a livello di cam-
pione una crescita dell’indice di operatività di e-banking pari al 33%, in linea con i dati del primo semestre 
2006. La quota di mercato del Gruppo in relazione alle disposizioni effettuate da clientela retail è risultata pari 
all’2,8% a livello nazionale (ottavo operatore del settore), a fronte di una quota sportelli dell’1,2%.

Nel 2007 sono proseguite le attività di manutenzione evolutiva del servizio di corporate banking interbancario 
(denominato “CrevalCBI”), realizzato in collaborazione con CIM Italia S.p.A., appartenente al Gruppo ICBPI. 
Intenso è stato il lavoro di predisposizione e implementazione dei nuovi servizi (gestione documentale e fattura 
elettronica), che saranno rilasciati nella prima parte del 2008. L’utilizzo delle applicazioni di corporate banking da 
parte della clientela del Gruppo risulta in continua espansione, con un totale di contratti che, alla fine dell’an-
no, superavano le 10.500 unità (+1,3%) e un’attività di oltre 5,3 milioni di disposizioni (+59%).

Il servizio POS offerto alla clientela ha visto il progressivo aumento delle installazioni e dell’operatività: i 
terminali attivi alla fine dell’anno sono a 15.030 - con un incremento del 4,5% - e il numero delle transazioni 
supera i 18 milioni (+6%), per un controvalore di oltre 1.381 milioni di euro (+8%).

Infine, gli ATM installati a fine 2007 sono 463, a fronte dei 439 del 31.12.2006, con un’operatività in sensibile 
crescita e un utilizzo di tutti i servizi disponibili.

Dopo aver analizzato il contributo dell’attività di retail banking al raggiungimento dei risultati consolidati, i 
paragrafi seguenti si soffermano sul comparto dell’asset management, che, nel modello di informativa di setto-
re adottato dal Gruppo Creval, comprende l’insieme dei prodotti di risparmio gestito rivolti sia alla clientela 
retail, e distribuiti mediante la rete delle banche del Gruppo, sia ad investitori istituzionali.
Il settore in esame include l’attività di produzione facente capo ad Aperta SGR - “fabbrica” dei prodotti di 
risparmio gestito del conglomerato - e di distribuzione verso la clientela operata dalle banche retail.

Nel corso dell’esercizio, l’asset management ha generato un margine di intermediazione di 29,9 milioni di euro 
(+8,2%), nonostante la non favorevole congiuntura del mercato finanziario globale - ed ha conseguito un 
utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte pari a 26,0 milioni di euro (+7,9%).
A fine esercizio, gli asset under management (AUM) assommavano a 4.565,0 milioni di euro, in crescita del-
lo 0,8% rispetto ai 4.528,2 milioni di euro di fine 2006. La redditività netta degli AUM - rapporto fra utile 
dell’operatività corrente al lordo delle imposte e AUM - si è pertanto mantenuta su livelli elevati (0,6% rispet-
to allo 0,5% del 2006).



Aperta SGR nasce nel 2004 nel solco dell’evoluzione e maturazione delle attività del Gruppo Credito Val-
tellinese nel settore del risparmio gestito ed in particolare delle gestioni patrimoniali, avviata nel 1984 con 
l’obiettivo di proporre alla clientela valide alternative ai tradizionali servizi di custodia e consulenza all’inve-
stimento. L’attività si è quindi sviluppata ed ampliata negli anni di pari passo con la crescente complessità dei 
mercati finanziari e con l’esigenza di prodotti sofisticati e figure professionali competenti ed affidabili alle 
quali delegare la gestione degli investimenti. In coerenza con le esigenze della clientela, il team di gestione ha 
sviluppato e costantemente innovato l’attività di asset management conseguendo nel tempo risultati apprezza-
bili. A partire dalla metà degli anni ‘90, alle linee di gestione in titoli azionari e obbligazionari (GPM), sono 
state affiancate le gestioni patrimoniali in fondi (GPF) con l’obiettivo di coniugare rischi assunti e rendimenti 
attesi mediante una sempre più ampia diversificazione.

L’attuale offerta di Gestioni Patrimoniali, gestite da Aperta SGR denominata Personal Fund Plus, si articola in 20 di-
verse linee di gestione patrimoniale, articolate in quattro diverse categorie: Azionarie, Obbligazionarie, Bilanciate e 
Reteaperta.

- L’offerta azionaria è composta da 5 linee, differenziate sia per la tipologia di strumenti che le compongono - una linea 
in strumenti diretti e 4 in OICR - sia per i mercati di riferimento - Azionario Italia, Azionario Europa-America, Azionario 
Globale ed Azionario Internazionale. L’importo minimo per l’adesione alle linee è di 15.000 euro per quelle investite 
in OICR e di 100.000 euro per la linea in strumenti diretti.

- L’offerta obbligazionaria è articolata in 6 linee, 4 investite in strumenti diretti e due in OICR. Le linee si differenziano 
tra loro per mercati di riferimento e obbiettivi del cliente. Le linee dirette sono: Obbligazionario Euro, Breve Termine 
Italia Euro, Obbligazionario Estero ed Obbligazionario Tasso Variabile Euro. Le linee in OICR sono Obbligazionario 
Euro e Obbligazionario Globale. L’importo minimo per l’adesione alle linee obbligazionarie è di 15.000 euro per 
quelle investite in OICR e 25.000 euro per quelle investite in strumenti diretti. 

- L’offerta delle linee bilanciate si articola in quattro linee investite in OICR differenti tra loro in relazione alla compo-
nente azionaria. L’importo minimo per l’adesione alle linee è di 15.000 euro.

- L’offerta reteaperta è rappresentata da 5 linee bilanciate investite prevalentemente in strumenti diretti lasciando 
comunque la possibilità al gestore di acquistare OICR. L’importo minimo per l’adesione a tali linee è pari a 500.000 
euro.

Tutte le linee sono investite in azioni e obbligazioni, secondo un consolidato modello d’investimento. Le linee investite 
in OICR prevedono la selezione di società di gestione di elevato standing. A completamento dell’offerta del risparmio 
gestito il Gruppo ha in essere accordi di collocamento di OICR con primarie società nazionali e internazionali tra cui 
Arca SGR, Aletti Gestielle SGR, Anima SGR, America Express e Julius Baer, che permettono di offrire alla propria clien-
tela più di 120 fondi comuni e comparti di sicav, garantendo quindi la possibilità di diversificare i propri investimenti 
per tipologia, per mercati di riferimento e per propensione al rischio.



Con specifico riferimento alle attività poste in essere nel 2007, si segnala in particolare che la Società ha sigla-
to un importante accordo con American Express Bank per la gestione in delega di un comparto della Sicav 
EPIC FUND, specializzato sul mercato azionario italiano. Il comparto è distribuito attraverso la Sicav Ameri-
can Express Funds a partire dal mese di giugno, sul mercato italiano, in Europa e in Asia e consente così ad 
Aperta SGR di accedere ai mercati esteri. Si tratta del primo accordo di questo tipo che American Express 
Bank sigla con una società italiana. 
Aperta SGR è stata inoltre interessata da alcune modifiche organizzative che, attraverso la creazione di un 
“Servizio Clienti Istituzionali”, potranno consentire di accelerare il processo di sviluppo strategico di attività 
non captive, verso clientela istituzionale al di fuori del perimetro del Gruppo. L’esercizio 2007 si è chiuso con 
il conseguimento di un utile di periodo di oltre 700.000 euro.

Nel corso del 2007 il Gruppo Credito Valtellinese e Duemme Hedge SGR - Società di gestione del risparmio 
speculativa del gruppo Banca Esperia leader di settore in Italia - hanno concluso un accordo di partnership
per il collocamento di CREVAL Hedge, fondo di fondi hedge multi-strategy, gestito da Duemme Hedge SGR e 
distribuito dal Creval a partire da febbraio 2007. 
CREVAL Hedge, fondo di fondi hedge a bassa volatilità, si pone l’obiettivo primario di conservazione del 
capitale con una performance coerente, nel medio-lungo termine, con quella dei mercati obbligazionari interna-
zionali, in presenza di una volatilità inferiore. 

I patrimoni gestiti in delega da Aperta SGR a fine dicembre 2007 ammontano a circa 4.565 milioni di euro, 
contro i 4.528 di fine 2006 (+0,8%), risultato positivo in un anno che ha visto l’industria del risparmio gestito 
italiano chiudere con un pesante segno negativo.

Sulla base dei dati richiamati, il Gruppo Creval detiene a fine 2007 una quota del mercato dell’asset manage-
ment dello 0,47%(14).



Il settore corporate center è costituito dall’insieme delle funzioni centrali di supporto svolte a favore dell’intero 
Gruppo e di soggetti terzi. Nel perimetro del settore rientrano i ricavi generati dal portafoglio titoli di proprie-
tà ed i proventi da partecipazioni. Il settore include l’operatività delle società strumentali (Deltas, Bankadati e 
Stelline) e parte di quella delle società di finanza specializzata del Gruppo (Finanziaria San Giacomo).

La messa a fattor comune - nell’ambito delle società del Gruppo e anche con realtà terze partecipate, facenti 
parte dell’impresa “a rete” - di servizi finanziari e strumentali ausiliari all’attività bancaria tradizionale con-
sente il simultaneo raggiungimento di due importanti obiettivi:

conseguimento di significative economie di scala, mediante la maggiore dimensione (scala) delle attività -
aziendali, con riferimento ai costi unitari dei sistemi informativi, immobiliari, amministrativi e di back 
office;
realizzazione di economie di scopo, intese come riduzioni nei costi medi unitari generate dalla condi--
visione delle attività fra differenti servizi erogati. Con l’ampliamento della gamma dei prodotti e servizi 
offerti e della composizione del Gruppo bancario - con l’inserimento nel perimetro di società specializzate 
nell’ambito di determinati processi bancari o nell’offerta di taluni specifici prodotti - si realizza quindi un 
risparmio di costi di cui beneficiano tutte le società del Gruppo.

Le economie realizzate mediante l’accentramento dei processi chiave che costituiscono la catena del valo-
re del servizio consentono di ridurre progressivamente il cost / income ratio, nell’ottica del perseguimento 
dell’obiettivo fissato nel Piano Strategico di costante riduzione dell’indicatore di oltre 10 punti percentuali 
nell’arco del quadriennio. In questo senso, pur non impattando sempre in termini diretti sull’attività com-
merciale del Gruppo, le funzioni di corporate center hanno una valenza assolutamente centrale, in quanto 
concorrono al mantenimento dei livelli di efficacia del servizio e di condizioni di economicità gestionale in 
linea con la pianificazione definita.

All’interno del settore in esame rivestono un ruolo importante le strategie di allocazione del patrimonio ai 
diversi settori di operatività e la gestione delle partecipazioni, che consentono, da un lato, di massimizzare il 
risultato economico in rapporto all’assorbimento patrimoniale e, dall’altro, di ampliare la dimensione del 
“Network Creval” - con l’obiettivo di condividere le piattaforme produttive e le fabbriche prodotto con realtà 
“terze - tenuto conto dei vincoli in termini di requisiti patrimoniali.

L’esercizio di che trattasi ha visto - come richiamato nella parte iniziale della relazione - il succedersi di nume-
rosi eventi destabilizzanti per il sistema finanziario, scatenati in primis dalla crisi dei mutui ipotecari statuniten-
si cosiddetti subprime ovvero Alt-A, i cui rischi sono stati trasferiti al mercato da parte dei soggetti “originanti”, 
confluendo in prodotti strutturati tipo ABS e CDO (c.d. modello “OTC - Originate To Distribuite”).
Nel quadro delle politiche di assoluta prudenza e controllo del rischio adottate per quanto attiene alla ge-
stione delle attività finanziarie, allocate nel corporate center, si rimarca in questa sede che il Gruppo Creval non 
ha alcuna esposizione o impegno. Nella fase di turbolenza del mercato, si è pertanto confermato il profilo di 
rischio controllato che da sempre contraddistingue l’operatività del Gruppo Creval nel settore finanziario. 
Di più, all’avvio della crisi finanziaria, l’esposizione sui mercati azionari è stata progressivamente ridotta in 
favore del settore obbligazionario, con investimenti prevalentemente in titoli governativi; ciò ha consentito 
di non registrate perdite legate al calo drastico dei principali indici azionari mondiali.

Globalmente, nel corso del 2007 le attività di Corporate center hanno generato un margine di intermediazione 
pari a 47,8 milioni di euro (+55,8%), corrispondente al 7,3% del margine di intermediazione di Gruppo. 
La dinamica del margine ha beneficiato del buon andamento del risultato netto dell’attività di negoziazione.
I costi operativi, sostanzialmente stabili, si sono attestati a 66,9 milioni di euro. Il risultato del segmento si 
ragguaglia a -9,1 milioni di euro, a fronte dei -13,5 milioni di euro del 2006.
A fine esercizio, i crediti verso banche del settore ammontavano a 760,0 milioni di euro (-13,6%), mentre i de-



biti verso banche erano pari a 848,5 milioni di euro (-12,3%), con una posizione interbancaria netta di -88,5 
milioni di euro, che attesta un profilo di liquidità del Gruppo non intaccato dalla crisi dei mercati finanziari 
e sotto costante controllo da parte delle funzioni Finanza e Risk Managament. Gli investimenti in titoli e in 
partecipazioni - il cui dettaglio è stato rappresentato nella parte iniziale della presente relazione - assommano 
a 1.556,5 milioni di euro (+3,5). Le risorse impiegate nel corporate center sono 493, corrispondenti al 14,2% 
dei dipendenti del Gruppo.

ATTIVITÀ DI GOVERNO E DI CORPORATE CENTER. Nel corso del 2007 Deltas, in coerenza alla propria 
mission di società specializzata nelle attività di coordinamento e di corporate center, ha svolto l’azione di sup-
porto alla Capogruppo nella definizione, governo e controllo del disegno imprenditoriale di Gruppo, oltre 
che nel coordinamento e indirizzo delle fasi centrali dei processi di produzione amministrativa e gestionale. 
In tale contesto, la società eroga in forma accentrata una serie di servizi, contribuendo anche per questa via 
al rafforzamento della competitività complessiva del Gruppo.
Come noto, il Piano Strategico 2007-2010 del Gruppo delinea strategie di crescita preordinate alla creazione 
di valore sostenibile nel medio periodo a favore di tutti gli stakeholder. La pianificazione prevede che nel perio-
do considerato venga impresso un ulteriore, forte impulso al processo evolutivo che ha portato nel tempo il 
Gruppo ad assumere una posizione di rilievo nell’ambito del sistema creditizio nazionale. L’attività di Deltas 
si inserisce armonicamente in questo scenario, che prefigura per il prossimo quadriennio un significativo po-
tenziamento del network distributivo del Gruppo, attraverso una espansione equilibrata sia per linee interne 
che per linee esterne. In particolare, Deltas supporta la Capogruppo nella definizione delle linee strategiche 
e nel controllo gestionale in ordine alla realizzazione degli obiettivi fissati nel Piano.
Il secondo filone d’intervento che qualifica l’attività aziendale è costituito, come sopra ricordato, dallo svol-
gimento di compiti di “corporate center”. Nel corso dell’esercizio Deltas ha quindi fornito prestazioni spe-
cialistiche per la gestione di determinate fasi dei processi produttivi inerenti ad alcune società del Gruppo. 
L’offerta è caratterizzata da una vasta gamma di servizi di elevato contenuto, con particolare riferimento alle 
seguenti macro aree: legale, contabilità, bilancio e segnalazioni, segreterie societarie, amministrazione e 
contabilità degli strumenti finanziari, amministrazione del personale.

GESTIONE DEI SISTEMI INFORMATIVI. Nel 2007 Bankadati Servizi Informatici ha svolto il ruolo pri-
mario di gestione e sviluppo delle tecnologie informatiche, leva strategica per l’innovazione e la crescita del 
Gruppo. Al fine di ricercare le maggiori economie di scala e di scopo, in una armonicità di interrelazione 
fra sistemi, dati ed applicazioni, si è ultimata nella prima parte del 2007 la prevista operazione di fusione di 
Crypto, società interamente partecipata dal Gruppo e specializzata nella manutenzione e nello sviluppo del 
software applicativo, in Bankadati. In esito alla fusione - di cui già si era data informazione nella relazione dello 
scorso anno - sussiste dunque un unico presidio nel Gruppo Creval per la gestione e lo sviluppo delle tecno-
logie informatiche e delle telecomunicazioni (ICT). Con l’operazione di integrazione, Bankadati ha dunque 
assunto il ruolo di presidio unitario ed accentrato per quanto attiene le tematiche di sviluppo, manutenzione 



e gestione dei sistemi informativi, nonché dei servizi operativi correlati a supporto ed in coerenza con le 
esigenze di evoluzione tecnologica del Gruppo e delle altre realtà bancarie cui il Creval, nell’ambito degli 
accordi strategici di partnership anche industriale, mette a disposizione i propri sistemi e modelli operativi.
La Società ha ulteriormente esteso l’offerta dei propri servizi a realtà produttive non facenti parte del perime-
tro di consolidamento del Gruppo, valorizzando ulteriormente l’elevato livello di conoscenze e competenze 
maturato dai collaboratori e i considerevoli investimenti effettuati nei passati esercizi.
In attuazione di quanto previsto nel Piano Strategico 2007-2010, con particolare riferimento alla riconside-
razione dell’impostazione e delle caratteristiche delle strutture preposte al governo dell’area IT di Gruppo, 
Bankadati ha avviato le attività di studio e analisi in ordine allo sviluppo del sottosistema applicativo di sportel-
lo, strategico per le ottimizzazioni di processo della rete commerciale per una evolutiva relazione multicanale 
con la clientela e infine per l’attuazione delle previste partnership con altri Gruppi bancari.

GESTIONE DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE. A Stelline Servizi Immobiliari S.p.A. è attribuita la mission
di gestire il patrimonio immobiliare del Gruppo. La Società esplica innanzitutto il proprio ruolo nelle attività 
di studio e ricerca nel settore immobiliare ed urbanistico, nello sviluppo di progetti architettonici, tecnico 
impiantistici e di arredo, e nella realizzazione di sedi e filiali per istituti di credito, anche mediante la formula 
“chiavi in mano”, con una continua ricerca di soluzioni innovative sotto il profilo tecnico, funzionale e di 
immagine.
A Stelline competono altresì le attività di presidio della sicurezza, di manutenzione, gestione ed ammini-
strazione del patrimonio immobiliare, con le quali viene assicurata agli stabili delle società del Gruppo una 
funzionalità continua e di adeguato livello in un’ottica di contenimento dei costi di gestione. Sempre mag-
gior rilievo assumono altresì le attività di Stelline a supporto tecnico all’erogazione del credito, alla locazione 
finanziaria nel settore immobiliare, alla tutela delle ragioni creditizie.
Nell’ambito del Piano Strategico 2007 - 2010, l’attività di Stelline è ulteriormente focalizzata sull’implemen-
tazione di alcuni progetti strategici finalizzati al miglioramento dell’efficienza gestionale del Gruppo, me-
diante la definizione di nuovi modelli di filiale contraddistinti da una minore incidenza dei costi operativi 
per “posto di lavoro” e la razionalizzazione degli spazi insediativi delle strutture centrali. Stelline supporta 
inoltre lo sviluppo per linee interne del conglomerato, con la prevista apertura di ulteriori 95 sportelli nel 
prossimo quadriennio.

GESTIONE DEI CREDITI NON PERFORMING. Il settore dell’acquisto, gestione e smobilizzo dei crediti 
problematici (c.d. crediti “non performing”) è presidiato dalla Finanziaria San Giacomo, intermediario fi-
nanziario iscritto a far data dal 14 aprile 2006 nell’elenco generale degli intermediari operanti nel settore 
finanziario previsto dall’art. 106 del TUB. Nell’esercizio in esame l’attività della Società è stata indirizzata 
all’implementazione operativa di taluni interventi finalizzati alla completa realizzazione del progetto di ra-
zionalizzazione delle attività del Gruppo nell’area crediti - avviato nel settembre 2005 - nell’ambito del quale, 
tra l’altro, era stata prevista la costituzione della Finanziaria quale centro specializzato nell’attività di ammi-
nistrazione, di gestione e di recupero dei crediti non performing, sia attraverso la gestione diretta di crediti in 
sofferenza acquisiti pro-soluto dei crediti originati dalle banche del Gruppo, sia mediante la gestione “su 
mandato” per conto e nell’interesse delle banche medesime dei crediti di proprietà delle stesse. 
Il progetto prevedeva l’avvio operativo della Finanziaria con conseguente dotazione della Società di una 
struttura organizzativa - sotto il profilo del sistema informativo contabile, delle procedure di elaborazione 
dati, di quello dei controlli interni e del personale - adeguata allo svolgimento di compiti e funzioni stret-
tamente aderenti ai requisiti prescritti dalla normativa di Vigilanza in materia. Al riguardo, nell’esercizio è 
stata approvata la proposta relativa all’adozione di una struttura organizzativa autonoma - caratterizzata da 
un forte orientamento al business specifico e dalla snellezza dei processi gestionali e decisionali - divenuta 
operativa con decorrenza 1 settembre 2007, con il trasferimento del personale precedentemente in capo a 
Mediocreval.
Con riferimento allo sviluppo dell’attività della società, si fa presente che nel mese di novembre sono state 
perfezionate le operazioni di cessione ex art. 58 TUB alla Finanziaria San Giacomo di crediti non performing 
di proprietà del Credito Valtellinese, del Credito Artigiano e del Credito Siciliano. Hanno costituito oggetto 



di trasferimento i crediti classificati a sofferenza alla data del 31 dicembre 2006, per un importo complessivo 
di circa 37 milioni di euro, suddivisi fra circa 3.000 posizioni.

L’attività di gestione strategica delle partecipazioni mira ad ampliare la dimensione del “Network Creval”, 
al fine di aumentare la massa critica del conglomerato, anche condividendo le piattaforme operative e le 
fasi di produzione dei servizi bancari e finanziari con realtà “terze”. Tale attività consente di incrementare 
la redditività del Guppo nel lungo periodo - mediante i dividendi e gli utili generati dalle partecipate - e di 
ridurre progressivamente i costi dei prodotti offerti alla clientela, mediante il conseguimento di adeguate 
economie di scala.

La Capogruppo partecipa con un’interessenza di collegamento del 22,5% al capitale dell’ICBPI, il cui Presi-
dente - nella persona del dott. Giovanni De Censi - è espressione del Credito Valtellinese. La partecipazione in 
questione è strettamente funzionale alla fruizione di servizi - in una logica di economie di scala con riduzione 
dei costi dei servizi per la clientela - in particolare nell’area della finanza, dei sistemi di pagamento e dell’In-
formation Technology, tramite la capogruppo Istituto Centrale Banche Popolari Italiane - banca specializzata 
nei servizi di pagamento, servizi amministrativi e finanziari - e le controllate:

Seceti S.p.A., tra le maggiori società interbancarie nei servizi di - outsourcing per i sistemi di Pagamento;
Key Client Cards & Solutions S.p.A., realtà che opera nel settore delle carte di pagamento internazionali;-
CIM Italia S.p.A., società di riferimento per i servizi di monetica, gestione POS, - web banking ed e-commerce;
Oasi S.p.A., leader nella distribuzione di applicativi per la gestione di servizi previdenziali, fiscali e di -
sicurezza.

In particolare, si sottolinea che nell’esercizio 2007 il settore dei sistemi di pagamento e della monetica è stato 
caratterizzato dall’implementazione di progetti operativi in vista dell’avvio, a far data dal 1° gennaio 2008, 
dell’Area Unica dei Pagamenti in Euro (SEPA). In tale quadro, l’Istituto ha recentemente siglato un impor-
tante accordo strategico con la società tedesco / olandese Equens per lo sviluppo in comune delle attività nei 
sistemi di pagamento, anche alla luce dell’avvio operativo della SEPA. Insieme, il Gruppo ICBPI e il Gruppo 
Equens gestiranno annualmente 8,7 miliardi di pagamenti e 3 miliardi di transazioni POS e ATM, con una 
quota del mercato europeo del 12%. L’alleanza con ICBPI è un tassello fondamentale del “Network Creval”, 
in quanto consente di ampliare costantemente l’offerta commerciale e di renderla sempre più competitiva 
in termini di prezzi e qualità.

Nel corso del 2007 l’Istituto ha inoltre deliberato un ampio e articolato progetto di ristrutturazione del Grup-
po ICBPI, incentrato sui seguenti principi:

organizzazione del modello operativo secondo aree di - business coerenti e per centri di competenza, in 
particolare per il core business della monetica e dei pagamenti;
eliminazione delle sovrapposizioni e delle duplicazioni tra società e miglioramento del presidio dei pro--
cessi operativi;
impostazione di ciascuna linea di - business nell’ambito di univoche interfacce di mercato;
rafforzamento del ruolo di direzione e coordinamento della Capogruppo ICBPI;-
accentramento di alcune attività strumentali e non strategiche in veicoli societari - ad hoc.

La messa in opera del nuovo modello operativo e societario - prevista entro il 2008 - rappresenta un prerequi-
sito chiave per la realizzazione degli obiettivi strategici ed economici inclusi nel Piano Industriale del Gruppo 
ICBPI e per configurare un assetto di Gruppo aperto ad alleanze strategiche a livello europeo.



Il progetto di collaborazione industriale con il Gruppo Banca Popolare di Cividale, avviato nell’anno 2004 
con l’acquisizione del 22,22% del capitale della Banca di Cividale S.p.A. - braccio operativo del conglomerato 
friulano che opera con una rete di oltre 50 filiali - e rafforzatosi nel 2005 con l’incremento della quota parteci-
pativa al 25%, si è ulteriormente consolidato nell’esercizio in particolare con l’adozione, da parte del gruppo 
cividalese e con decorrenza 1° ottobre, del sistema informativo e delle strutture tecnologiche del Gruppo 
Creval, anche con riferimento a contratti specifici per la fornitura dei servizi di back-office finanza, di back- office
trasferimenti e di gestione del personale. Le attività hanno significativamente coinvolto i comparti e le risorse 
di Bankadati in relazione alla componente applicativa e anche sotto l’aspetto tecnologico.
La puntuale e precisa attenzione alle tempistiche programmate ha consentito il rispetto della dead-line di 
start-up, rendendo possibile il regolare avvio del servizio il 1° ottobre 2007. Alla fase di start-up ha fatto seguito 
un’attività di tuning, analisi e affinamento per migliorare progressivamente i livelli del servizio erogato.

In conformità agli impegni assunti nell’ambito del “Progetto Veneto”, la Capogruppo Banca Popolare di 
Cividale ha accompagnato il progetto di crescita della Banca dell’Artigianato e dell’Industria - della quale 
detiene il 9,86% - nel Veneto nord occidentale. Di sicuro interesse anche per il nostro Gruppo, poiché forie-
ro di potenziali opportunità in corso di valutazione, è il consolidamento delle partecipazioni della collegata 
friulana in realtà bancarie presenti nei mercati dell’est Europa.

Nel marzo 2007, in attuazione degli accordi siglati il 31 ottobre 2006 e acquisite le prescritte autorizzazioni 
delle competenti Autorità, è stato perfezionato l’acquisto, da parte del Credito Valtellinese, di n. 1.677.427 
azioni della Banca della Ciociaria S.p.A., corrispondenti al 27,9% circa del capitale della predetta Banca, a 
fronte del versamento del prezzo complessivo, pari a 20,6 milioni di euro. La quota partecipativa detenuta dal 
Creval nel capitale sociale della Banca della Ciociaria si attesta pertanto al 37,9% circa. L’operazione rientra 
nell’ambito di un progetto di collaborazione strategica tra i due gruppi bancari, volto ad ampliare la presenza 
del Gruppo Creval nell’area del centro Italia e a rafforzare il ruolo di mercato della Banca della Ciociaria 
nelle aree territoriali servite mediante lo sviluppo di sinergie di tipo commerciale e operativo. 
Dal punto di vista degli assetti di governance, l’Assemblea ordinaria della società, riunitasi in data 15 ottobre 
2007, ha provveduto al rinnovo dei propri organi sociali e successivamente il Consiglio di Amministrazione 
ha nominato il prof. Marcello Condemi alla carica di Presidente. Nel corso del 2007 è stato siglato un ac-
cordo fra Bankadati e la Banca della Ciociaria per la fornitura del sistema informatico del Gruppo, a partire 
dal 2008 tale accordo - che costituisce un rafforzamento ulteriore della partnership - consentirà l’adozione da 
parte della controllata dei modelli operativi e organizzativi del Gruppo finalizzati alla piena realizzazione del 
Piano Industriale.

Il Credito Valtellinese in data 19 novembre 2007 ha acquistato il 3,656% del capitale sociale di Banca Tercas, 
per un investimento complessivo di 24.403.800 euro. È stato inoltre stipulato un contratto di opzione, avente 
ad oggetto l’1,334% del capitale della Banca abruzzese, con periodo di esercizio fissato in aprile / maggio 
2008, al fine di detenere una quota partecipativa del 4,99%.
Tale operazione di acquisto si inquadra nell’ambito di un progetto di partnership strategica tra il Credito Valtelli-
nese e Banca Tercas. Lo scorso 12 novembre 2007 infatti la Capogruppo, la Fondazione Cassa di Risparmio della 
provincia di Teramo e Banca Tercas,Istituto che dispone di una rete di circa 100 sportelli, localizzati in Abruzzo, 
Emilia Romagna, Lazio, Marche, Molise e conta circa 830 collaboratori - Cassa di Risparmio della provincia di 
Teramo S.p.A., hanno sottoscritto i Patti Parasociali e l’Accordo Quadro che disciplinano gli aspetti operativi, 
gestionali e di governance sottesi all’avvio di un progetto di collaborazione strategica ad ampio respiro. 
I Patti Parasociali e l’Accordo Quadro - che fanno seguito alle lettere di intenti siglate il 17 aprile 2007 - deli-
neano un percorso di crescita comune, fondato sulla condivisione dei mezzi di produzione e sullo sviluppo 



di una politica congiunta con riferimento al mercato e ai prodotti. 
In particolare, essi prevedono: 

forme di consultazione reciproca volte a favorire il perseguimento di sinergie in tutte le aree di reciproco inte--
resse e facilitare la convergenza sulle principali decisioni per agevolare lo sviluppo coordinato dell’attività; 
l’inserimento negli organi sociali di Banca Tercas di esponenti espressi dal Credito Valtellinese. -

L’efficacia dei Patti Parasociali e dell’Accordo Quadro è subordinata all’ingresso del Creval nella compagine 
societaria di Banca Tercas, per una quota pari al 20% del capitale. l’esborso massimo previsto per l’assunzione 
dell’intero pacchetto azionario corrispondente al 20% del capitale è di 133,5 milioni di euro. 

Nel novembre 2007 il Credito Valtellinese e Ri-Fin S.r.L. hanno sottoscritto un accordo finalizzato a rafforzare 
la presenza del Creval nel mercato assicurativo attraverso lo sviluppo delle relazioni di partnership in essere, 
incentrate sulla cointeressenza in Global Assicurazioni - agenzia assicurativa plurimandataria che opera dal 
1999 nell’intermediazione assicurativa con un modello imprenditoriale innovativo, alla quale è affidato il 
presidio del settore della bancassicurazione per conto del Gruppo Creval, inclusa la gestione dei rapporti con 
i gruppi assicurativi partner (tra i quali Generali, Axa, Allianz e Aviva) - e in Global Assistance - compagnia di 
assicurazioni specializzata nei rami danni.
Detto accordo mira prioritariamente a:

ampliare in maniera significativa la gamma dei prodotti assicurativi dei rami danni e vita offerti alla clien--
tela retail e corporate del Gruppo Creval;
dare ulteriore impulso alle attività di Global Assicurazioni e Global Assistance, con l’ingresso in nuovi -
segmenti di mercato e il comune impegno a incrementare in maniera consistente i volumi intermediati, 
i ricavi e la redditività delle due Società;
massimizzare i risultati - in termini di raccolta premi e redditività - del Creval nel comparto della bancassi--
curazione, mediante lo sfruttamento delle potenzialità offerte dalla rete distributiva del “Network Creval” 
(banche del Gruppo e collegate) e del know how acquisito da Global Assicurazioni e Global Assistance.

Nell’ambito dell’accordo sottoscritto - la cui esecuzione è sospensivamente condizionata all’ottenimento 
delle autorizzazioni delle competenti Autorità di Vigilanza - è previsto l’acquisto da parte di Bancaperta di 
n. 24.000 azioni Global Assicurazioni - rappresentative del 20% del capitale sociale - di proprietà di Ri-Fin 
ad un prezzo di 22.000.000 di euro. Dopo il perfezionamento dell’operazione, il capitale sociale di Global 
Assicurazioni sarà detenuto dal Gruppo Creval al 60% e da Ri-Fin al 40%.
Gli accordi prevedono tra l’altro l’attribuzione a Ri-Fin del diritto di vendita al Gruppo Creval della parte-
cipazione residua - pari al 40% del capitale di Global Assicurazioni - ad un prezzo pari al fair value (valore 
di mercato). L’opzione potrà essere esercitata da Ri-Fin. a partire dalla data di approvazione del bilancio 
dell’esercizio 2010.
Nel 2007 Global Assicurazioni ha realizzato un utile netto di 4,9 milioni di euro (-5,4% rispetto al 2006), mentre 
il valore della produzione è stato pari a 20,9 milioni di euro (-1,2%). Il portafoglio gestito ammonta a 1,3 miliar-
di di euro, in linea con il dato di fine 2006. Global Assistance ha invece conseguito un utile netto di 0,7 milioni 
di euro, in aumento del 16% rispetto al 2006, con un totale premi emessi di 4,7 milioni di euro (+1,9%).

La partecipata elvetica Aperta Gestioni Patrimoniali S.A. - società fiduciaria, di gestioni patrimoniali e private 
banking - ha concluso il 2007 con un aumento delle masse gestite, passate da 328 a 338 milioni di euro. L’eser-
cizio si è concluso con una significativa crescita del risultato di periodo che ha chiuso con un progresso del 
16,4% a 1,43 milioni di euro. In risposta alle crescenti e variegate esigenze della Clientela presente sulle piazze di 
Lugano e Chiasso i gestori e i consulenti di Aperta Gestioni Patrimoniali S.A. hanno saputo offrire una gamma di 
servizi sempre più ampia. Il capitale della Società è detenuto da Bancaperta per il 48%, da Hoderas Holding 
S.A. e da Sarasin Colombo Gestioni Patrimoniali S.A..



L’operatività nel settore finanziario - presidiata da Bancaperta - attiene, da un lato, alla gestione del portafo-
glio bancario (c.d. “Banking Book”) - attraverso il controllo del rischio di liquidità e di tasso in cash pooling e 
con mandato su tutte le Banche del Gruppo - e, dall’altro, alle attività di negoziazione (c.d. “Trading Book”). 
Nel corso dell’esercizio è stato completato il trasferimento a Bancaperta del portafoglio di negoziazione, pre-
cedentemente in capo alle banche del Gruppo. Bancaperta è quindi divenuta pienamente centro di presidio 
unitario delle attività finanziarie del Creval.
Nel 2007, in connessione all’andamento dei mercati finanziari, si è dato corso ad una ristrutturazione del 
portafoglio di negoziazione; sono diminuiti in modo consistente gli asset investiti in quote di OICR (Organi-
smi di Investimento Collettivo del Risparmio) a favore di esposizioni dirette, suddivise su differenti tipologie 
di attivo onde minimizzare i rischi di mercato. Il portafoglio di Gruppo è ora composto prevalentemente da 
titoli governativi, obbligazioni bancarie, azioni e, in misura limitata, quote di hedge fund.

Le attività di “Banking book”, inerenti la gestione dei rischi di liquidità e di tasso del Gruppo, si basano sulle 
analisi dell’applicativo di ALM, che ha consentito in corso d’anno di fornire periodicamente agli Organi di 
governo del Gruppo apposito reporting concernente misure di ALM statico, misure di rischio di repricing, di 
liquidità e di sensitività.
Parallelamente, sono stati sviluppati appositi report che forniscono evidenza del movimento mensile degli 
aggregati patrimoniali del Gruppo e rappresentano la previsione di sbilancio patrimoniale per i successivi 
trimestri. Tale repostistica, concepita in un’ottica di ALM dinamico, è stata strutturata tenendo conto delle 
previsioni di pianificazione e delle politiche di funding formulate in sede di budgeting.



La politica del patrimonio costituisce un pilastro fondamentale nell’ambito delle attività di corporate center 
del Gruppo Creval, in quanto consente di supportare i piani di sviluppo in adeguate condizioni di equilibrio 
economico finanziario, nel pieno rispetto dei vincoli regolamentari, dei principi di sana e prudente gestione 
e degli obiettivi di creazione di valore economico per gli azionisti.
In particolare, le strategie e le politiche di allocazione del capitale mirano contestualmente a:

finanziare l’espansione delle attività di rischio ponderate e gli investimenti in immobilizzazioni strumen--
tali connessi all’apertura di circa cento nuove filiali previste nell’ambito del Piano Strategico;
disporre di un adeguato livello di - free capital che assicuri l’elasticità finanziaria e le risorse patrimoniali ne-
cessarie per finanziarie lo sviluppo delle partnership attualmente in essere con altre banche e per acquisire 
ulteriori quote, anche di controllo, in banche o intermediari operanti in territori o segmenti di mercato 
attualmente non presidiati dal Gruppo; 
mantenere un livello di patrimonializzazione adeguato ai rischi assunti, anche in ottica regolamentare, -
con un total capital ratio superiore al 10%, anche in vista della piena introduzione del Nuovo Accordo sul 
Capitale di Basilea II a far data dal 1° gennaio 2008;
tenere in costante equilibrio la struttura finanziaria, al fine di garantire un livello crescente di remunera--
zione per gli azionisti.

La politica della patrimonializzazione è strettamente connessa infatti al tema del sistema dei controlli interni e del 
livello di rischio assunto, tema sviluppato nel paragrafo seguente. Come detto, il patrimonio consente di far fronte 
al livello di rischio assunto nell’ambito dell’attività bancaria tradizionale, tenuto conto dei principi del Nuovo Ac-
cordo sul Capitale, recepiti a fine 2007 nell’ordinamento italiano e nelle vigenti disposizioni di Vigilanza.
Come noto, la nuova struttura della regolamentazione prudenziale si basa su “tre pilastri”. Il primo introdu-
ce un requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell’attività bancaria e finanziaria (di credito, di 
controparte, di mercato e operativi); a tal fine sono previste metodologie alternative di calcolo dei requisiti 
patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella misurazione dei rischi e nei requisiti organiz-
zativi e di controllo.
Il secondo richiede alle banche di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo dell’adeguatezza pa-
trimoniale, attuale e prospettica, rimettendo all’Autorità di vigilanza il compito di verificare l’affidabilità e la 
coerenza dei relativi risultati e di adottare, ove la situazione lo richieda, le opportune misure correttive.
Il terzo introduce obblighi di informativa al pubblico riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione 
ai rischi e le caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e controllo.

Nel quadro sopra delineato e nell’ottica del controllo strategico e di risk management che le compete, la Capo-
gruppo definisce, nell’ambito del processo di pianificazione strategica, il patrimonio complessivo adeguato 
- in termini attuali e prospettici - a fronteggiare tutti i rischi rilevanti derivanti dall’attività bancaria e dai pro-
getti di crescita. Nel valutare e definire il patrimonio complessivo adeguato vengono tenuti in considerazione 
e analizzati approfonditamente tutti i rischi a cui il Gruppo è o potrebbe essere esposto, anche alla luce delle 
strategie di espansione.
In tale contesto si inseriscono le attività progettuali avviate nella parte finale del 2007 e preordinate al pieno 
adeguamento del Gruppo alle disposizioni previste nell’ambito del “secondo pilastro” (ICAAP - Internal Ca-
pital Adequacy Assesment Process) - efficaci dal 2008 - con particolare riferimento al processo di definizione del 
capitale adeguato. Nell’ambito del progetto - finalizzato anche alla predisposizione della documentazione 
da sottoporre agli Organi sociali competenti nel corso del 2008 e da trasmettere all’Organo di Vigilanza in 
aderenza alla vigente normativa - verrà ridefinito in maniera più puntuale e formalizzata, anche ricorrendo 
a strumenti di misurazione maggiormente rigorosi e analitici, il processo di definizione del capitale interno 
adeguato, scomponibile nelle fasi seguenti:

individuazione dei rischi da sottoporre a valutazione;-
misurazione/valutazione dei singoli rischi e del relativo capitale interno;-
misurazione del capitale interno complessivo;-
determinazione del capitale complessivo e riconciliazione con il patrimonio di vigilanza.-



Si prevede pertanto che il progetto avviato possa consentire di pervenire ad una maggiore efficacia nella ge-
stione del patrimonio del Gruppo, consentendo un’ottimale allocazione del capitale fra le aree di business e 
migliorando i livelli di redditività netta a fronte del capitale economico.

Nell’ambito delle linee strategiche sopra riassunte si pone l’operazione strategica di rafforzamento patrimo-
niale deliberata dall’Assemblea straordinaria della Capogruppo del 10 febbraio 2007, articolata in più fasi, 
come dettagliatamente esposto nella relazione sulla gestione individuale.
In questa sede preme sottolineare come l’integrale sottoscrizione delle azioni ordinarie offerte in opzione 
agli azionisti della Capogruppo abbia consentito di rafforzare considerevolmente il profilo patrimoniale 
consolidato - con un incremento di circa 535 milioni di euro del patrimonio netto -, di finanziare i progetti 
di crescita richiamati in apertura della relazione e coprire tutti i fattori di rischio rilevanti nell’operatività 
aziendale. Occorre dunque una stretta relazione fra i tassi di crescita delle attività ponderate per il rischio e 
quelli del patrimonio consolidato, che, nel periodo 1997-2007, è aumentato mediamente del 18,7%, con un 
balzo significativo nel corso del corrente anno.

Il tema dei Controlli Interni riveste un ruolo centrale nell’ambito della gestione del Gruppo e ad esso è co-
stantemente dedicata particolare attenzione al fine di adeguarlo alle novità in ambito normativo, al mutato 
contesto di mercato e all’ingresso in nuove aree di business.
Il perseguimento contestuale della competitività del Gruppo, della sua stabilità nel medio e lungo periodo e 
dei principi di gestione sana e prudente non può prescindere dall’implementazione di un Sistema dei Con-
trolli Interni solido ed efficiente.
In questa sede, il Sistema dei Controlli Interni è inteso - in coerenza con le disposizioni di vigilanza applicabili 
alle banche e ai gruppi bancari - come l’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture organizzative 
che mirano ad assicurare il rispetto delle strategie aziendali e il conseguimento delle seguenti finalità:

efficacia ed efficienza dei processi aziendali;-
salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite;-
affidabilità e integrità delle informazioni contabili e gestionali;-
conformità delle operazioni con la legge, la normativa di vigilanza nonché con le politiche, i piani, i re--
golamenti e le procedure interne.



La Capogruppo, nel quadro dell’attività di direzione unitaria che espleta nei confronti del Gruppo bancario, 
esercita costantemente:

un controllo sull’evoluzione strategica-  delle diverse aree di business, con particolare riguardo al controllo 
dei rischi assunti dalle diverse società controllate;
un controllo di gestione- , volto ad assicurare il mantenimento delle condizioni di equilibrio con riguardo 
ai profili tecnici gestionali di redditività, patrimonializzazione e liquidità sia delle singole società, sia del 
Gruppo nel suo complesso
un controllo di tipo operativo-  finalizzato alla valutazione dei vari profili di rischio apportati dalle singole 
controllate, che attiene prevalentemente alla sfera del risk management.

In considerazione dei compiti in tema di controlli che gravano sulla Capogruppo, sono affidate alla Direzione 
Generale del Credito Valtellinese ampie attribuzioni per la predisposizione delle misure necessarie ad assicu-
rare l’istituzione ed il mantenimento di un Sistema dei Controlli Interni della Banca e del Gruppo efficiente 
ed efficace.

Da ultimo, riguardo agli interventi organizzativi disposti durante l’esercizio, si sottolineano in particolare:
l’unificazione, con efficacia dal 1° gennaio 2008, delle unità di - risk management del Gruppo nella Direzione 
Risk Management di Deltas, deputata al controllo sulla gestione dei rischi di credito, di mercato e operativi;
l’istituzione della funzione di - compliance presso Deltas e la nomina del relativo responsabile, al fine di cre-
are un centro unitario di presidio e controllo del rischio di conformità;
il collocamento nell’ambito della Capogruppo della Direzione Crediti di Gruppo, con compiti di defini--
zione di politiche del credito sempre più omogenee e coerenti a livello di conglomerato e di monitoraggio 
del livello della qualità dell’attivo consolidato.

La chiara individuazione dei rischi a cui il Gruppo è potenzialmente esposto costituisce il presupposto irri-
nunciabile per la consapevole assunzione dei rischi medesimi e per la loro efficace gestione, che si avvale 
anche di appropriati strumenti e tecniche di mitigazione e traslazione. L’attento presidio dei rischi, ispirato 
a criteri di particolare prudenza e attuato nell’ambito di un preciso riferimento organizzativo, mira a limitare 
la volatilità dei risultati attesi. Coerentemente con la propria caratterizzazione retail, il Gruppo risulta esposto 
principalmente al rischio di credito.



Nel corso del 2006 è stata approvata la direttiva 2006/48/CE che ha introdotto nell’ordinamento comunita-
rio le nuove disposizioni prudenziali definite dal Comitato di Basilea (c.d. “Basilea 2”). L’articolo 152 della 
citata direttiva consentiva alle banche a ai gruppi bancari di continuare ad applicare, al più tardi sino alla fine 
del 2007, le previgenti regole prudenziali. La Capogruppo e le altre banche controllate avevano deliberato 
di avvalersi di tale facoltà, che ha comportato l’esenzione per il 2007 dal rispetto delle norme in materia di 
valutazione interna dell’adeguatezza patrimoniale complessiva (c.d. “secondo pilastro”) e di informativa al 
pubblico (c.d. “terzo pilastro”), nonché dalla disciplina in materia di rischi operativi.

A partire dal 2008, il Gruppo determinerà i requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di credito e di mercato 
mediante il metodo standardizzato e dei rischi operativi mediante il metodo base. Sono conseguentemente 
stati posti in essere gli interventi procedurali e organizzativi necessari alla generazione delle segnalazioni di 
vigilanza secondo gli approcci citati. I progetti finalizzati all’introduzione delle più sofisticate metodologie 
di gestione dei rischi previste dalla normativa hanno evidenziato significativi progressi, come si evidenzierà 
nel prosieguo. 

Parallelamente, come previsto dalla disciplina del “secondo pilastro”, che richiede la definizione del c.d. 
ICAAP (Internal Capital Adequacy Assessment Process), sono state avviate - come in precedenza riferito - le attività 
necessarie alla definizione dei processi e degli strumenti finalizzati alla determinazione del capitale interno 
adeguato alla copertura di tutti i rischi cui l’operatività aziendale è esposta. Il Gruppo predisporrà la prima 
rendicontazione ICAAP semplificata, riferita al 30 giugno 2008, entro il 31 ottobre 2008.

Dal punto di vista organizzativo, si fa presente che nel corso del 2007 si è dato corso - con efficacia dal 1° 
gennaio 2008 all’unificazione delle unità di risk management del Gruppo nella Direzione Risk Management di 
Deltas, deputata al presidio dei rischi di credito, finanziari e di mercato e operativi.

L’organizzazione del processo del credito prevede che le proposte di affidamento vengano formulate dagli 
organi della rete territoriale, presso cui possono completare il relativo iter deliberativo; le richieste di fido 
di importo più rilevante vengono automaticamente indirizzate alle strutture centrali (Direzione Crediti, 
Comitato del Credito, Comitato Esecutivo e Consiglio di Amministrazione), che provvedono a deliberare in 
merito alle pratiche di competenza.
Il Consiglio di Amministrazione di ogni Banca, unico soggetto abilitato al rilascio delle deleghe in materia di 
erogazione del credito, è regolarmente informato, in occasione delle proprie sedute, riguardo all’esercizio 
dei poteri delegati e all’andamento dei crediti di maggiore rilevanza. L’organo amministrativo della Capo-
gruppo estende, altresì, la propria analisi alle posizioni rilevanti dell’intero Gruppo. 

In relazione ai cambiamenti che hanno riguardato la mission di Mediocreval, la Direzione Crediti di Gruppo 
- precedente allocata presso la controllata - è stata trasferita con decorrenza 1° gennaio 2008 all’interno della 
struttura organizzativa del Credito Valtellinese. Ad essa è affidato il compito di potenziare le “credit policies” 
del Gruppo, nonché di presidiare la qualità dell’attivo consolidato, definendo le politiche e i criteri necessari 
alla valutazione e alla gestione dei rischi di credito. Il Comitato Crediti di Gruppo - istituito in seno alla Capo-
gruppo - esprime un parere obbligatorio e non vincolante in merito alle pratiche di fido di competenza dei 
Consigli di Amministrazione delle Banche del Gruppo. Detto Comitato esercita una supervisione complessiva 
dell’attività delle singole banche nel settore del credito, esercitando controlli e dando indirizzi e linee guida 
per ottimizzare l’assunzione dei rischi di credito.

Nell’ambito della Direzione Crediti delle singole Banche è stato costituito il “Servizio Gestione Andamentale 
Crediti”, con compiti di monitoraggio del comparto, sia in termini complessivi, sia con riferimento alle singo-
le posizioni, in particolare a quelle che evidenziano indici di anomalia. Contestualmente, l’attività di verifica 
ispettiva - già attribuita al previgente “Servizio Controllo Rischi” delle Direzioni Crediti - è stata assegnata ai 



Servizi Ispettorato. Il Servizio Gestione Andamentale Credito, sgravato pertanto dai compiti di linea, potrà 
assistere ancor più efficacemente la rete commerciale nella gestione delle posizioni irregolari, mentre il Ser-
vizio Ispettorato - non coinvolto nell’attività di gestione del credito - unisce ora le ispezioni sui rischi operativi 
a quelle sui crediti, ottimizzando quindi le attività di revisione interna. I due servizi, in stretta e continua in-
terrelazione, seguono funzionalmente gli indirizzi emanati dalla Direzione Auditing e dalla Direzione Crediti 
di Gruppo, la cui collaborazione consente il coordinamento tra le varie unità operative e l’armonico sviluppo 
e funzionamento del Sistema dei Controlli Interni del Gruppo.

Fermo restando quanto specificato in premessa circa le scelte adottate a livello di Gruppo in tema di calcolo 
dei requisiti patrimoniali, nel corso dell’esercizio dell’ esercizio è entrato in funzione il nuovo modello di 
rating alle imprese. La clientela imprese, definita come l’insieme delle controparti di qualunque natura giu-
ridica che svolgono un’attività di produzione e/o commercializzazione di beni o servizi, è suddivisa in due 
segmenti:

corporate- , a cui appartengono le imprese con un fatturato superiore a 5 milioni di euro o affidamenti 
superiori a 250.000 euro; si tratta di un segmento composto da un numero limitato di controparti che 
assorbono tuttavia una porzione rilevante degli impieghi;
small business- , a cui appartengono le imprese con un fatturato sino a 5 milioni di euro e affidamenti sino 
a 250.000 euro; si tratta di un segmento composto da un elevato numero di controparti con affidamenti 
di importo contenuto.

Il modello utilizzato per l’assegnazione del rating è riconducibile ai sistemi incentrati sulla componente au-
tomatica e comprende elementi qualitativi oggettivizzati con esclusione di scostamenti direzionali e motivati 
(cd. overrides) apportati dagli analisti. Il modello è strutturato secondo uno schema per moduli o approccio 
parziale; vi sono cinque moduli: analisi quantitativa degli indicatori di bilancio; andamento del rapporto 
impresa - Gruppo Bancario, situazione dell’impresa sul sistema bancario; valutazioni congiunturali macro-
economiche inerenti al ramo di attività dell’impresa e analisi qualitativa dell’impresa. Ogni modulo è auto-
nomo rispetto agli altri e dà luogo ad uno score parziale di valutazione. In funzione degli score ottenuti sui 
vari ambiti di valutazione l’impresa viene assegnata ad una classe di rating. Sono previste 9 classi di rating per 
le controparti in bonis e una classe per le controparti in stato di default.
L’attribuzione del rating è collegata al processo di erogazione del credito e si attiva in fase di concessione e 
di revisione delle pratiche di affidamento. La revisione automatica dei rating avviene con cadenza mensile. 
Atteso che le attività di backtesting effettuate sul modello hanno evidenziato una buona corrispondenza tra le 
classi di merito creditizio e le frequenze di default storicamente riscontrate, il modello è ritenuto idoneo per 
l’utilizzo gestionale nelle diverse fasi del processo del credito.
Come sopra accennato alla Direzione Risk Management competono le seguenti funzioni:

sviluppo e gestione del modello di rating interno per la clientela affidata del Gruppo;-
reporting verso le banche - retail (Credito Valtellinese, Credito Artigiano, Credito Siciliano, Credito Piemon-
tese, Banca dell’Artigianato e dell’Industria) e Mediocreval per la posizione di credit risk individuale;
reporting-  verso la Capogruppo per la posizione di credit risk consolidata;



Il puntuale presidio dei rischi di credito attraverso le metodologie e gli strumenti sopra richiamati ha portato 
alla progressiva riduzione delle attività deteriorate in rapporto al totale dei crediti. In particolare, a fine 2007, 
il rapporto fra le sofferenze e il totale degli impieghi verso la clientela si attesta al 1,4%, in ulteriore riduzione 
rispetto all’1,6% del precedente esercizio e nettamente più contenuto rispetto alla media del sistema banca-
rio. Analogamente, il rapporto tra il totale dei crediti non performing - somma di sofferenze, incagli, posizioni 
ristrutturate, esposizioni scadute e/o sconfinanti - e i crediti a clientela si attesta al 2,9%, in raffronto al 3,4% 
di fine 2006.

Come anticipato nella parte introduttiva del capitolo, la politica di investimento del Gruppo è ispirata a crite-
ri di contenimento del rischio di mercato, con riferimento a tutte le sue componenti: rischio di tasso, prezzo 
e di cambio. Non viene di norma assunta alcuna posizione che comporti un rischio su merci (commodities). 
Nella gestione del portafoglio vengono utilizzati strumenti e tecniche di copertura dei rischi. L’attività di 
investimento e di negoziazione è svolta in conformità alle linee stabilite dai competenti livelli di governo del 
Gruppo e viene espletata nell’ambito di un articolato sistema di deleghe di poteri gestionali e nel quadro di 
una puntuale normativa interna che disciplina tra l’altro il processo di modifica degli stock fissati, la tipologia 
di attività trattabili, il mercato d’investimento, la tipologia di emittenti, la scadenza dei titoli, il rating dei titoli. 
Per le attività di trading giornaliero sono previsti limiti di perdita massima giornaliera e posizione complessiva 
aperta.
Il portafoglio attività finanziarie detenute per la negoziazione è composto prevalentemente da:

titoli obbligazionari;-
titoli azionari;-
quote di OICR armonizzati;-
derivati di negoziazione.-

La componente obbligazionaria del portafoglio è costituita prevalentemente da titoli a tasso variabile; la quo-
ta a tasso fisso (BOT con diverse scadenze) ha una duration contenuta. Le obbligazioni detenute sono emesse 
prevalentemente dalla Repubblica Italiana o da banche con rating superiore all’investment grade. Di natura 
prevalentemente obbligazionaria sono anche gli OICR di cui le Banche detengono quote. Gli investimenti 
azionari diretti, di dimensione residuale, hanno ad oggetto prevalentemente titoli quotati nella borsa italiana 
e con elevato grado di liquidità. Gli strumenti finanziari presenti nel portafoglio sono quasi esclusivamente 
denominati in euro.



La misurazione dei rischi di mercato insiti nel portafoglio si basa sulla stima giornaliera del Valore a Rischio 
(VaR) parametrico determinato con un intervallo di confidenza del 99% e un orizzonte temporale di 10 gior-
ni. Il VaR consente di valutare la massima perdita che il portafoglio può subire sulla base di volatilità e corre-
lazioni storiche dei singoli fattori di rischio (tassi di interesse, prezzi dei titoli azionari e tassi di cambio).
La reportistica di VaR viene sottoposta mensilmente ai Consigli di Amministrazione delle Banche del Gruppo 
che valutano in tal modo la coerenza del profilo di rischio con gli obiettivi gestionali perseguiti. È inoltre 
consolidato nell’operatività di Gruppo il controllo dei limiti allocati in termini di VAR: la procedura posta a 
presidio del settore finanziario segnala automaticamente i casi di superamento dei limiti attribuiti, consen-
tendo di intraprendere le opportune azioni correttive.
Durante l’esercizio il VaR consolidato si è mediamente attestato a 1,3 milioni, pari a 0,1% del valore delle 
attività finanziare. Tale dato attesta la bassa rischiosità del portafoglio titoli.

Il bilancio degli intermediari finanziari è tipicamente composto in prevalenza da attività e passività finanziarie 
il cui valore può variare anche in funzione delle variazioni dei tassi di interesse (interest rate sensitive).
In coerenza con la mission di Gruppo retail che assume prevalentemente rischio di credito nei confronti di 
specifici segmenti di clientela, l’assunzione di rischio di tasso originata dall’attività bancaria tipica (funding 
e lending) viene mantenuta entro limiti contenuti.
La gestione del rischio mira a limitare l’impatto di variazioni sfavorevoli della curva dei tassi sia sul valore 
economico delle banche sia sui flussi di cassa generati dalle poste di bilancio. Il contenimento dell’esposizio-
ne al rischio di tasso viene perseguito primariamente mediante l’indicizzazione delle poste attive e passive 
a parametri di mercato monetario (tipicamente l’euribor) e il tendenziale pareggiamento della duration 
dell’attivo e del passivo su livelli molto bassi.
La misurazione del rischio di tasso sul banking book si basa sull’approccio del valore economico, definito 
come differenza tra il valore attuale delle attività e il valore attuale delle passività. La misurazione si basa su 
variazioni prefissate della struttura dei tassi applicate alle poste patrimoniali alla data di riferimento (ALM 
statico). La reattività alle variazioni dei tassi viene misurata mediante indicatori di sensitività (duration modi-
ficata). Sulla base della duration modificata delle poste oggetto di valutazione, si determina l’impatto di tra-
slazioni parallele istantanee della struttura dei tassi. Le variazioni vengono poi normalizzate in rapporto al 
patrimonio di vigilanza.
Nel corso del secondo semestre del 2007 sono proseguite le attività di miglioramento e integrazione del 
sistema di ALM, che mette a disposizione misure di rischio di repricing, di maturity e di sensitivity calcolate 
sulla situazione patrimoniale mensile alla data di analisi. Tali misure - mensilmente portate all’attenzione del 



comitato ALCO (Asset and Liability Committee), delle Direzioni Generali, dei Consigli di Amministrazione e 
dei Collegi Sindacali delle Banche del Gruppo - consentono di monitorareil rischio di disallineamenti tra le 
condizioni di indicizzazione delle poste attive e passive (rischio di repricing) ed il loro impatto sul valore del 
capitale economico.

L’orientamento seguito nella gestione del rischio di liquidità prevede l’integrazione tra l’approccio cash flow 
matching (che tende a far coincidere i flussi attesi in entrata ed in uscita per ogni fascia temporale) e l’ap-
proccio liquid assets (che prevede di mantenere in bilancio una determinata quota di strumenti prontamente 
liquidabili).
L’obiettivo della Banca consiste nel finanziare le attività alle più favorevoli condizioni possibili in circostanze 
operative ordinarie e di essere in grado di far fronte ai propri impegni in condizioni di crisi di liquidità. Il 
citato obiettivo è realizzato mediante: 

L’accentramento della gestione della liquidità presso Bancaperta in modo tale da ridurre il ricorso al -
finanziamento da parte di soggetti esterni al Gruppo e rendere più efficiente l’accesso ai mercati;
Un’opportuna diversificazione delle fonti di - funding, sia per quanto attiene alle forme tecniche di raccol-
ta, sia per quanto attiene alle controparti.

Da un punto di vista operativo, la gestione della liquidità si articola in due processi:
La gestione della liquidità di breve termine si propone di garantire che la Banca sia sempre in grado di -
fare fronte puntualmente ai propri impegni. L’obiettivo è perseguito mediante un opportuno equilibrio 
tra i flussi in entrata ed in uscita. Inoltre, il mantenimento di attività prontamente liquidabili risponde 
all’esigenza di fronteggiare eventuali impegni imprevisti;
La gestione della liquidità strutturale attiene più propriamente alla tematica del finanziamento dell’atti--
vo che, in ultima analisi, implica valutazioni circa la complessiva strategia di business (obiettivi di crescita 
dimensionale e loro orizzonte temporale; policy degli impieghi e della raccolta per destinazione, fonte, 
durata, forma tecnica e costo). 

La reportistica concernente il rischio di liquidità è mensilmente portata all’attenzione del comitato ALCO 
(Asset and Liability Committee), delle Direzioni Generali, dei Consigli di Amministrazione e Collegi Sindacali 
delle Banche del Gruppo.

Sia con riferimento al rischio di tasso d’interesse che al rischio di liquidità, sono stati condotte approfondite 
analisi al fine di un’ ottimale misurazione della rischiosità delle c.d. “poste a vista” con l’obiettivo di indivi-
duare le migliori metodologie per la stima della loro durata finanziaria effettiva e della vischiosità dei tassi ad 
esse associati. Analogamente, sono proseguite le attività di implementazione del modello di ALM dinamico, 
al fine di incorporare in maniera ancor più puntuale e sistematica gli obiettivi strategici e di pianificazione 
nell’ambito delle misure di rischio di tasso e di liquidità.

I rischi operativi, che costituiscono una classe molto eterogenea, non sono rischi tipici dell’attività bancaria 
o dell’attività d’impresa. L’origine di tali rischi può essere sia interna sia esterna e l’ambito della loro manife-
stazione può estendersi anche oltre il perimetro aziendale.
La definizione adottata dal Gruppo, in linea con quanto indicato dalle disposizioni di vigilanza, identifica il 
rischio operativo come il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di proce-
dure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra l’altro, le per-
dite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, indisponibilità dei sistemi, inadempienze 
contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi 
quelli strategici e di reputazione.
Il contenimento della rischiosità è finalizzato anche alla tutela della reputazione e del brand del Gruppo. 



L’attività di operational risk management si ispira ai seguenti principi-guida:
Accrescere l’efficienza operativa complessiva; -
Prevenire l’accadimento o ridurre la probabilità di eventi potenzialmente generatori di perdite operative -
attraverso gli opportuni interventi di natura normativa, organizzativa, procedurale e formativa;
Attenuare gli effetti attesi di tali eventi; -
Trasferire, per mezzo di strumenti contrattuali di natura assicurativa, i rischi che non si intende mantenere.-

Come si è accennato, sotto il profilo della vigilanza prudenziale, il Gruppo ha deliberato di utilizzare, a de-
correre dal 2008, il cosiddetto metodo dell’indicatore semplice (Basic Indicator Approach, BIA) per determi-
nare il requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi. Sotto il profilo gestionale, è stato peraltro avviato 
un progetto finalizzato allo sviluppo di metodi avanzati per la misurazione e la gestione dei rischi operativi. 
Per una disamina dei citati metodi rimanda alla Parte E (Informazioni sui rischi e sulle relative politiche di 
copertura) della nota integrativa.

Nel quadro delle disposizioni emanate dalla Banca d’Italia nel corso del 2007, il Gruppo Credito Valtellinese 
ha accentrato le attività relative alla funzione di compliance presso Deltas, con l’obiettivo di creare un centro 
unitario di presidio e controllo della conformità e di valorizzare le competenze distintive inerenti alla mate-
ria. In tale contesto e come precisato dalle Istruzioni di Vigilanza, il rischio di non conformità alle norme è 
il rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di repu-
tazione in conseguenza di violazioni di norme imperative (di legge o di regolamenti) ovvero di autoregola-
mentazione (es. statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina).

In quest’ottica, il Consiglio di Amministrazione del Credito Valtellinese con delibera del 13 novembre 2007 
ha nominato il responsabile della Funzione di Compliance (il “Compliance Officer”). Identificata nella Dire-
zione Compliace e Affari Generali. Tale nomina è divenuta pienamente operativa a far tempo dal 2 gennaio 
2008, data di entrata in vigore di una serie di modifiche funzionali dell’ordinamento organizzativo.
La scelta organizzativa adottata al fine di assicurare il corretto svolgimento delle attività di compliance prevede 
che il Responsabile della Direzione Compliance e Affari Generali di Deltas nell’espletamento del mandato 
affidatogli si avvalga dell’apporto fornito da collaboratori assoggettati a vincolo gerarchico, collaboratori in-
cardinati presso altre unità organizzative e consulenti esterni legati da vincoli contrattuali. Ne deriva pertanto 
un modello “a rete” che permette al “Compliance Officer” di utilizzare contemporaneamente leve gerarchi-
che, funzionali e contrattuali, secondo le linee guida definite.

Dal punto di vista del perimetro di intervento, le disposizioni normative più rilevanti che la Funzione di Com-
pliance è tenuta a presidiare riguardano l’esercizio dell’attività di intermediazione, la gestione dei conflitti di 
interesse, la trasparenza nei confronti del cliente e la disciplina posta a tutela del consumatore.

L’impostazione sopra descritta è stata recepita da tutte le componenti del Gruppo, ciascuna delle quali con 
apposita delibera consiliare ha provveduto a nominare un proprio referente della Funzione di Conformità, 
normalmente individuato in un membro della Direzione Generale, con compiti di interfaccia e di supporto 
al Compliance Officer.

La menzionata soluzione ha trovato un ulteriore momento attuativo nell’approvazione da parte del Consi-
glio di Amministrazione della Capogruppo nella seduta del 15 gennaio scorso del documento “Modello di 
Conformità del Gruppo bancario Credito Valtellinese” - che focalizza gli elementi essenziali della policy del 
Gruppo Creval in tema di conformità - successivamente recepito da parte degli organi consiliari di tutte le 
altre banche e società del conglomerato.



Nel corso del 2007 sono proseguite le attività di implementazione procedurale ai fini del costante e puntuale 
adempimento degli obblighi derivanti dalla normativa relativa all’antiriciclaggio, anche in sintonia con le 
indicazioni ed i suggerimenti forniti dall’Ufficio Italiano Cambi in seguito all’ispezione compiuta nel corso 
dell’esercizio presso la Capogruppo, di cui si riferisce in dettaglio nella relazione sulla gestione individuale.
È proseguito nell’esercizio il programma di formazione sul tema di che trattasi, volto a sensibilizzare tutti i 
dipendenti sull’importanza di una conoscenza approfondita della normativa concernente la prevenzione e 
il contrasto dei fenomeni di riciclaggio o finanziamento al terrorismo; oltre ai corsi in aula per i Direttori di 
Filiale, è stato messo a disposizione per tutti i dipendenti un corso in autoapprendimento, con obbligo di 
fruizione entro la fine di dicembre 2007.
In questa sede, si fa anche presente che il 29 dicembre 2007 è entrato in vigore il D.Lgs 231/2007, che dà 
attuazione alla direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a sco-
po di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, nonché alla direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione. 
Il provvedimento prevede diverse novità operative, che riguardano in particolare:

una nuova configurazione delle autorità preposte alla materia, con la soppressione dell’Ufficio Italiano -
Cambi e il trasferimento delle relative competenze all’UIF (Unità di Informazioni Finanziarie) istituito 
nell’ambito della Banca d’Italia;
limiti più restrittivi per l’uso dei contanti e dei titoli al portatore e per la circolazione di assegni bancari e -
circolari non muniti della clausola di non trasferibilità;
intensificazione degli obblighi di adeguata verifica della clientela e l’introduzione di un approccio forte--
mente basato sulla valutazione e gestione del rischio di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo;
nuove soglie per la registrazioni in Archivio Unico Informatico;-
previsione di particolari cautele procedurali in ipotesi di rapporti intrattenuti con soggetti “politicamente -
esposti” (capi di Stato e di governo; parlamentari; membri delle Corti; ambasciatori, soggetti a vario titolo 
collegati) appartenenti a nazioni UE ed extra UE.

Dette novità, adeguatamente e prontamente comunicate alla rete commerciale del Gruppo, saranno oggetto 
di recepimento nella nuova versione del Manuale interno “Testo Unico Antiriciclaggio”, di cui si prevede 
l’emanazione nel corso del primo semestre 2008. Sono state inoltre tempestivamente avviate tutte le attività 
finalizzate al pieno adeguamento dei processi aziendali ai contenuti delle nuove disposizioni di legge.

Si rammenta che la normativa in tema di “market abuse” pone a carico degli intermediari finanziari l’obbligo 
di segnalare alla Consob le operazioni aventi ad oggetto strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati 
che, in base a ragionevoli motivi, possano configurare una violazione della disciplina degli abusi di mercato 
(insider trading, manipolazione di mercato).
Al riguardo, nell’esercizio è stata emanata la “Regolamentazione interna al Gruppo bancario Credito Valtel-
linese relativa alla disciplina sugli abusi di mercato D. Lgs. 58/98 (TUF)”, approvata dai Consigli di Ammi-
nistrazione delle Banche del Gruppo interessate dalla normativa in argomento. Tale documento definisce 
in modo organico le regole e le modalità operative adottate dal Gruppo per assicurare il rispetto al proprio 
interno delle prescrizioni normative in tema di segnalazione delle operazioni sospette. Nell’ambito della 
nuova regolamentazione è stata anche definita l’istituzione di un “Comitato Market Abuse”, che ha il com-
pito di analizzare le operazioni per le quali si evidenziano motivi di sospetto ai fini degli abusi di mercato, 
esprimendo pareri non vincolanti in ordine alla sussistenza del ragionevole sospetto che comporta l’obbligo 
di segnalazione alla Consob.

Si rammenta inoltre che l’articolo 4 del Codice di Autodisciplina delle Società quotate raccomanda l’ado-
zione di procedure per la gestione interna e per la comunicazione all’esterno di documenti ed informazio-
ni riguardanti dette Società, con particolare riferimento alle Informazioni di natura Privilegiata, definita 



nell’ambito del testo Unico della Finanza e nel connesso Regolamento Emittenti emanato dalla Consob. In 
ottemperanza a quanto previsto dalla richiamata normativa, è stata predisposta a livello di Gruppo la “Proce-
dura interna al Gruppo bancario Credito Valtellinese per: Informazioni di Natura Privilegiata; registro delle 
persone che hanno accesso alle Informazioni Privilegiate; comunicazioni in tema di Internal Dealing”, con 
la finalità di:

assicurare la massima riservatezza delle informazioni in questione;-
ridurre il rischio di commissione di reati di abuso di Informazioni Privilegiate di cui all’art. 184 TUF e di -
manipolazioni del mercato di cui all’art. 185 TUF;
garantire l’applicazione delle disposizioni normative e regolamentari in materia di trattamento e divulga--
zione al mercato di Informazioni di Natura Privilegiata e di tenuta del Registro delle persone che hanno 
accesso alle Informazioni Privilegiate.

La “Legge sul Risparmio” (Legge 262/2005 e D. Lgs. 303/2006) si propone, tra i vari obiettivi, il miglio-
ramento della qualità e della trasparenza dell’informativa societaria, inducendo gli operatori del mercato 
finanziario a rendere più efficace il sistema dei controlli interni.
Tali interventi normativi ridisegnano il processo di predisposizione dell’informativa finanziaria, al fine di 
accentuare i meccanismi di presidio e di tracciabilità dell’impianto amministrativo, rafforzare i controlli e la 
trasparenza degli atti e migliorare, oltre che la trasparenza societaria, anche l’affidabilità e la credibilità delle 
informazioni fornite al mercato.
Il fulcro delle innovazioni proposto dalla Legge sul Risparmio riguarda la predisposizione di adeguate proce-
dure amministrative e contabili per la formazione del bilancio. Con l’espressione “procedure amministrative 
e contabili” ci si riferisce:

ai processi di raccolta, elaborazione e distribuzione delle informazioni economico-finanziarie; -
ai sistemi informativi inerenti l’acquisizione e lavorazione dei dati contabili;-
all’attività di valutazione delle attività e passività;-
in generale, a tutte le attività capaci di influire, positivamente o negativamente, sulla correttezza dei dati e -
quindi sulla predisposizione dei bilanci e degli altri atti e comunicazioni finanziarie.

La stessa legge ha quindi introdotto l’art. 154 bis del TUF nel quale si dispone che:
lo statuto degli emittenti quotati debba prevedere i requisiti di professionalità e le modalità di nomina di un ■
Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili societari, previo parere dell’organo di controllo;
gli atti e le comunicazioni della società diffusi al mercato e relativi all’informativa contabile anche infran-■
nuale della stessa società siano accompagnati da una dichiarazione scritta del dirigente preposto alla reda-
zione dei documenti contabili societari, che ne attestano la corrispondenza alle risultanze documentali, ai 
libri e alle scritture contabili;
il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari debba predisporre adeguate pro-■
cedure amministrative e contabili per la formazione del bilancio d’esercizio e, ove previsto, del bilancio 
consolidato, nonché di ogni altra comunicazione di carattere finanziario;
il Consiglio di Amministrazione vigili affinché il dirigente preposto disponga di adeguati poteri e mezzi ■
per l’esercizio dei compiti a lui attribuiti nonché sul rispetto effettivo delle procedure amministrative e 
contabili;
gli organi amministrativi delegati e il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari ■
attestino con apposita relazione sul bilancio di esercizio, sul bilancio semestrale abbreviato e, ove redatto, 
sul bilancio consolidato:

l’adeguatezza e l’effettiva applicazione delle procedure di cui al comma 3 nel corso del periodo cui si -
riferiscono i documenti;
che i documenti sono redatti in conformità ai principi contabili internazionali applicabili riconosciuti -
nella Comunità europea;
la corrispondenza di questi alle risultanze dei libri e delle scritture contabili;-
l’idoneità dei documenti a fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, -



economica e finanziaria dell’emittente e dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento;
che la relazione sulla gestione, sul bilancio d’esercizio e, ove redatto, su quello consolidato, comprenda -
un’analisi attendibile dell’andamento e del risultato della gestione, nonché della situazione dell’emittente 
e dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento, unitamente alla descrizione dei principali rischi 
e incertezze cui sono esposti;
che la relazione intermedia sulla gestione sul bilancio semestrale abbreviato, contenga un’analisi attendi--
bile delle informazioni di cui al comma 4 dell’articolo 154-ter del TUF.

L’attestazione è resa secondo il modello stabilito con regolamento dalla Consob.
Sulla base delle innovazioni introdotte, le società quotate sono quindi chiamate a introdurre la figura del 
Dirigente Preposto alla predisposizione dei documenti contabili societari e a identificare i processi che ali-
mentano e generano l’informativa di natura patrimoniale, economica e finanziaria, formalizzando adeguate 
procedure amministrativo-contabili al fine di fornire alle figure responsabili gli strumenti necessari a valutar-
ne ed attestarne periodicamente l’adeguatezza e l’effettiva operatività. 
In data 21 aprile 2007 l’Assemblea Straordinaria degli Azionisti del Credito Valtellinese, ha approvato le mo-
difiche statutarie finalizzate all’adeguamento alla Legge sul Risparmio e, in data 12 giugno 2007, il Consiglio 
di Amministrazione del Credito Valtellinese ha provveduto a nominare il Dirigente Preposto alla predisposi-
zione dei documenti contabili societari nella persona del Vice Direttore Generale Enzo Rocca.

Nel mese di maggio 2007 è stato avviato uno specifico progetto, a livello di Gruppo, finalizzato a migliorare 
ulteriormente la qualità e la trasparenza dell’informativa societaria ed accrescere l’efficacia del sistema dei 
controlli interni. Il progetto, su iniziativa del Dirigente Preposto, ha visto il coinvolgimento di diverse unità 
organizzative che hanno in carico le attività e controlli necessari per la formazione dell’informativa finanzia-
ria (Internal Audit, Organizzazione, Risk Management, Direzione Amministrativa, etc.).

Il Modello di riferimento individuato dal Gruppo Credito Valtellinese per la verifica dell’adeguatezza e dell’ef-
fettiva applicazione delle procedure amministrative e contabili si basa sulle linee guida stabilite dall’“Internal 
Control - Integrated Framework”.

L’”Internal Control - Integrated Framework” (parte integrante del c.d. COSO framework), emesso dal Committee of 
Sponsoring Organizations of the Treadway Commission, rappresenta uno standard metodologico di riferimento per 
l’analisi del sistema di controllo interno sul Financial Reporting ampiamente utilizzato a livello internazionale.

Il Framework definisce il sistema di controllo interno come un processo, svolto dal top management, dal mana-
gement e da tutte le risorse di un’azienda, progettato per fornire una ragionevole assicurazione in merito al 
raggiungimento degli obiettivi relativi alle seguenti categorie:

affidabilità del■  financial reporting,
conformità con le leggi ed i regolamenti vigenti,■
efficacia ed efficienza dei meccanismi operativi.■

Esso delinea il Sistema di Controllo Interno come un insieme di cinque principali componenti:
ambiente di controllo■ : il nucleo di ogni business sono le persone (le loro qualità individuali, inclusa l’integrità, 
i valori etici e le competenza) e l’ambiente nel quale operano;
valutazione dei rischi■ : l’azienda deve essere consapevole dei rischi che affronta; essa deve fissare obiettivi inte-
grati con le vendite, la produzione, la finanza e le altre attività in modo che l’organizzazione possa operare 
in maniera coerente, stabilendo meccanismi di identificazione, analisi e gestione del rischio;
attività di controllo■ : le policy e le procedure di controllo devono essere stabilite e poste in essere per contribu-
ire ad assicurare che le azioni individuate dal management come necessarie (per garantire che gli obiettivi 
di controllo mitighino i rischi) siano effettivamente realizzate;
informazione e comunicazione■ : i sistemi di informazione e comunicazione consentono alle risorse di ottenere 
e scambiare informazioni necessarie a indirizzare, gestire e controllare i meccanismi operativi;



monitoraggio■ : l’intero processo deve essere monitorato e modificato non appena se ne ravvisi l’esigenza; in 
tal modo, il sistema di controllo è in grado di reagire dinamicamente, mutando non appena le condizioni 
lo richiedano.

Per quanto concerne le regole generali di governo delle tecnologie e degli sviluppi applicativi, si è ritenuta 
valida l’attività di controllo effettuata dalla funzione Auditing EDP nell’ambito del sistema di controllo inter-
no del Gruppo.
Si segnala, peraltro, che il processo “Progettazione, sviluppo e manutenzione di applicazioni software e ge-
stione di sistemi informativi aziendali” è certificato ai sensi della norma UNI EN ISO 9001:2000.
Sono in corso le attività di evoluzione verso lo standard internazionale COBIT (Control Objective for IT and 
Related Technologies).

Il Cobit definisce quattro domini o macroprocessi tipici delle organizzazioni orientate all’Information Tech-
nology, descrivendo per ciascun processo i potenziali rischi, gli obiettivi di controllo da raggiungere e i relativi 
fattori e misure di controllo e di sicurezza da considerare:

Organizzazione e Pianificazione■ : comprende le strategie e identifica le modalità attraverso cui l’Information 
Technology può contribuire al perseguimento degli obiettivi aziendali.
Acquisizione, Sviluppo e Manutenzione dei Sistemi■ : per perseguire gli obiettivi strategici, le soluzioni tecniche deb-
bono essere individuate, sviluppate, implementate e manutenute, nonché integrate nei processi aziendali.
Erogazione e Supporto dei Servizi IT■ : la copertura dei servizi IT richiesti deve essere verificata in termini di 
prestazione del servizio, gestione della sicurezza e della continuità operativa, supporto agli utenti, gestione 
dei dati e delle installazioni operative.
Monitoraggio e Auditing■ : i processi informatici devono essere monitorati e sottoposti a periodica valutazione 
in termini di qualità ed adeguato raggiungimento degli obiettivi di controllo.

In conclusione, il modello definito dal Gruppo Credito Valtellinese ed adottato in fase di analisi consente 
di pervenire ad una ragionevole sicurezza dell’attendibilità dell’informativa contabile e finanziaria. Come 
evidenziato dallo stesso COSO Framework, qualsiasi sistema di controllo interno, seppure ben concepito e 
funzionante, non può peraltro escludere completamente l’esistenza di disfunzioni o frodi che possano avere 
impatti sull’informativa finanziaria.

Il 2007 ha assistito all’ulteriore evoluzione del progetto finalizzato alla definizione di una organica policy di 
Gruppo in materia di privacy, con particolare riguardo agli aspetti concernenti le Istruzioni agli incaricati del 
trattamento dei dati, l’informativa rivolta ai candidati, ai dipendenti, ai collaboratori delle società del gruppo, 
la videosorveglianza e l’utilizzo dei dati biometrici. 
Inoltre, alla luce del provvedimento ad hoc emanato da Garante in tema di trattamento dati della clientela, 
è stata compiuta la revisione del testo delle informative destinate ai clienti, con riferimento anche all’infor-
mativa da rendere alla clientela bancaria in merito all’introduzione a livello nazionale del Codice IBAN e a 
quella relativa all’attività di trasferimento dei fondi svolta dalla SWIFT.
Nel corso del periodo in esame sono inoltre state portate regolarmente a termine le attività dirette alla revi-
sione integrale del DPS (Documento Programmatico per la Sicurezza) di Gruppo.

Nell’esercizio in esame è stato emanato il testo unico del “Modello di Organizzazione, gestione e controllo 
ai sensi del D.Lgs. 231/01” delle società del Gruppo Creval, che raccoglie l’insieme delle regole operative e 
delle norme deontologiche adottate dalle società del Gruppo, in funzione delle specifiche attività svolte, al 
fine di prevenire la commissione di reati previsti dal decreto 231/2001.



Le tipologie delineate nei paragrafi precedenti costituiscono i principali rischi cui è esposta l’operatività 
aziendale. Peraltro, il “secondo pilastro” della normativa prudenziale introdotta dal nuovo Accordo di Basilea 
prevede che le banche, nel processo di valutazione della propria adeguatezza patrimoniale, considerino tutti 
i rischi ai quali sono soggette.
In tale ottica, il Gruppo ha avviato le attività necessarie alla ricognizione di ulteriori rischi che, in prima 
analisi, sono riconducibili al rischio strategico e al rischio reputazionale. Tale iniziativa consentirà di affinare 
ulteriormente l’efficacia dell’azione di risk management nell’ambito del sistema dei controlli interni, oltre ad 
essere strumentale alla predisposizione della rendicontazione ICAAP, prevista dalla disciplina del “secondo 
pilastro”, che andrà resa annualmente all’Autorità di vigilanza.

Nell’attuale scenario risulta determinante per il mantenimento della competitività del Gruppo la capacità di 
dotarsi di personale eccellente. Il Gruppo, in continuità rispetto al passato, ha perseguito anche nell’esercizio 
in commento una politica del personale che pone al centro lo sviluppo della professionalità dei sentieri di 
carriera.
In piena aderenza ai principi contenuti nel vigente Piano Strategico, le priorità definite nell’area della gestio-
ne del personale attengono ai seguenti aspetti:

miglioramento della qualità dei nuovi inserimenti;-
capacità di integrazione delle risorse provenienti da altre realtà bancarie;-
mantenimento al di sotto della media di sistema del tasso di - turn over;
connotazione sempre più chiara dei percorsi di carriera e di sviluppo professionale;-
adeguamento dell’operatività delle filiali alle nuove tendenze del - business bancario;
adozione di istituti atti a garantire maggiore flessibilità del personale sul territorio.-

Per raggiungere gli obiettivi precedentemente descritti, sono state avviate nel 2007 specifiche iniziative mira-
te a perfezionare ulteriormente i sistemi di gestione e sviluppo del personale.

L’Ordinamento Organizzativo del Gruppo prevede, al fine di mantenere un forte contatto con i territori di 
elezione, che le attività di gestione del personale siano distribuite fra i comparti di Deltas e le Direzioni del 
Personale istituite all’interno delle banche reti.
I compiti di definizione dei metodi di lavoro, di consulenza specialistica, di supporto comune in materia di 
personale sono accentrate presso Deltas. All’interno delle singole società, invece, vengono svolte le attività di 
diretta gestione e sviluppo dell’organico. 
I reparti accentrati garantiscono la costante implementazione e l’aggiornamento delle modalità operative di 
lavoro, fra cui il sistema informativo integrato del personale, fruibile da tutti i comparti centrali e periferici 
del Gruppo, nella cui base dati vengono conservati ed aggiornati i dati di curriculum anagrafico, organizza-
tivo, retributivo e formativo; detto data base storicizza e consente la consultazione on line, inoltre, delle infor-
mazioni afferenti la valutazione delle prestazioni, del potenziale e le conoscenze professionali.



Nell’ambito delle politiche di gestione delle risorse umane è stato definito e implementato un articolato 
sistema incentivante per la rete di vendita - focalizzato su obiettivi quantitativi patrimoniali ed economici, 
integrato nel più generale sistema premiante, costituito dal complesso dei riconoscimenti, fissi e variabili, che 
premiano la globale professionalità e la performance quali - quantitativa realizzata dal collaboratore.
Il sistema premiante è un processo che, secondo un workflow organizzativo articolato in step successivi, prende 
avvio con la proposta economica da parte del responsabile gerarchico e, successivamente, coinvolge gi diversi 
attori del processo, fino all’organo (individuale o collegiale) deliberante. Le funzioni di Deltas supportano la 
fase di valutazione prevista nell’ambito del sistema premiante mediante la produzione di report relativi all’an-
damento storico delle politiche retributive del Gruppo, raffrontato con opportuni benchmark di sistema.

Il processo di reclutamento ed assunzione prende avvio con la definizione dei fabbisogni annuali di organico 
formulati ciascuna Società, la cui puntuale identificazione - in termini di numero e di professionalità richiesta 
- avviene nell’ambito del processo di budgeting delle risorse e dei costi del personale di Gruppo. Le ipotesi di 
nuove assunzioni, elaborate con il supporto delle funzioni deputate alla pianificazione e controllo dei costi 
operativi, trovano riscontro numerico nel budget annuale. Stabilito il numero e le competenze del personale 
da assumere, vengono definiti ed attuati gli interventi di reclutamento secondo un principio di “territoria-
lità”; in coerenza con i valori di localismo di cui si fa portatore il Gruppo Credito Valtellinese, la selezione e 
assunzione delle figure professionali che le Società intendono inserire nel proprio organico avviene innanzi 
tutto nell’ambito del territorio in cui la Società medesima opera, utilizzando, a tal fine, anche l’apposita fun-
zione di raccolta candidature presente all’interno del sito internet del Gruppo e il supporto di Società esterne. 
Nel corso del 2007 sono state assunte 308 nuove risorse, a fronte delle 237 del 2006 (+ 30%).

A fine dicembre l’organico delle società inserite nel perimetro del Gruppo risultava composto da 3.492(15)

collaboratori, contro i 3.344 di fine 2006. Tale incremento è determinato da 308 assunzioni e 160 cessazioni. 
Sotto il profilo dell’inquadramento professionale, la forza lavoro del Gruppo si articola in:

57 dirigenti;-
1.113 quadri direttivi;-
2.322 lavoratori collocati nelle altre aree professionali.-





3.204 collaboratori sono assunti con contratto a tempo indeterminato (pari al 91,8% del totale), mentre 
288 a tempo determinato (8,2%). I contratti part-time, che riguardano 203 dipendenti, incidono per il 5,8% 
dell’organico complessivo del Gruppo.

Sotto il profilo dell’aggiornamento professionale, nell’esercizio è stata data concreta attuazione alle direttrici 
identificate nel Piano di Formazione 2006 - 2008 che - in coerenza con il Piano Strategico - ha identificato 
i bisogni formativi mediante interviste sottoposte ai collaboratori delle strutture centrali e periferiche e ha 
definito le previste linee evolutive dell’offerta di percorsi di formazione preordinati all’obiettivo strategico 
del mantenimento di livelli di eccellenza del personale.



Nel corso del 2007 sono state erogate 17.375 giornate di formazione (+63% sull’anno precedente) - di cui 
11.367 in aula tradizionale, 6.008 in formazione a distanza (lezioni in aula virtuale e fruizioni di corsi in auto 
apprendimento) - corrispondenti a 5 giorni medi per addetto. La percentuale dei collaboratori che hanno 
partecipato nel 2007 ad interventi formativi è stata pari all’88%, contro l’85% del 2006.

In data 8 dicembre 2007 è stato rinnovato il contratto collettivo nazionale di lavoro per i quadri direttivi e per 
il personale delle aree professionali dipendenti delle imprese creditizie, finanziarie e strumentali, scaduto 
il 31 dicembre del 2005. Il rinnovo non ha modificato particolari aree della precedente normativa del 2005, 
ma ha per contro meglio specificato, a favore delle organizzazioni sindacali, alcune modalità applicative e 
interpretative delle previsioni in vigore, aprendo più spazi negoziali e di confronto e ponendo le aziende in 
una costante interlocuzione con le parti sociali. Il nuovo contratto decorre dal 1° gennaio 2008, salvo quanto 
previsto dalle singole norme, e scadrà, sia per la parte economica sia per la pare normativa, il 31 dicembre 
2010. I punti salienti attengono il sistema di relazioni sindacali, le politiche attive per l’occupazione, il trat-
tamento economico.

Riguardo al primo tema, è stato previsto il rafforzamento delle relazioni sindacali a livello decentrato e il 
contestuale incremento della possibilità di contrattazione di gruppo. Sono state altresì apportate significative 
modifiche nella direzione di trasferire le relazioni sindacali al livello del gruppo bancario, nel rispetto dei 
principi di non sovrapposizione e non duplicazione nelle sedi aziendali.

Si è inoltre confermato che la strumentazione contrattuale è principalmente diretta al raggiungimento dei 
seguenti obiettivi:

evitare di disperdere il patrimonio, umano e professionale, dei lavoratori;-
incoraggiare l’occupazione “stabile”;-
favorire le esigenze di flessibilità.-

In tale ottica le imprese valuteranno con la massima disponibilità la possibilità di confermare in servizio, alla 
scadenza, i lavoratori assunti con contratti di lavoro a tempo non indeterminato. 

In ordine agli aspetti retributivi, per il biennio 2006/2007 è stata prevista la corresponsione di un importo 
sotto forma di una tantum pari al 4,90% della retribuzione, considerando altresì valori di inflazione all’1,7% 
per il 2008, all’1,5% per il 2009 e all’1,5% per il 2010. Riguardo alla situazione del Gruppo, si precisa che gli 
accantonamenti effettuati nei passati esercizi hanno consentito una adeguata copertura dei maggiori oneri 
connessi all’accordo inerente il biennio 2006/2007.

È stato inoltre raggiunto un accordo in ordine al contratto dei dirigenti di imprese creditizie, finanziarie 
e strumentali, che conferma il precedente impianto normativo. In particolare, è stata rimarcata la valenza 
strategica della professionalità della categoria, in considerazione dell’internazionalizzazione dei mercati, dei 
processi di ristrutturazione e di aggregazione, della repentina evoluzione tecnologica, nonché dell’innova-
zione dei prodotti e dei servizi bancari. 
Il contratto scadrà, sia per la parte economica che per quella normativa, il 31 dicembre 2010; per gli anni 
2006 e 2007 è previsto il recupero economico per inflazione e produttività pregressa da riconoscersi sotto for-
ma di importo una tantum nella misura del 4,90% circa. L’incremento economico complessivo a regime (1 di-
cembre 2010), comprensivo del suddetto 4,90% e relativa tabellizzazione, dei tassi di inflazione programmata 
per gli anni 2008/2009/2010 e dell’incidenza della Long Term Care, sarà pari all’11% circa. Si evidenzia che 
anche per i dirigenti gli accantonamenti in precedenza effettuati dal Gruppo sono congrui.



Dal 1° gennaio 2007 ciascun lavoratore dipendente, ad eccezione dei lavoratori domestici e dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni, può scegliere di destinare il proprio TFR maturando - cioè che matura a partire dal 
1° gennaio 2007 - alle forme pensionistiche complementari oppure, nel caso di azienda con almeno 50 dipen-
denti, farlo confluire nel “Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di 
fine rapporto” - c.d. “Fondo di Tesoreria” - gestito dall’INPS. Il TFR già accantonato in azienda non viene toccato 
dalle nuove disposizioni e continua ad essere gestito dal datore di lavoro secondo le attuali regole.
La scelta di conferire il TFR ad una forma pensionistica complementare è irrevocabile, mentre la scelta di 
non conferire il TFR ad una forma pensionistica complementare è revocabile.
A tal riguardo si precisa che le forme pensionistiche complementari sono forme di previdenza finalizzate a 
erogare una pensione aggiuntiva a quella erogata dagli Istituti di previdenza obbligatoria; tali forme sono au-
torizzate e sottoposte alla vigilanza di una Autorità pubblica, la Commissione di vigilanza sui fondi pensione 
(COVIP). Sono forme pensionistiche complementari: i fondi pensione negoziali, i fondi pensione aperti, i 
piani individuali pensionistici e i fondi pensione preesistenti, istituiti anteriormente al novembre 1992.

Per quanto concerne i dati di adesione dei dipendenti del Gruppo, a fronte di 1.056 dipendenti chiamati ad 
esprimere una scelta sulla destinazione del TFR - pari a circa il 32% del totale -, 758 hanno deciso di versare il TFR 
maturando integralmente o parzialmente al Fondo Pensione di Gruppo (oltre il 70% del totale, dunque).



Nella convinzione che la qualità rappresenti un fattore critico di successo nel settore bancario, nel 1995 il 
Credito Valtellinese ha ottenuto la prima certificazione di qualità, in base ai dettati della norma internaziona-
le ISO 9001, per il processo di istruzione, erogazione e gestione del credito. La Capogruppo è stato il primo 
intermediario finanziario in Italia ad ottenere l’attestato per un processo operativo.
Tre sono le principali motivazioni che hanno condotto il Gruppo all’adozione di una strategia della Qualità:

perseguimento della soddisfazione dei clienti e di tutti gli - stakeholders;
necessità di adottare norme certe, ufficiali, non modificabili a discrezione dell’azienda;-
possibilità di accedere alla certificazione della qualità e responsabilità sociale percorrendo il cammino già -
sperimentato da numerose imprese clienti.

In linea con le strategie del Gruppo, le altre banche e società hanno successivamente ottenuto le rispettive 
certificazioni, adottando in pieno il modello di business orientato alla qualità dei servizi erogati al cliente, 
secondo processi certificati oggettivamente e sistematicamente nel tempo. Aperta SGR ha affrontato per la 
prima volta nel 2007 il percorso di certificazione in base al dettato della norma ISO 9001, dimostrando la 
conformità dei propri peculiari processi operativi.
Nel corso dell’anno sono state rinnovate tutte le attestazioni per i servizi erogati dalle 10 banche e società 
del Gruppo già certificate con riferimento alle norme ISO e Bancaperta ha ottenuto la certificazione per i 
servizi di e-commerce QWEB Mark; i valutatori del CISQCERT hanno operato presso le strutture centrali e su un 
campione di 46 dipendenze dislocate sul territorio, evidenziando il permanere delle condizioni che hanno 
consentito le certificazioni.
L’organismo di certificazione ha emesso inoltre per la prima volta un “Certificato Corporate UNI EN ISO 
9001:2000 per il Gruppo Credito Valtellinese” per rendere esplicita e valorizzare l’integrazione e la coerenza, 
tra le varie società del Gruppo, del sistema qualità e dei processi certificati. A fine 2007 la situazione delle 
certificazioni è così rappresentata:

Credito Valtellinese, Credito Artigiano, Credito Siciliano e Banca dell’Artigianato e dell’Industria:-  proget-
tazione ed erogazione dei servizi dell’area del credito, dei trasferimenti, degli investimenti e dei servizi di 
tesoreria e cassa in favore di Enti pubblici e privati;
Bancaperta: - erogazione, mediante supporto internet, di servizi bancari a clienti propri e delle banche del 
Gruppo. Gestione dei flussi finanziari, prestazione di servizi ed attività di investimento a clientela propria 
e della banche del Gruppo. Gestione per l’intero Gruppo dei servizi di private banking, bancassicurazione 
ed estero;
Aperta SGR:-  servizi di gestione del risparmio;
Bankadati Servizi Informatici: - progettazione, sviluppo, manutenzione di applicazioni software e gestione 
di sistemi informativi aziendali;
Stelline Servizi Immobiliari: - progettazione e coordinamento della realizzazione e gestione di immobili;
Deltas CFP (Centro di Formazione Professionale): - progettazione ed erogazione di corsi di formazione 
continua in ambito bancario;
Creset Servizi Territoriali:-  gestione dei servizi di fiscalità locale;
Fondazione Gruppo Credito Valtellinese: - sistema di responsabilità sociale.



Consorzio di 167 banche italiane per un totale di oltre 26mila sportelli sul territorio (corrispondenti all’83% 
dell’intero sistema bancario italiano) - promosso dall’Associazione Bancaria Italiana nel settembre 2003 - Pat-
tiChiari si pone l’obiettivo di diffondere la conoscenza dei prodotti e servizi bancari attraverso la realizzazione 
di strumenti concreti nell’area del risparmio, del credito e dei servizi, nell’ottica di valorizzare ed accrescere 
la qualità della relazione tra aziende di credito e clienti secondo modalità chiare, trasparenti, comparabili e 
orientate ad un approccio di responsabilità sociale d’impresa.
Il Gruppo ha aderito con convinzione e determinazione al progetto, condividendone l’ispirazione e ottenen-
do a partire dal 2004 la certificazione per tutti i protocolli PattiChiari ad eccezione di “investimenti finanziari 
a confronto” (iniziativa sospesa a livello di sistema dal Consorzio PattiChiari a seguito dell’entrata in vigore 
della normativa MIFID). Bancaperta, non rientrando i restanti servizi nel proprio core business, ha richiesto 
e ottenuto l’attestazione per “servizio bancario di base”, “disponibilità assegni”, “tempi medi di risposta” , 
“criteri generali di valutazione” e “cambio conto”.

Infine, si fa presente che in relazione all’intero progetto PattiChiari è stata deliberata dal Comitato Esecutivo 
dell’ABI in data 19 dicembre una completa ristrutturazione dell’iniziativa nell’ambito della strategia del pia-
no di azione di settore per il miglioramento delle relazioni con la clientela retail, con rilevanti modifiche che 
saranno realizzate nel corso del 2008. Tale intervento tende a:

ridefinire la - governance del piano di azione di settore attraverso il veicolo PattiChiari, chiamato ad assicu-
rare una funzione esplicita di consultazione e condivisione con gli stakeholder e che affermi una funzione 
credibile di verifica attraverso organi indipendenti e neutrali;
definire un codice della qualità che raccolga in modo organico gli strumenti informativi, procedurali e gli -
standard di qualità nella relazione con la clientela.

L’esigenza fortemente avvertita di concorrere alla promozione delle aree geografiche servite, in una linea 
di coerenza con i principi della responsabilità sociale di impresa, trova importante espressione nella Fonda-
zione Gruppo Credito Valtellinese, centro di competenza del Gruppo nel settore no profit. L’impegno della 
Fondazione si indirizza al compimento di numerosi e qualificati interventi nel campo delle attività sociali 
e benefiche, dell’orientamento professionale e della formazione, delle attività culturali e artistiche e degli 
studi, ricerche e convegni.
Il bilancio della Fondazione è annualmente alimentato dalla destinazione di una parte degli utili conseguiti 
dalle Banche del Gruppo. I Soci, in sede di Assemblea ordinaria annuale, determinano l’importo da destina-
re alle attività sociali e benefiche di cui si fa carico la Fondazione.



Il Sodalitas Social Award, giunto nel 2007 alla quinta edizione, conferma la rilevanza delle tematiche della responsabilità 
sociale d’impresa all’interno del mondo produttivo italiano: 225 aziende si sono candidate al premio, presentando com-
plessivamente 271 progetti (28% in più rispetto all’edizione precedente). La Fondazione Gruppo Credito Valtellinese, 
premiata nel giugno 2007, ha ottenuto una menzione speciale e una citazione all’interno della categoria “Programma 
di partnership nella comunità” (76 partecipanti). In merito alle iniziative che contribuiscono al miglioramento della 
qualità di vita della comunità e favoriscono la coesione sociale attraverso partnership con organizzazioni della società 
civile e/o pubbliche amministrazioni, la Fondazione ha ottenuto una menzione speciale per il programma di orienta-
mento scolastico Cometa e Argo con la seguente motivazione: “per aver sviluppato un percorso di orientamento scola-
stico dedicato agli studenti delle scuole secondarie, al fine di indirizzare concretamente le scelte di studio e di lavoro 
più consone alle inclinazioni, alle potenzialità e agli interessi dei giovani, tenuto conto delle limitazioni del mercato del 
lavoro nel territorio”.

Costituita nel marzo del 1998 come Fondazione operante nell’ambito valtellinese, dal gennaio 2002 la Fon-
dazione Gruppo Credito Valtellinese si è trasformata in ente attivo sull’intero territorio nazionale. L’attività 
della Fondazione è finalizzata a promuovere e sostenere il progresso culturale, morale, scientifico, sociale 
ed economico prevalentemente nel territorio e per le comunità ove operano le banche del Gruppo Credito 
Valtellinese, attraverso tre settori di intervento: solidarietà sociale, orientamento e formazione, arte e cultura. 
A tal fine lo Statuto prevede che i contributi di esercizio disposti dalle Società appartenenti al Gruppo siano 
utilizzati prevalentemente per il sostegno di iniziative sul territorio in cui operano le predette Società, tenen-
do conto delle loro tradizioni ed indicazioni.

L’attività della Fondazione trova ampia rendicontazione nel Bilancio Sociale, redatto dal Creval sin dal 1995 
- prima Banca in Italia - giunto con l’esercizio 2007 alla sua tredicesima edizione, al quale si rimanda per 
una completa disamina delle tematiche connesse ai rapporti con gli stakeholders e alla responsabilità sociale 
d’impresa.



Il Credito Valtellinese ha ottenuto per la prima volta nel 2002 la valutazione di Moody’s, che le ha assegnato 
il rating Baa1 a conferma della capacità competitiva del Gruppo e di una capitalizzazione adeguata alla
natura dei rischi associati all’attività svolta.
La stessa agenzia ha migliorato nel corso del 2007 da “stabile” a “positivo” l’outlook sui seguenti rating a lungo 
e breve termine assegnati al Credito Valtellinese e a Bancaperta:

Long-term deposits: Baa1;-
Senior Unsecured debt: Baa1;-
Subordinate debt: Baa2;-
Junior Subordinate: Baa2;-
Short-term deposits: Prime-2.-

È stato confermato a “C-“ il rating relativo alla solidità finanziaria, con outlook “stabile”. Nella motivazione 
(disponibile in versione originale nel sito del Gruppo nella sezione “Investor Relations”). Moody’s rimarca i 
miglioramenti nel profilo finanziario complessivo della banca Capogruppo - con riferimento in particolare a 
parametri di redditività e efficienza - e la strategia solida e prudente adottata; il Credito Valtellinese è conside-
rato adeguatamente capitalizzato alla luce dell’aumento di capitale realizzato nel 2007, anche con riguardo 
alle acquisizioni e alla crescita organica preventivate.

Nel mese di maggio la Capogruppo ha ottenuto anche dall’agenzia di rating Fitch una valutazione, con i 
seguenti rating:

Issuer Default (long term) A-, con outlook stabile;-
Short term F2;-
Individual C;-
Support 3.-

Il giudizio positivo si basa sul radicamento locale del Gruppo, che evidenzia margini di interesse solidi a so-
stegno della redditività. La concentrazione dei crediti appare molto frazionata, sia a livello di imprenditori 
individuali che di settori industriali, e resta entro limiti di rischio accettabili. Ad agosto, nel confermare le 
valutazioni alla Capogruppo, l’agenzia ha attribuito per la prima volta a Bancaperta i seguenti rating:

Issuer Default (long term) A-, con outlook stabile;-
Short term F2;-
Support 1.-

Fitch sottolinea il ruolo di Bancaperta di nei servizi di tesoreria, funding e trading per l’intero Gruppo e la sua 
stretta integrazione con il Credito Valtellinese in termini di strategia e risk management.



Azione Credito Valtellinese. Nel corso del 2007 il titolo Credito Valtellinese ha costantemente sovraperforma-
to l’andamento dell’Indice Comit Bancari di riferimento. La crisi di liquidità sui mercati finanziari internazio-
nali acuitasi a fine anno ha peraltro penalizzato il titolo, rispetto al benchmark di riferimento, nell’ultima parte 
dell’anno. Si registra peraltro una significativa crescita dei volumi scambiati dell’azione Credito Valtellinese, 
sia con riferimento all’intero 2007 che alla media giornaliera, rispetto ai valori del 2006. Durante l’esercizio 
l’azione ha registrato un prezzo minimo di 8,63 euro il 22 novembre, mentre il massimo di 12,216 euro è 
stato raggiunto il 18 maggio. Il prezzo si è mediamente attestato a 10,42 euro. La media dei volumi scambiati 
giornalmente sul mercato è stata superiore ai 340 mila pezzi. Il titolo ha concluso l’anno con un arretramento 
del 15,2%, rispetto alla riduzione del 14,7% registrato dall’indice Comit Bancari.

Azione Credito Artigiano. Il titolo Credito Artigiano ha evidenziato nel corso del 2007 un incremento dei 
volumi intermediati sul mercato rispetto allo scorso anno. Nei primi sei mesi del 2007 la quotazione media 
del titolo Credito Artigiano si è attestata a 3,915 euro, con un minimo di 3,568 euro registrato il 5 marzo e 
un massimo di 4,276 euro il 21 maggio. Nel 2007 l’azione ha registrato un prezzo minimo a 3,51 euro il 19 
dicembre, mentre il massimo - pari a 4,701 euro - è stato raggiunto il 19 luglio. Il prezzo medio nei dodici 
mesi è stato di 3,93 euro, con una media dei volumi scambiati giornalmente sul mercato di poco inferiore a 
105 mila unità.





(16)

Il price/book value - espresso sotto forma di moltiplicatore del patrimonio netto - indica il valore attribuito dal 
mercato all’intero capitale sociale di una società quotata e quindi, indirettamente, al complesso delle attività 
alla stessa riconducibili. Pur tenuto conto dei fattori esogeni che possono influenzare l’andamento delle quo-
tazioni, l’indice rappresenta in una certa misura l’apprezzamento da parte degli investitori delle potenzialità 
reddituali prospettiche e della solidità patrimoniale aziendali. La tabella che segue attesta l’evoluzione del 
price/book value - calcolato su prezzi medi annui - negli ultimi cinque anni della Capogruppo e del Credito 
Artigiano.

Il pay out ratio misura il rapporto percentuale tra la quota distribuita a titolo di dividendo e gli utili prodotti. 
Nel periodo di riferimento l’indicatore della Capogruppo e della controllata Credito Artigiano si sono at-
testati su valori elevati, a testimonianza di una politica dei dividendi improntata a massimizzare il livello di 
ricchezza prodotta e distribuita a soci e azionisti.



Anche l’evoluzione del dividend yield - indicatore del rendimento in termini di dividendo delle azioni valoriz-
zate al prezzo medio annuo in rapporto al dividendo relativo al corrispondente esercizio - del Credito Valtel-
linese e della controllata Credito Artigiano attesta un’apprezzabile remunerazione dell’investimento.

Nella tabella seguente si riporta l’andamento dell’Utile base per azione consolidato (Earning per share, EPS), 
calcolato rapportando l’utile netto consolidato - cui si detraggono le quote destinate al fondo di assistenza e 
beneficenza dalla Capogruppo e dalle altre banche del Gruppo, calcolate in funzione della relativa percen-
tuale di controllo - al numero delle azioni medie ponderate del Credito Valtellinese in circolazione nell’eser-
cizio. Nel 2007 l’utile per azione consolidato si è attesta a 0,63 euro rispetto a 0,76 euro del 2006. 









Il bilancio consolidato è stato sottoposto a revisione contabile della Società di revisione Reconta Ernst & 
Young S.p.A..

In data 21 febbraio 2008 è stato formalizzato il contratto di acquisizione di 35 sportelli Intesa Sanpaolo, per 
un corrispettivo provvisoriamente determinato in 395 milioni di euro sulla base delle masse di raccolta totale 
(diretta ed indiretta) stimata al 31 dicembre 2007. L’importo definitivo del corrispettivo verrà determinato 
sulla base dell’ammontare effettivo delle masse di raccolta totale alla data di cessione degli sportelli. 
Si è conclusa lo scorso 7 marzo, relativamente all’esercizio dei diritti di opzione, l’operazione di aumento a 
pagamento del capitale sociale del Credito Artigiano, deliberata dall’Assemblea straordinaria del 20 dicem-
bre 2007. Alla data odierna, il Credito Valtellinese ha già sottoscritto l’aumento di capitale per la propria quo-
ta, con un esborso di circa 196 milioni di euro. In relazione all’impegno assunto di integrale sottoscrizione 
dell’aumento di capitale anche relativamente alle azioni rimaste inoptate al termine dell’Offerta in Borsa ai 
sensi dell’art. 2441, terzo comma, cod. civ., che si concluderà il 20 marzo p.v., l’esborso definitivo a carico del 
Credito Valtellinese potrà determinarsi fino ad un massimo di circa 228 milioni di euro. 

Il contesto congiunturale prefigura segnali di sempre maggiore incertezza relativamente alla situazione eco-
nomica e all’andamento dei mercati finanziari.

Pur in tale contesto, il Consiglio di Amministrazione ritiene ragionevole che i risultati del Gruppo dell’eser-
cizio possano evidenziare un ulteriore progresso, sia per quanto concerne gli aggregati patrimoniali che per 
la dinamica dei principali indicatori reddituali, in linea con gli obiettivi del Piano strategico 2007-2010.

Signori Soci,

concludiamo la nostra relazione sottolineando come i positivi risultati descritti in precedenza sono stati pos-
sibili grazie al fondamentale apporto di tutti i Collaboratori, che, nei rispettivi ruoli e livelli di responsabilità, 
hanno mostrato un forte e proficuo impegno nell’attività commerciale e di supporto al Gruppo; a loro, e a 
tutto il management, va il plauso del Consiglio di Amministrazione, che esprime il proprio apprezzamento per 
la proficua e preziosa collaborazione, vero punto di forza delle nostre aziende.

Il nostro sentito ringraziamento va in primo luogo a Voi Soci per la fiducia costantemente manifestata anche 
in occasione dell’ operazione di aumento di capitale della Capogruppo: il sostegno da Voi ricevuto nel rag-
giungimento degli importanti obiettivi che, nell’anno in commento, hanno portato alla crescita del Gruppo 
è un fondamentale fattore di stimolo per un continuo sviluppo e per il superamento di nuove sfide, nonché 
un’ importante gratificazione per il lavoro svolto fino ad oggi.



Un doveroso grazie va ai Clienti, la cui crescita numerica conferma la bontà delle azioni intraprese; ad essi è 
costantemente rivolta l’attenzione delle nostre strutture nella ricerca di proposte di prodotti e servizi sempre 
più rispondenti alle variegate reali esigenze.

Ringraziamo inoltre i Presidenti, gli Amministratori, i Sindaci e i componenti delle Direzioni Generali che 
quotidianamente concorrono con elevata professionalità e con constante dedizione alla buona gestione delle 
Banche e delle Società del Gruppo, in uno scenario spesso complesso.

Rinnoviamo il nostro grazie al Collegio Sindacale della Banca e alla Società di Revisione Reconta Ernst & 
Young S.p.A, per lo scrupoloso e assiduo controllo sulla regolarità amministrativa, gestionale e contabile 
dell’operatività aziendale e per la competenza dimostrata nello svolgimento delle proprie funzioni.

Ricordiamo l’opera della Fondazione Gruppo Credito Valtellinese che quest’anno più che mai ha fornito i 
propri meritori apporti negli ambiti della cultura e del sociale nel territorio di riferimento della Banca.

Esprimiamo la nostra gratitudine e la nostra stima all’ Autorità di Vigilanza ed agli organismi di mercato: alla 
Banca d’Italia, per l’attenzione sempre riservataci nel corso dell’esercizio, alla Commissione Nazionale per le 
Società e la Borsa, all’Autorità Garante della concorrenza e del mercato e a Borsa Italiana, per la proficua colla-
borazione, sempre all’insegna della trasparenza e della correttezza caratterizzanti l’ operatività dei mercati.

La nostra riconoscenza infine va all’Associazione Bancaria Italiana e dall’Associazione Nazionale fra le Banche 
Popolari per il competente sostegno e la cortese disponibilità sempre mostrata nei confronti del nostro Istituto.

Il Consiglio di Amministrazione

Sondrio, 18 marzo 2008



Gli schemi del bilancio consolidato hanno lo scopo di 
rappresentare la situazione patrimoniale e finanziaria, 
il risultato economico, le variazioni del patrimonio 
netto ed i flussi di cassa del Gruppo Credito Valtelline-
se al 31 dicembre 2007. 

Il contenuto degli schemi è disciplinato dalla Circolare 
della Banca d’Italia n. 262 del 22 dicembre 2005 ema-
nata ai sensi dell’art. 5 decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 87, tenendo conto delle modifiche introdotte 
dall’art. 9 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 
38 "Esercizio delle opzioni previste dall'articolo 5 del 
regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi 
contabili internazionali".

Sono incluse, inoltre, le informative richieste dai prin-
cipi contabili internazionali, ancorché non richiamate 
dalle suddette disposizioni.

















La nota integrativa ha lo scopo di mettere in eviden-
za tutte quelle informazioni complementari che sono 
necessarie per la comprensibilità e l’attendibilità del 
bilancio.

Essa è parte integrante del bilancio stesso, costituendo 
un tutto inscindibile insieme allo stato patrimoniale, al 
conto economico, al prospetto di movimentazione del 
patrimonio netto e al rendiconto finanziario.

Il contenuto della nota integrativa è disciplinato dalla 
Circolare della Banca d’Italia n. 262 del 22 dicembre 
2005 emanata ai sensi dell’art. 5 decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 87, tenendo conto delle modifiche 
introdotte dall’art. 9 del decreto legislativo 28 febbraio 
2005, n. 38 "Esercizio delle opzioni previste dall'artico-
lo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di 
principi contabili internazionali".

Sono incluse, inoltre, le informative richieste dalla 
CONSOB e dai principi contabili internazionali, an-
corché non richiamate dalle suddette disposizioni.





Ai sensi dell’articolo 4 del D.Lgs. n. 38 del 28 febbraio 2005, il Gruppo Credito Valtellinese redige il proprio 
bilancio consolidato in conformità ai principi contabili internazionali IAS/lFRS emanati dall’International 
Accounting Standards Board (IASB) e omologati dall’Unione Europea e di cui era obbligatoria l’adozione al 
31 dicembre 2007, incluse le relative interpretazioni dell’lnternational Financial Reporting Interpretations 
Committee (IFRIC), come stabilito dal Regolamento Comunitario n. 1606 del 19 luglio 2002.
Il bilancio consolidato al 31 dicembre 2007 è stato inoltre predisposto sulla base delle istruzioni emanate da 
Banca d’Italia nell’esercizio dei propri poteri regolamentari in materia di forme tecniche dei bilanci ban-
cari e finanziari previsti dal D.Lgs. 38/05 “Istruzioni per la redazione del bilancio d’impresa e del bilancio 
consolidato delle banche e delle società finanziarie capogruppo di gruppi bancari” (Provvedimento del 22 
dicembre 2005 - circolare 262). 

Il bilancio è costituito dallo Stato Patrimoniale, dal Conto Economico, dal Prospetto delle variazioni di pa-
trimonio netto, dal Rendiconto Finanziario e dalla Nota Integrativa ed è corredato da una Relazione degli 
amministratori sull’andamento della gestione.
Gli importi riportati nei Prospetti contabili, nella Nota Integrativa e nella Relazione sulla gestione, sono 
espressi - qualora non diversamente specificato - in migliaia di Euro. I Prospetti contabili e la Nota Integra-
tiva presentano, oltre agli importi relativi al periodo di riferimento, anche i corrispondenti dati di raffronto 
riferiti al 31 dicembre 2006.
Negli schemi di Stato Patrimoniale e Conto Economico, definiti dalla normativa di Banca d’Italia, non sono 
state riportate le voci che non presentano importi né per l’esercizio al quale si riferisce il bilancio, né per 
quello precedente. Nel Conto Economico e nella parte C di conto economico della nota integrativa i costi 
sono posti tra parentesi, mentre i ricavi sono senza segno.
Il Prospetto delle variazioni del patrimonio netto illustra la composizione e la movimentazione dei conti di 
patrimonio netto avvenuta nell’esercizio di riferimento del bilancio e in quello precedente. Il Rendiconto 
Finanziario è predisposto seguendo il metodo diretto, per mezzo del quale sono indicate le principali cate-
gorie di incassi e pagamenti lordi. I flussi finanziari avvenuti nell’esercizio, sono presentati classificandoli tra 
attività operativa, di investimento e di provvista.
La Nota Integrativa non comprende le sezioni relative a voci di bilancio non valorizzate né nell’esercizio 
2007, né nel precedente. Inoltre, le tabelle della parte B “Informazioni sullo stato patrimoniale” e della 
parte C “Informazioni sul conto economico” sono riferite al solo gruppo bancario, non facendo parte del 
consolidamento imprese riferibili alle categorie “imprese di assicurazione” o “altre imprese incluse nel con-
solidamento”.
In data 25 febbraio 2008 Banca d’Italia ha inviato alle Banche un chiarimento in merito alle modalità di 
contabilizzazione del leasing costruendo. In particolare è stato osservato che in relazione alle tipologie di 
contratto di leasing si possono individuare due modelli di operatività definibili sulla base del trasferimento o 
il mancato trasferimento dei rischi inerenti la gestione del cantiere e di realizzazione del bene durante la fase 
di costruzione del bene da concedere in locazione.
Ai fini della redazione del bilancio si specifica quindi che nel primo caso (trasferimento dei rischi), i locatori 
segnalano le operazioni aventi ad oggetto i beni in corso di costruzione e quelli in attesa di locazione della 
voce crediti. Nel secondo caso (con ritenzione dei rischi), i locatori riconducono i beni in corso di costruzio-
ne e quelli in attesa di locazione tra le “attività materiali ad uso funzionale”.



Il leasing costruendo è stato quindi rilevato in bilancio sulla base di tale interpretazione. Coerentemente si 
è provveduto alla riclassifica del periodo di confronto (bilancio al 31/12/06) come stabilito dal par. 38 dello 
IAS 1 senza che siano stati modificati l’utile netto e il patrimonio netto.

La relazione consolidata include il Credito Valtellinese e le società da questa direttamente o indirettamente 
controllate.
Le partecipazioni di controllo in via esclusiva sono quelle in soggetti sui quali si detiene il potere di governare 
le politiche finanziarie e operative al fine di ottenerne i relativi benefici. Le partecipazioni di controllo con-
giunto sono quelle in soggetti sui quali si detiene, congiuntamente con altre parti in base ad un contratto, il 
potere di governare le politiche finanziarie e operative al fine di ottenerne i relativi benefici. Tale controllo 
esiste solo quando le connesse decisioni richiedono il consenso unanime dei soggetti che detengono il con-
trollo congiunto.
Il valore contabile delle partecipazioni in società controllate, i cui bilanci sono consolidati integralmente, è 
compensato a fronte delle corrispondenti quote del patrimonio netto. 
Le differenze risultanti da questa operazione, dopo l’eventuale imputazione ad elementi dell’attivo o del 
passivo della controllata, sono rilevate, se positive, nella voce “Attività immateriali” - Avviamento, se negative, 
sono imputate al conto economico.
Ai terzi azionisti sono attribuite le quote di patrimonio netto e di risultato economico di pertinenza. 
I dividendi registrati nel bilancio della controllante e riguardanti partecipazioni in imprese incluse nel conso-
lidamento o valutate al patrimonio netto sono eliminati. Sono considerate, inoltre, le imposte correlate alle 
rettifiche operate in sede di consolidamento qualora ne ricorrano le condizioni.
Le partecipazioni in imprese controllate congiuntamente sono valutate con il metodo del patrimonio netto. 
Le modifiche del patrimonio netto riferibili ad utili o perdite delle partecipate sono iscritte, sulla base degli 
“equity ratios”, alla voce “Utili delle partecipazioni”. Le altre modifiche sono iscritte a riserve.
Le operazioni di aggregazione aziendale realizzate nell’esercizio sono contabilizzate secondo l’IFRS 3. In 
particolare la differenza fra il costo dell’aggregazione e la quota parte del fair value netto delle attività e 
passività:

se positiva (costo della partecipazione superiore alla corrispondente quota del fair value delle attività e -
passività acquisite) è imputata nell’attivo patrimoniale consolidato alla voce “Attività immateriali” - Avvia-
mento;
se negativa (costo della partecipazione inferiore alla corrispondente quota del fair value delle attività e -
passività acquisite) è iscritta direttamente a conto economico.

In caso di operazioni di acquisizione di società controllate congiuntamente:
il maggior valore di carico rispetto alla quota parte del fair value delle attività e passività di pertinenza -
del Gruppo, originatosi alla data di acquisizione, è iscritto nell’attivo patrimoniale consolidato alla voce 
“Partecipazioni”;
il minor valore di carico rispetto alla quota parte del fair value delle attività e passività di pertinenza del -
Gruppo è iscritto direttamente a conto economico.



Le imprese collegate sono quelle società sulle quali si ha un’influenza notevole, ossia si detiene il potere di 
partecipare alle decisioni riguardanti le politiche finanziarie e operative, senza che tale potere si traduca in 
controllo in via esclusiva o congiunto.
Tali partecipazioni sono valutate con il metodo del patrimonio netto. Nell’applicazione di tale metodo sulla 
partecipazione nell’Istituto Centrale delle Banche Popolari Italiane sono stati utilizzati i risultati da questa 
realizzati su base consolidata.
La partecipazione in Serv.Int.Sicilia S.r.l. detenuta per il tramite del Credito Siciliano S.p.A. con una quota 
del 30%, le partecipazioni in Sondrio Città Centro S.r.l. e Progetti Industriali Valtellina S.r.l. possedute per il 
tramite di Stelline Servizi Immobiliari S.p.A. con quote rispettivamente del 30% e del 49% e la partecipazione 
in Società Cooperativa del Polo dell’Innovazione della Valtellina detenuta dal Credito Valtellinese Soc. Coop. 
con quota pari al 20,52%, sono rilevate al costo in virtù della loro limitata significatività. 

In data 21 febbraio 2008 è stato formalizzato il contratto di acquisizione di 35 sportelli Intesa Sanpaolo, per 
un corrispettivo provvisoriamente determinato in 395 milioni di euro sulla base delle masse di raccolta totale 
(diretta ed indiretta) stimate al 31 dicembre 2007. L’importo definitivo del corrispettivo verrà determinato 
sulla base dell’ammontare effettivo delle masse di raccolta totale alla data di cessione degli sportelli. 
Si è conclusa lo scorso 7 marzo, relativamente all’esercizio dei diritti di opzione, l’operazione di aumento a 
pagamento del capitale sociale del Credito Artigiano, deliberata dall’Assemblea straordinaria del 20 dicem-



bre 2007. Alla data odierna, il Credito Valtellinese ha già sottoscritto l’aumento di capitale per la propria quo-
ta, con un esborso di circa 196 milioni di euro. In relazione all’impegno assunto di integrale sottoscrizione 
dell’aumento di capitale anche relativamente alle azioni rimaste inoptate al termine dell’Offerta in Borsa ai 
sensi dell’art. 2441, terzo comma, cod. civ., che si concluderà il 20 marzo p.v., l’esborso definitivo a carico del 
Credito Valtellinese potrà determinarsi fino ad un massimo di circa 228 milioni di euro. 

Il bilancio è sottoposto a revisione contabile da parte della società Reconta Ernst & Young S.p.A..
Le società del Gruppo hanno aderito al “consolidato fiscale nazionale”. L’opzione per il “consolidato fiscale 
nazionale”, disciplinata dagli art. 117 e seguenti del TUIR, consente la possibilità di tassare il reddito su base 
consolidata attraverso il trasferimento alla Capogruppo della posizione fiscale degli aderenti.

Nella presente sezione si riportano i principi contabili adottati nella redazione del bilancio annuale con l’il-
lustrazione, per singola voce, dei criteri di iscrizione, di classificazione, di valutazione, di cancellazione e, ove 
rilevanti, dei criteri di rilevazione delle componenti reddituali.

La voce comprende: 
i titoli di debito e di capitale acquisiti principalmente al fine di ottenerne profitti nel breve periodo;-
i contratti derivati diversi da quelli designati come strumenti di copertura efficaci, quando il loro fair value -
è positivo. 

I titoli di debito e di capitale sono rilevati in bilancio alla data di regolamento, mentre gli strumenti finanziari 
derivati alla data di negoziazione. All’atto della rilevazione iniziale sono iscritti al fair value, rappresentato 
normalmente dal costo dell’operazione, senza includere i costi di transazione direttamente attribuibili allo 
strumento e successivamente sono rilevati al fair value.
Tutti i profitti e le perdite ad essi associati, compresi gli utili e le perdite da negoziazione, gli interessi e i di-
videndi incassati e le variazioni di fair value derivanti da cambiamenti nei tassi di mercato, del prezzo delle 
azioni e di altre variabili di mercato, sono rilevati a conto economico. Le attività finanziarie, o parti di esse, 
vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono scaduti o trasferiti senza che questo 
comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

Sono attività finanziarie non derivate designate come disponibili per la vendita e non classificate come credi-
ti, attività finanziarie detenute fino a scadenza, attività finanziarie di negoziazione o valutate al fair value.
Sono rilevate inizialmente alla data di regolamento e misurate al fair value comprensivo dei costi di transa-
zione direttamente attribuibili all’acquisizione. Dopo la rilevazione iniziale, eventuali variazioni di fair value 
sono iscritte a patrimonio netto fino al momento dello storno dell’attività quando saranno rilevate a conto 
economico. I titoli di capitale per i quali non sia possibile determinare il fair value in maniera attendibile 
sono mantenuti al costo.
Ad ogni data di bilancio si procede a valutare se tali attività finanziarie abbiano subito una “perdita di valore”. 
L’evidenza di perdita di valore deriva da uno o più eventi che si sono verificati dopo la rilevazione inizia-
le dell’attività che comportano un impatto attendibilmente misurabile sulla stima dei flussi di cassa futuri 
dell’attività finanziaria (o di un gruppo di attività finanziarie).
Nel caso di perdita di valore di un’attività finanziaria disponibile per la vendita, l’intera perdita, compresa la 
parte precedentemente rilevata a patrimonio netto, è portata a conto economico.



Un’eventuale ripresa di valore, possibile solo in seguito alla rimozione dei motivi che avevano originato la 
perdita di valore, è imputata a conto economico, in caso di crediti o titoli di debito, a riserva di patrimonio 
netto nel caso di titoli di capitale. L’ammontare della ripresa non può, in ogni caso, eccedere il costo ammor-
tizzato che lo strumento finanziario avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche.
L’interesse calcolato utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo deve essere rilevato a conto econo-
mico. I dividendi su strumenti di patrimonio netto sono rilevati a conto economico quando matura il diritto 
a riceverne il pagamento.
Le attività finanziarie, o parti di esse, vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono 
scaduti o trasferiti senza che questo comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

La voce comprende attività finanziarie non derivate, aventi pagamenti fissi o determinabili e scadenza fissa, 
per le quali si ha l’effettiva intenzione e capacità di mantenerle sino a scadenza.
Sono rilevate inizialmente alla data di regolamento e valutate al fair value più i costi di transazione diretta-
mente attribuibili. Successivamente alla rilevazione iniziale il criterio di valutazione è il costo ammortizzato 
utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo.
I titoli di capitale per i quali non sia possibile determinare il fair value in maniera attendibile sono mantenuti 
al costo.
Ad ogni data di bilancio si procede alla valutazione dell’esistenza di un’obiettiva evidenza del fatto che tali 
attività finanziarie abbiano subito una “perdita di valore”. L’evidenza di perdita di valore deriva da uno o più 
eventi che si sono verificati dopo la rilevazione iniziale dell’attività dai quali deriva un impatto attendibil-
mente misurabile sulla stima dei flussi di cassa futuri dell’attività finanziaria (o di un gruppo di attività finan-
ziarie). La perdita è misurata dalla differenza fra il valore di carico e il valore attuale dei flussi di cassa futuri 
stimati scontati al tasso di interesse effettivo originariamente presente sulla posizione.
Un’eventuale ripresa di valore è possibile solo in seguito alla rimozione dei motivi che avevano originato la 
perdita di valore. La ripresa di valore è imputata a conto economico e non può, in ogni caso, superare il costo 
ammortizzato che lo strumento avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche.
Le attività finanziarie, o parti di esse, vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono 
scaduti o trasferiti senza che questo comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

Sono attività finanziarie non derivate con pagamenti certi o determinabili e scadenza fissa non quotate in un 
mercato attivo.
L’iscrizione iniziale avviene per i crediti al momento dell’erogazione e per i titoli di debito alla data di rego-
lamento.
In fase di prima rilevazione sono iscritti per un importo pari al corrispettivo erogato o al prezzo di sottoscrizione, 
normalmente pari al loro fair value inclusi i costi di transazione direttamente attribuibili all’operazione. Dopo 
la rilevazione iniziale sono valutati al costo ammortizzato utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo.
Il tasso di interesse effettivo è il tasso che rende uguale il valore attuale dei flussi di cassa attesi durante la vita 
dello strumento (fino alla scadenza o alla scadenza “attesa” o se appropriato un periodo inferiore) al valore 
di iscrizione dell’attività. L’utilizzo di tale tasso per il calcolo degli interessi comporta una loro ripartizione 
uniforme lungo la vita dello strumento.
I flussi attesi sono stati determinati considerando tutti i termini contrattuali dello strumento e vengono in-
cluse tutte le commissioni ed i punti base pagati o ricevuti tra le parti coinvolte nel contratto, i costi di tran-
sazione e ogni altro premio o sconto che siano misurabili e considerati parte integrante del tasso di interesse 
effettivo dell’operazione. Nei casi in cui non sia possibile avere una stima attendibile dei flussi di cassa attesi o 
della vita attesa dello strumento sono stati utilizzati i flussi di cassa contrattuali determinati in base ai termini 
previsti per lo strumento. Il costo ammortizzato non è stato calcolato nel caso di operazioni di breve periodo 
quando l’effetto del calcolo è ritenuto immateriale.



Ad ogni data di bilancio si procede a verificare se tali attività finanziarie abbiano subito una “perdita di va-
lore”. L’evidenza di perdita di valore deriva da uno o più eventi che si sono verificati dopo la rilevazione ini-
ziale dell’attività che comportano un impatto attendibilmente misurabile sulla stima dei flussi di cassa futuri 
dell’attività finanziaria (o di un gruppo di attività finanziarie).
Gli strumenti ai quali, sulla base della normativa di Banca d’Italia, è stato attribuito lo status di sofferenza, 
incaglio, ristrutturato o scaduto/sconfinante da più di 180 giorni sono assoggettati a valutazione analitica. 
La classificazione dei crediti, seguendo i criteri stabiliti da Banca d’Italia, avviene nel modo seguente:

crediti in sofferenza: sono quei crediti in stato di insolvenza dovuto all’impossibilità da parte del cliente ■
ad adempiere ai propri debiti, al mancato rispetto di un piano di rientro concordato precedentemente, 
dall’apertura di procedure concorsuali o dalla presenza di pregiudizievoli;
crediti incagliati: si tratta di esposizioni nei confronti di soggetti in temporanea situazione di obiettiva dif-■
ficoltà, che si prevede possa essere rimossa in un congruo periodo di tempo;
crediti ristrutturati: rientrano in questa categoria i crediti che hanno subito una modifica delle originarie ■
condizioni contrattuali, con conseguente perdita per la banca, a causa del deterioramento delle condizioni 
economico-finanziarie del debitore;
 crediti scaduti: sono le esposizioni scadute e/o sconfinanti da 180 giorni, diverse da quelle classificate come ■
sofferenze, incagli o ristrutturati.

Nella valutazione analitica la perdita è misurata come differenza fra il valore di carico e il valore attuale dei 
flussi di cassa futuri stimati scontati al tasso di interesse effettivo originario sulla posizione.
La stima dei flussi di cassa tiene conto delle garanzie che assistono l’esposizione debitoria e della probabi-
lità della loro liquidazione. Nel caso in cui non sia probabile l’attivazione delle garanzie si considera il loro 
valore corrente, altrimenti si tiene conto del loro valore di realizzo al netto delle spese da sostenere per il 
recupero.
La rettifica di valore analitica è relativa a perdite presunte su singole posizioni di credito non performing.
Qualora siano rimosse le cause che avevano comportato precedenti rettifiche, le riprese di valore su crediti 
precedentemente svalutati vengono iscritte al conto economico.
Le attività che sono state valutate individualmente e per le quali non siano state rilevate perdite di valore, di 
norma tutti i crediti in bonis, sono assoggettate a valutazione collettiva. La rettifica di valore collettiva è rela-
tiva a perdite presunte su insiemi omogenei di crediti (ad esempio per rischio settore, rischio paese, rischio 
fisiologico) ed è calcolata sulla base di modelli statistici interni.
Ai fini della valutazione collettiva delle perdite di valore, le attività finanziarie sono raggruppate sulla base di 
caratteristiche di rischio di credito similari, che sono rappresentative della capacità del debitore di pagare 
tutti gli importi dovuti secondo i termini contrattuali. Le categorie di rischio individuate costituiscono la base 
per il calcolo dell’evidenza storica delle perdite di valore.
Le attività finanziarie, o parti di esse, vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono 
scaduti o trasferiti senza che questo comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

Sono operazioni di acquisto a pronti di titoli contrattati contestualmente con l’obbligo di rivendita a termine.
Poiché tutti i rischi connessi al possesso del titolo ricadono ancora sul cedente si procede esclusivamente 
alla rilevazione di un credito. I differenziali tra il prezzo a pronti e quello a termine comprensivi del rateo di 
interessi e della quota dell’eventuale scarto di emissione sono iscritti per competenza nelle voci economiche 
accese agli interessi.

I crediti verso la clientela per beni dati in leasing sono rilevati in bilancio nel momento della decorrenza dei 
relativi contratti, ossia all’atto della consegna formale del bene.
I crediti verso la clientela per beni dati in leasing sono iscritti al costo ammortizzato, cioè al valore iniziale 
dell’investimento, comprensivo dei costi diretti iniziali sostenuti e delle commissioni direttamente imputabi-



li, diminuito dei rimborsi di capitale e rettificato dell’ammortamento calcolato con il metodo dell’interesse 
effettivo, cioè attualizzando al tasso di interesse effettivo il flusso dei pagamenti futuri stimati per la durata 
attesa del finanziamento.
Criteri analoghi a quelli precedentemente illustrati sono seguiti per le rettifiche e le riprese di valore.

In questa voce figurano le attività finanziarie designate come valutate al fair value con imputazione a conto 
economico sulla base di una facoltà prevista, in particolari situazioni, dallo IAS 39 (c.d. “fair value option”).
Il Gruppo non si è avvalso di tale facoltà.

Il Gruppo non ha in essere operazioni di copertura.

La voce accoglie il valore delle partecipazioni detenute in società controllate congiuntamente e collegate, 
valutate con il metodo patrimonio netto.
Le partecipazioni di controllo congiunto sono quelle in soggetti sui quali si detiene, congiuntamente con 
altre parti in base ad un contratto, il potere di governare le politiche finanziarie e operative al fine di ottener-
ne i relativi benefici mentre le partecipazioni in collegate sono quelle in soggetti sui quali si ha un’influenza 
notevole, ossia si detiene il potere di partecipare alle decisioni riguardanti le politiche finanziarie e operative, 
senza che tale potere si traduca in una situazione di controllo. L’influenza notevole si presume quando si 
detiene oltre il 20% del capitale della società.
L’investimento partecipativo è cancellato quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivati 
dalle stesse o quando la partecipazione viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi e benefici ad 
essa connessi.

Le immobilizzazioni materiali acquistate sul mercato sono iscritte come attività nel momento in cui i princi-
pali rischi e benefici legati al bene sono trasferiti. L’iscrizione iniziale avviene al costo comprensivo di tutti gli 
oneri di diretta imputazione.
I terreni sono rilevati separatamente anche quando acquistati congiuntamente al fabbricato adottando un 
approccio per componenti. La suddivisione fra il valore del terreno e quello del fabbricato avviene sulla base 
di perizie esterne e solamente per gli immobili detenuti “cielo-terra”.
Le immobilizzazioni materiali sono successivamente valutate al costo rettificato del relativo ammortamento 
e delle eventuali perdite/ripristini di valore. 
Il valore ammortizzabile degli immobili, impianti e macchinari, inteso come differenza fra costo di acquisto 
e valore residuo, è ripartito sistematicamente in quote costanti lungo la stimata vita utile secondo un criterio 
di ripartizione che riflette la durata tecnico-economica e la residua possibilità di utilizzazione dei singoli ele-
menti. Seguendo tale criterio, la vita utile delle diverse categorie di attività materiali risulta la seguente:

per gli immobili, dai 30 ai 50 anni;-
per i mobili, arredi e attrezzature varie, dai 5 agli 8 anni;-
per le macchine d’ufficio, sistemi elettronici di sicurezza, dai 3 ai 5 anni;-
per le autovetture e autoveicoli, dai 4 ai 5 anni.-

Non sono soggetti ad ammortamento i terreni, poiché hanno vita utile indefinita, e il patrimonio artistico in 
quanto il suo valore è normalmente destinato ad aumentare nel tempo.
Il Gruppo valuta ad ogni data di riferimento del bilancio se esiste qualche indicazione che dimostri che le 
immobilizzazioni materiali possano aver subito una perdita di valore. In caso di evidenza di perdita si procede 



al confronto fra il valore contabile e il valore recuperabile inteso come il maggiore tra fair value e valore d’uso.
Le immobilizzazioni materiali vengono cancellate quando sono dismesse o quando non ci si attendono be-
nefici economici futuri dall’utilizzo o dalla dismissione.

Le attività iscritte tra le immobilizzazioni immateriali sono attività non monetarie, prive di consistenza fisica, 
identificabili e in grado di generare benefici economici futuri controllabili dall’impresa. Le immobilizzazioni 
immateriali acquistate dall’esterno sono iscritte come attività al prezzo di acquisizione nel momento in cui i 
principali rischi e benefici legati al bene sono trasferiti, mentre quelle generate internamente sono iscritte in 
base ai costi sostenuti direttamente attribuibili.
Tutte le immobilizzazioni immateriali iscritte in bilancio diverse dall’avviamento sono a vita utile definita e 
conseguentemente ammortizzate considerando la relativa vita utile. La vita utile stimata è al massimo pari a 
3 anni mentre il valore residuo delle varie attività è assunto pari a zero.
Un bene immateriale viene cancellato quando dismesso o quando non ci si attendono benefici economici

L’avviamento sorto in occasione di operazioni di aggregazioni aziendali rappresenta il differenziale fra il 
costo di acquisto, comprensivo degli oneri accessori, e il fair value, alla data di acquisizione, delle attività e 
passività della società acquisita. Se positivo, è iscritto al costo come attività (avviamento) rappresentando un 
pagamento effettuato dall’acquirente in previsione di benefici economici futuri derivanti da attività che non 
possono essere identificate individualmente e rilevate separatamente. Se negativo è rilevato direttamente a 
conto economico (eccedenza sul costo).
L’avviamento iscritto nell’attivo deve essere allocato alle unità generatrici di flussi di cassa cui si riferisce. 
L’unità generatrice di flussi finanziari a cui l’avviamento è stato allocato è soggetta ad una verifica annuale 
necessaria per evidenziare eventuali perdite di valore od ogni qualvolta vi sia un’indicazione che l’unità possa 
avere subito una riduzione durevole. L’eventuale differenza tra il valore di iscrizione e il valore di recupero, 
ossia il maggiore tra il fair value dedotti i costi di vendita e il valore d’uso, è iscritta a conto economico.
Il fair value è stato determinato in base alle migliori informazioni disponibili per riflettere l’ammontare che 
la Banca potrebbe ottenere, alla data di riferimento del bilancio, dalla dismissione dell’attività in una libera 
transazione tra parti consapevoli e disponibili, dopo la deduzione dei costi di dismissione. Nel determinare 
tale ammontare è stato considerato il risultato di recenti transazioni per attività similari effettuate all’interno 
dello stesso settore industriale.
Nel calcolare il valore d’uso sono stati stimati i flussi futuri di cassa che ci si aspetta deriveranno dall’attività 
ed attualizzati al costo del capitale proprio (determinato considerando un rendimento medio di mercato, un 
tasso di mercato corrente risk free e il beta della Banca).

Il software è rilevato al costo al netto del relativo ammortamento e delle eventuali svalutazioni per perdite di 
valore. I costi relativi all’acquisizione e allo sviluppo del software sono capitalizzati quando se ne acquisisce il 
controllo ed è probabile che i benefici economici futuri, che eccedono il costo, si manifestino in più anni. 



Un’attività non corrente deve essere classificata come posseduta per la vendita, se il suo valore contabile 
potrà essere recuperato attraverso un’operazione di vendita anziché con il suo uso continuativo. Perché ciò 
si verifichi l’attività deve essere disponibile per la vendita immediata nella sua condizione attuale, soggetta 
a condizioni, che sono d’uso e consuetudine, per la vendita di tali attività e la vendita deve essere altamente 
probabile. Una volta classificata come posseduta per la vendita l’attività è valutata al minore tra il suo valore 
contabile e il fair value al netto dei costi di vendita. Al 31 dicembre 2007 non sono presenti attività in via di 
dismissione.

Le imposte correnti non ancora pagate, in tutto o in parte, alla data del bilancio sono inserite tra le passività 
fiscali dello stato patrimoniale.
Se il versamento per le imposte correnti dell’esercizio in corso o per quelli precedenti ha ecceduto il relativo 
debito di imposta, l’eccedenza deve essere inserita tra le attività dello stato patrimoniale.
Il metodo di contabilizzazione delle imposte differite è il metodo dello stato patrimoniale, che prevede la 
rilevazione di imposte differite tramite il confronto dei diversi valori contabili e fiscali delle poste dell’attivo 
e del passivo dello stato patrimoniale. Tali differenze di valore di elementi patrimoniali, se è probabile che 
saranno recuperate in esercizi successivi, sono definite differenze temporanee che determineranno l’insor-
gere di materiale imponibile o deducibile nell’esercizio del loro riversamento, e pertanto danno luogo alla 
rilevazione, rispettivamente, di passività per imposte differite e di attività per imposte anticipate.
Le differenze temporanee deducibili sono quelle che daranno luogo a una futura riduzione dell’imponibile 
fiscale a fronte del quale occorre rilevare attività per imposte anticipate. Sono rilevate attività per imposte 
anticipate relativamente a tutte le differenze temporanee deducibili per le quali è probabile l’esistenza di un 
futuro reddito imponibile e delle quali pertanto l’impresa beneficerà.
Le differenze temporanee imponibili sono quelle differenze che danno luogo a passività fiscali differite in 
quanto faranno sorgere ammontari imponibili in esercizi successivi rispetto a quello in cui vengono imputate 
a conto economico. Per tutte le differenze temporanee imponibili sono rilevate passività fiscali differite.

I fondi rischi ed oneri sono rilevati quando l’impresa ha un’obbligazione attuale (legale o implicita) quale 
risultato di un evento passato, è probabile che sarà necessario l’impiego di risorse atte a produrre benefi-
ci economici per adempiere l’obbligazione e può essere effettuata una stima attendibile dell’ammontare 
dell’obbligazione.
L’importo rilevato rappresenta il valore attuale dell’importo che un’impresa ragionevolmente sosterrebbe 
per estinguere l’obbligazione alla data di riferimento del bilancio. L’attualizzazione non viene effettuata nei 
casi in cui l’effetto sia irrilevante.
I fondi accantonati vengono riesaminati a ogni data di riferimento del bilancio e rettificati per riflettere la 
migliore stima corrente. Qualora la necessità dell’impiego di risorse atte a produrre benefici economici per 
adempiere all’obbligazione non sia più probabile, il fondo viene stornato e la quota eccedente iscritta a conto 
economico.

Uno strumento finanziario emesso è classificato come passività quando, sulla base della sostanza dell’accordo 
contrattuale, si detiene un’obbligazione contrattuale a consegnare denaro o un’altra attività finanziaria ad 
un altro soggetto.
I debiti verso banche e verso clientela e i titoli in circolazione raccolgono la provvista effettuata sul mercato in-
terbancario e con la clientela, anche attraverso il collocamento di titoli obbligazionari e certificati di deposito.
La contabilizzazione delle operazioni avviene al momento della loro esecuzione, ad eccezione di quelle rela-



tive alle rimesse di effetti e al collocamento titoli, che sono registrate al momento del regolamento.
Le passività finanziarie sono valutate inizialmente al fair value, normalente pari all’ammontare incassato o al 
prezzo di emissione, più i costi di transazione direttamente attribuibili e successivamente al costo ammortiz-
zato col metodo del tasso di interesse effettivo. Il costo ammortizzato non è stato calcolato nel caso di opera-
zioni di breve termine quando l’effetto del calcolo è ritenuto immateriale. Le passività finanziarie, o parti di 
esse, sono cancellate quando vengono estinte, ossia quando l’obbligazione è adempiuta, cancellata o scaduta. 
Sono inoltre cancellate in seguito al riacquisto delle stesse sul mercato. L’elisione avviene sulla base del fair 
value della componente emessa e della componente riacquistata alla data dell’acquisto. L’utile o la perdita 
derivante dall’operazione, a seconda che il valore di iscrizione della componente riacquistata sia maggiore o 
minore del prezzo di acquisto, è rilevata a conto economico.
Il successivo ricollocamento dei titoli è da intendersi come una nuova emissione da iscrivere al nuovo prezzo 
di collocamento.

Sono operazioni di vendita a pronti di titoli contrattati contestualmente con l’obbligo di riacquisto a termine.
I titoli sottostanti l’operazione, non essendo trasferiti i rischi connessi, rimangono iscritti in bilancio e si pro-
cede alla rilevazione del connesso debito.
I differenziali tra il prezzo a pronti e quello a termine, comprensivi del rateo di interessi e della quota 
dell’eventuale scarto di emissione, sono iscritti per competenza negli interessi.

Le passività di negoziazione sono rappresentate da strumenti finanziari derivati di negoziazione che presen-
tano un fair value negativo.

In questa voce figurano le passività finanziarie designate come valutate al fair value con imputazione a conto 
economico sulla base di una facoltà prevista, in particolari situazioni, dallo IAS 39 (c.d. “fair value option”).
Il Gruppo non si è avvalso di tale facoltà.

Le operazioni in valuta estera sono convertite, al momento della rilevazione iniziale, nella moneta di conto 
applicando all’ammontare in valuta estera il cambio corrente alla data dell’operazione.
Ad ogni successiva data di riferimento del bilancio:

gli elementi monetari sono convertiti al cambio corrente alla data di bilancio;-
gli elementi non monetari valutati al costo storico sono convertiti al cambio alla data dell’operazione;-
gli elementi non monetari valutati al fair value sono convertiti al cambio alla data di determinazione del -
fair value stesso.

Un elemento monetario è il diritto a ricevere, o l’obbligazione a consegnare, un numero fisso o determinabi-
le di unità monetarie. Di converso, la caratteristica fondamentale degli elementi non monetari è l’assenza del 
diritto a ricevere, o dell’obbligazione a consegnare, un numero fisso o determinabile di unità monetarie.
Le differenze di cambio relative ad elementi monetari sono iscritte nel conto economico nel momento in cui 
emergono, quelle relative ad elementi non monetari sono iscritte nel patrimonio netto o nel conto economi-
co coerentemente con la modalità di iscrizione degli utili o delle perdite che includono tale componente.
I costi ed i ricavi in valuta sono rilevati al cambio vigente al momento della contabilizzazione oppure, se in 
corso di maturazione, al cambio corrente alla data di bilancio.



Il bilancio consolidato non comprende attività e passività assicurative. 

Il trattamento di fine rapporto rientra tra i benefici successivi alla fine del rapporto di lavoro definiti dal 
principio contabile internazionale n.19 secondo due differenti tipologie:

programmi a contribuzione definita (defined contribution plans);-
programmi a benefici definiti (defined benefit plans).-

I programmi a contribuzione definita prevedono il versamento da parte dell’azienda di contributi fissi verso 
un’entità distinta (un fondo). L’entità non ha obbligazione legale o implicita a pagare ulteriori contributi 
se il fondo non dispone di attività sufficienti a corrispondere tutti i benefici spettanti ai dipendenti per la 
loro attività lavorativa svolta nell’esercizio corrente e in quelli precedenti. L’azienda contabilizza i contributi 
del dipendente da versare al fondo, come passività, dopo aver dedotto eventuali contributi già versati. Se 
alla data di riferimento del bilancio i contributi versati sono maggiori rispetto a quelli dovuti, l’eccedenza 
risultante deve essere contabilizzata come un’attività nella misura in cui il pagamento anticipato determinerà 
una riduzione dei pagamenti futuri o un rimborso. I programmi a benefici definiti sono piani per benefici 
successivi alla fine del rapporto di lavoro in cui l’entità ha l’obbligo di erogare ai dipendenti la prestazione 
concordata. 
A seguito dell’entrata in vigore della Legge Finanziaria 2007, che ha anticipato al 1° gennaio 2007 la riforma 
della previdenza complementare di cui al DLgs n. 252/05, le quote di trattamento di fine rapporto maturate 
dal 1° gennaio 2007 devono, a scelta del dipendente secondo modalità di adesione esplicita o adesione tacita, 
essere destinate a forme di previdenza complementare o essere mantenute in azienda, la quale provvederà a 
trasferire le quote di TFR al Fondo di Tesoreria istituito presso l’INPS.
La riforma della previdenza complementare ha comportato una modifica del trattamento contabile del TFR 
come esplicitato di seguito: 

il fondo di trattamento di fine rapporto maturato al 31 dicembre 2006 continua ad essere considerato come ■
un “piano a benefici definiti” oggetto di valutazione attuariale secondo il metodo “Projected unit credit 
method”, come previsto dallo Ias 19. La passività connessa al TFR maturato è attuarialmente valutata senza 
applicazione del pro-rata del servizio prestato, essendo la prestazione da valutare già interamente maturata. 
Gli utili e le perdite derivanti dal ricalcalo del fondo di trattamento di fine rapporto al 31 dicembre 2007, 
sono imputate a conto economico;
le quote del trattamento di fine rapporto del personale maturate dal 1° gennaio 2007 si configurano come ■
un “piano a contribuzione definita”, sia nel caso di scelta da parte del dipendente per la previdenza comple-
mentare, sia nel caso di destinazione al fondo di Tesoreria dell’INPS. L’importo delle quote è determinato 
sulla base dei contributi dovuti dal dipendente senza utilizzo di metodologie di calcolo attuariali. 

Le azioni emesse riacquistate sono portate a diretta riduzione del patrimonio netto. Nessun utile o perdita 
derivante dall’acquisto, dalla vendita, dall’emissione o estinzione di tali strumenti viene registrato a conto eco-
nomico. Ogni importo pagato o ricevuto per tali strumenti è riconosciuto direttamente a patrimonio netto.
Si procede all’iscrizione della specifica riserva come previsto dall’art. 2357 ter c.c.

Il fair value degli strumenti finanziari è stato determinato facendo riferimento in via preliminare al prezzo 
rilevato su mercati definiti come attivi.
In questo caso il valore è rappresentato dal prezzo (prezzo denaro, lettera o medio, in funzione dei diversi 



strumenti finanziari di riferimento) corrente di fine periodo oppure, nel caso in cui tale prezzo non sia di-
sponibile, dal prezzo delle transazioni più recenti.
Il fair value degli strumenti finanziari non quotati su mercati attivi è stato determinato facendo riferimento 
al prezzo di recenti transazioni di mercato, o alternativamente al fair value di uno strumento finanziario che 
abbia le medesime caratteristiche o in mancanza dei precedenti elementi e attraverso l’utilizzo di tecniche 
di valutazione basate prevalentemente sull’attualizzazione dei flussi di cassa. In quest’ultimo caso i flussi di 
cassa sono stati scontati utilizzando i tassi desunti da una curva di mercato a cui è stato applicato uno spread 
per tener conto del rischio di credito della controparte.

Le garanzie rilasciate sono iscritte in bilancio inizialmente al loro fair value, rappresentato dalla commissio-
ne incassata, e successivamente al maggiore tra la stima dell’obbligazione determinata secondo lo IAS 37 e 
l’importo inizialmente iscritto progressivamente ridotto della quota di competenza dell’esercizio. Il valore 
nominale complessivo al netto degli utilizzi delle garanzie rilasciate è evidenziato nella nota integrativa al 
bilancio.
Gli impegni sono iscritti in bilancio in base alla migliore stima dell’obbligazione determinata secondo lo IAS 
37. L’importo complessivo dell’impegno assunto è evidenziato nella nota integrativa al bilancio. 

I ricavi che derivano dall’utilizzo, da parte di terzi, di beni dell’impresa che generano interessi, commissioni 
e dividendi, devono essere rilevati quando è probabile che i benefici economici derivanti dall’operazione 
saranno fruiti dall’impresa e l’ammontare dei ricavi può essere attendibilmente valutato.
Gli interessi e le commissioni sono rilevati a conto economico in base alla classificazione dello strumento finan-
ziario a cui si riferiscono, mentre i dividendi quando matura il diritto degli azionisti a riceverne il pagamento.
Le altre commissioni sono rilevate secondo il principio della competenza economica.

Nella redazione del bilancio consolidato si è fatto ricorso a stime e ad assunzioni che possono determinare 
degli effetti sui valori iscritti nello stato patrimoniale, nel conto economico e riportati nella nota integrativa.
In particolare, è maggiormente richiesto l’impiego di valutazioni soggettive da parte della direzione azien-
dale nei seguenti casi:

la quantificazione delle perdite per riduzione di valore delle attività finanziarie, con particolare riferimento ■
ai crediti;
la determinazione del fair value degli strumenti finanziari da utilizzare ai fini dell’informativa di bilancio ■
e l’utilizzo di modelli valutativi per la determinazione del fair value degli strumenti finanziari non quotati 
in mercati attivi;
la valutazione della congruità del valore degli avviamenti;■
la quantificazione dei fondi del personale e dei fondi per rischi e oneri;■
le ipotesi attuariali e finanziarie utilizzate per la determinazione delle passività collegate ai piani a benefici ■
definiti per i dipendenti;
le stime e le assunzioni sulla recuperabilità della fiscalità differita attiva.■

Ai fini della formulazione di stime e assunzioni ragionevoli per la rilevazione delle operazioni gestionali, 
queste vengono formulate attraverso valutazioni soggettive fondate sull’utilizzo di tutte le informazioni di-
sponibili e sull’esperienza storica. 





Le “quote di O.I.C.R.” detenute in portafoglio sono costituite principalmente da quote di Hedge Fund.







Gli acquisti sono principalmente riconducibili all’interessenza in Tercas - Cassa di Risparmio della Provincia 
di Teramo S.p.A..









La disponibilità % di voti non viene indicata in quanto corrisponde alla quota di partecipazione.



Il patrimonio netto e il risultato d’esercizio sono desunti dai bilanci 2007 approvati dalle rispettive Assem-
blee degli Azionisti, ovvero in mancanza di questi, dai progetti di bilancio approvati dai rispettivi Consigli di 
Amministrazione, tranne quelli della Servizi Int.Sicilia S.r.l., della Sondrio Città Centro S.r.l. e della Progetti 
Industriali Valtellina S.r.l. che si riferiscono al bilancio 2006.
I dati di bilancio riferiti ad Aperta Gestioni S.A. sono espressi in migliaia di Franchi Svizzeri. Per quanto ri-
guarda l’Istituto Centrale Banche Popolari Italiane i dati si riferiscono al bilancio consolidato. 

Gli acquisti di partecipazioni includono l’acquisto di n. 1.677.427 azioni della Banca della Ciociaria S.p.A per 
un importo pari a 20,5 milioni di euro.



In bilancio sono rilevati impegni riferiti a partecipazioni in società controllate in modo congiunto per l’im-
porto di 51.842 migliaia di euro. 

In bilancio sono rilevati impegni riferiti a partecipazioni in società sottoposte ad influenza notevole per l’im-
porto di 161.985 migliaia di euro. 





Tutte le immobilizzazioni materiali sono valutate al costo rettificato del relativo ammortamento e delle even-
tuali perdite/ripristini di valore.





Con riferimento sia all’IRES che all’IRAP nella voce “Altre” sono ricomprese le passività fiscali differite rileva-
te nel bilancio consolidato a fronte delle differenze temporanee che si manifestano quando il valore dell’in-
vestimento in imprese controllate, controllate congiuntamente e collegate differisce dal valore riconosciuto 
fiscalmente. In particolare sono state rilevate passività per imposte differite per l’importo di 1,4 milioni di 
euro (0,6 milioni di euro per IRES e 0,8 milioni di euro per IRAP).









Fra i titoli obbligazionari sopra rappresentati sono incluse le emissioni subordinate “Credito Valtellinese 
2003/2013 EMTN”, “Credito Valtellinese 2005/2015 EMTN”, “Credito Artigiano 2003/2009 TV”, “Credito 
Artigiano 2007/2012 subordinato” e “Credito Artigiano 2006/2011 subordinato” per un valore di bilancio 
complessivo di 499.944 migliaia di euro.





Vedi sezione 14 dell’attivo. 



Il Trattamento di fine rapporto relativo al personale dipendente è inquadrabile tra i piani a benefici definiti 
non finanziati direttamente. La valutazione è stata eseguita tramite l’utilizzo di una metodologia attuariale 
denominata Metodo della Proiezione Unitaria del Credito e utilizzando, per tutte le società del Gruppo, le 
seguenti principali ipotesi attuariali:

tasso di rotazione del personale pari al 3%;-
tasso di attualizzazione pari al 4,5%;-
tasso d’inflazione pari al 2%.-

A seguito dell’entrata in vigore della riforma della previdenza complementare di cui al D.Lgs. n. 252/05 si 
sono modificate le modalità di rappresentazione del Fondo TFR come specificato nella Nota Integrativa (Par-
te A.2 - Parte relativa alle principali voci di bilancio). Tale modifica ha comportato un decremento del Fondo 
(curtailment), rilevato in contropartita di conto economico, per un importo pari a 536 migliaia di euro.



I fondi di quiescenza aziendali a prestazione definita, non aventi gestione autonoma e separata, sono costi-
tuiti dagli accantonamenti effettuati a fronte dell’impegno assunto dal Credito Valtellinese S.c., dal Credito 
Artigiano S.p.A., da Bankadati S.I. S.p.A. e da Stelline S.I. S.p.A. nei confronti dei propri cessati e, limitata-
mente al Credito Artigiano S.p.A., dai dipendenti che hanno optato per le prestazioni nella forma di rendita 
vitalizia definita. Dal 31 dicembre 2003 non sono previsti nuovi ingressi.
L’importo accantonato rappresenta il debito attuariale stimato pari al 31 dicembre 2007 a 43.990 migliaia di 
euro. Il calcolo attuariale viene effettuato alla fine di ogni esercizio avvalendosi della collaborazione profes-
sionale di un attuario. 

Il valore attuale dell’obbligazione a benefici definiti ammontava al 31 dicembre 2006 a 45.167 migliaia di euro. 
Nel corso dell’esercizio sono stati erogati benefici per un totale di 2.897 migliaia di euro, sono maturati interessi 
passivi per 1.975 migliaia di euro e rilevati utili attuariali per un complessivo di 179 migliaia di euro.
L’obbligazione in essere al 31 dicembre 2007 pari a 43.990 migliaia di euro deriva da piani che sono non 
direttamente finanziati per 32.738 migliaia di euro e da un piano, relativo al personale cessato e dipendente 
della società Credito Artigiano S.p.A., direttamente finanziato per 11.252 migliaia di euro.



Si precisa che il fondo quiescenza a prestazione definita costituito in capo alla società Credito Artigiano 
S.p.A., in ossequio a quanto prescritto dal Principio contabile Ias 19 non è evidenziato nel passivo dello stato 
patrimoniale, nè nelle relative tabelle di nota integrativa in quanto compensato con le corrispondenti attività 
poste a servizio del piano. 

Le attività poste direttamente a presidio del piano a benefici definiti della società Credito Artigiano S.p.A. 
risultavano pari al 31 dicembre 2006 a 11.568 migliaia di euro. Esse sono state utilizzate nell’anno per corri-
spondere pensioni per un importo pari a 712 migliaia di euro.
Considerando il rendimento della gestione, pari a 233 migliaia di euro, e il contributo a carico dell’azienda pari 
a 163 migliaia di euro, al 31 dicembre 2007 le attività ammontano a 11.252 migliaia di euro. La composizione è 
la seguente: titoli obbligazionari e azionari per 11.193 migliaia di euro e liquidità per 59 migliaia di euro. 

Il valore attuale della riserva matematica dei pensionati è pari al valore attuale attuariale delle pensioni che 
dovranno essere pagate in futuro, tenendo conto della possibilità della reversibilità. Il valore della riserva 
matematica degli attivi è dato dal valore attuale attuariale delle prestazioni future nettato dal prodotto tra il 
valore attuale attuariale delle retribuzioni future per il contributo percentuale stabilito.
Le basi tecniche utilizzate sono le seguenti:

tasso di interesse 4,5%;-
tasso di accrescimento delle prestazioni 1,5%;-
base demografica IPS55.-

Il debito attuariale stimato ammonta al 31 dicembre 2007 a 43.990 migliaia di euro contro 45.167 migliaia 
di euro del 2006, 39.412 migliaia di euro del 2005. Le attività a presidio del piano a prestazione definita di-
rettamente finanziato ammontano al 31 dicembre 2007 a 11.252 migliaia di euro, contro 11.568 del 2006 e 
a 10.829 del 2005. 



Nel mese di aprile, in esito alla conversione della terza e ultima tranche del prestito obbligazionario “Credito 
Valtellinese 2,8% 2004/2007 convertibile”, si è registrata l’emissione di n. 16.087.885 nuove azioni del valore 
unitario di 3 euro, con conseguente aumento del capitale sociale di 48.264 migliaia di euro.
In esecuzione dell’operazione di aumento di capitale deliberato dall’Assemblea straordinaria dei Soci del 
Credito Valtellinese del 10 febbraio 2007, nel mese di maggio si è realizzato l’aumento gratuito di 0,5 euro del 
valore nominale unitario delle azioni in circolazione con utilizzo di riserve per 53.530 migliaia di euro.
Nel mese di giugno sono state emesse n. 53.416.567 nuove azioni del valore nominale di 3,5 euro connesse 
all’esercizio dei diritti di opzione al termine del periodo di offerta (21 maggio - 22 giugno 2007), mentre nel 
mese di luglio sono state emesse n. 113.021 azioni in relazione ai diritti rimasti inoptati. Alla fine dell’eserci-
zio, quindi, il capitale sociale del Credito valtellinese - interamente sottoscritto e versato - ammonta a 562.061 
migliaia di euro, costituito da n. 160.588.764 azioni del valore nominale unitario di 3,5 euro. 



La voce Riserve di Utili include la Riserva Legale (costituita a norma di legge), la Riserva Straordinaria (co-
stituita in base ad una facoltà prevista dallo statuto ed alimentata dalla destinazione di utile residuale rispetto 
all’accantonamento a riserva legale e dalla distribuzione dei dividendi), le altre riserve e le Riserve da Conso-
lidamento (derivanti dalle operazioni di consolidamento). 







Il Gruppo, per quanto riguarda il leasing operativo, si pone solamente nella posizione di locatario.
Le controparti nei principali contratti di leasing operativo non annullabili stipulati dalle Società del Gruppo 
sono le seguenti:

Overlease S.r.l., per il noleggio di autovetture, per il quale sono previsti pagamenti futuri minimi dovuti en-■
tro un anno per 782 migliaia di euro, tra uno e cinque anni per 1.040 migliaia di euro e nessun pagamento 
oltre cinque anni. Per alcuni di questi contratti sono previsti costi aggiuntivi oscillanti fra € 39 ed € 160 ogni 
1.000 Km, in caso di superamento del chilometraggio massimo previsto dal contratto.
Pitney Bowes Italia S.r.l., per il noleggio di apparecchiature affrancatrici ed imbustatici postali, con il se-■
guente piano di pagamenti minimi dovuti:

 entro un anno per 24 migliaia di euro;-
tra uno e cinque anni per 60 migliaia di euro;-
nessun pagamento oltre cinque anni.-

Cicrespi S.p.A. e C.A.S.T. di Randazzo F.M., per il noleggio di apparecchiature contabanconote, con il se-■
guente piano di pagamenti minimi dovuti:

entro un anno per 46 migliaia di euro;-
tra uno e cinque anni per 66 migliaia di euro;-



nessun pagamento oltre cinque anni;-
fornitori vari, per il noleggio di apparecchiature fotocopiatrici , per il quale sono previsti pagamenti mini--
mi dovuti entro un anno per 230 migliaia di euro, tra uno e cinque anni per 103 migliaia di euro e nessun 
pagamento oltre cinque anni, con opzione di sostituzione dell’apparecchiatura in caso di usura. Per tutti 
questi contratti durante l’esercizio 2007 sono stati registrati costi per pagamenti minimi dovuti per un 
ammontare di 1.115 migliaia di euro. 







Le commissioni attive riportate nella voce “h) altri servizi” si riferiscono a commissioni su conti correnti e 
depositi per 46.866 migliaia di euro, commissioni su operazioni di credito per 29.156 migliaia di euro e com-
missioni su altre operazioni per 12.402 migliaia di euro.









Le singole voci relative al personale dipendente comprendono la quota di costi relativa al personale distac-
cato da altre società. 



I costi complessivi netti dell’anno ammontano a 1.796 migliaia di euro e sono composti da una componente 
di interessi pari a 1.975 migliaia di euro e utili attuariali per 179 migliaia di euro. 









Negli effetti dei componenti positivi e negativi di reddito è inclusa anche la riduzione delle imposte anticipate 
e differite derivanti dalla riduzione dell’aliquota IRES dal 33% al 27,5% apportata dalla Legge Finanziaria 
2008 (Legge 244/07).



Negli effetti dei componenti positivi e negativi di reddito è inclusa anche la riduzione delle imposte anticipate 
e differite derivanti dalla riduzione dell’aliquota IRAP dal 5,25% al 3,9% apportata dalla Legge Finanziaria 
2008 (Legge 244/07).



Le principali componenti riguardano le seguenti partecipate: 

Le modalità di calcolo dell’utile base per azione e dell’utile diluito per azione sono definite dallo IAS 33 - 
Utile per azione.
L’utile base per azione è definito come il rapporto fra il risultato economico attribuibile ai possessori di stru-
menti ordinari di capitale e la media ponderata delle azioni ordinarie in circolazione durante l’esercizio.
L’utile diluito per azione considera invece anche gli effetti diluitivi derivanti dalla conversione di potenziali 
azioni ordinarie, definite come strumenti finanziari che attribuiscono al possessore il diritto ad ottenere 
azioni ordinarie. Conseguentemente, per il conteggio, il numeratore e il denominatore del rapporto ven-
gono rettificati per tener conto degli effetti delle azioni addizionali che sarebbero in circolazione in caso di 
conversione di tutte le potenziali azioni ordinarie con effetti diluitivi.
Nella tabella che segue si riporta l’utile base per azione.

L’utile diluito per azione tiene conto delle potenziali azioni ordinarie derivanti dall’operazione di aumento 
di capitale realizzata in corso d’anno. In particolare, si fa riferimento ai warrant emessi (Warrant scadenza 
30/04/08 e scadenza 30/04/09) e alla “bonus share” spettante ai sottoscrittori dell’aumento di capitale (per 
ogni 10 Azioni sottoscritte e mantenute ininterrottamente fino al 12 luglio 2008 sarà assegnata gratuitamente 
una nuova azione).
Nella tabella che segue si riporta l’utile diluito per azione.



Lo IAS 14 disciplina l’informativa economico-finanziaria di settore (relativa ai diversi tipi di prodotti e servizi 
offerti dall’impresa e alle diverse aree geografiche in cui opera) al fine di permettere agli utilizzatori del 
bilancio di:

meglio comprendere i risultati passati dell’impresa;-
stimare in modo più accurato i rischi e la redditività dell’impresa;-
formulare giudizi attendibili sull’impresa nel suo insieme.-

Il principio 14 prevede che le aziende forniscano l’informativa di settore mediante uno schema di rappre-
sentazione primario ed uno secondario. La fonte principale e la natura dei rischi e dei benefici dell’impresa 
costituisce il criterio guida per determinare se lo schema di riferimento primario sarà per settori d’attività o 
per settori geografici. Se i rischi e i benefici dell’impresa sono influenzati significativamente da differenze 
nei prodotti e servizi resi, lo schema primario di informativa sarà quello per attività, mentre l’informazione 
secondaria sarà quella geografica. Analogamente, se i rischi e benefici dell’impresa sono influenzati significa-
tivamente dal fatto che essa operi in diversi Paesi o in diverse aree geografiche, il suo schema di riferimento 
primario per l’informativa di settore sarà quello geografico, mentre l’informazione secondaria sarà quella 
per settori d’attività.

Per settore d’attività si intende una parte dell’impresa distintamente identificabile che fornisce un singolo 
prodotto o servizio o un insieme di prodotti e servizi collegati, ed è soggetta a rischi e a benefici diversi da 
quelli degli altri settori d’attività dell’impresa. I fattori che devono essere considerati nell’individuare quali 
prodotti o servizi sono correlati comprendono:

la natura dei prodotti o dei servizi;-
la natura dei processi produttivi;-
la tipologia e la classe di clientela per i prodotti o i servizi;-
i metodi usati per distribuire i prodotti o fornire i servizi;-
se applicabile, la natura del contesto normativo, per esempio bancario, assicurativo o dei servizi pubblici.-

Il settore geografico è invece definibile come una parte dell’impresa distintamente identificabile che fornisce 
un singolo prodotto o servizio o un insieme di prodotti e servizi collegati, ed è soggetta a rischi e a benefici 
diversi da quelli relativi a componenti che operano in altri ambienti economici. I fattori che devono essere 
considerati nell’individuare i settori geografici comprendono:

la similarità di condizioni politiche ed economiche;-
le relazioni tra attività in diverse aree geografiche;-
la vicinanza delle attività;-
i rischi specifici associati alle attività in una determinata area;-
la disciplina valutaria;-
i rischi valutari sottostanti.-

La dettagliata e congiunta analisi della specifica realtà del Gruppo bancario Credito Valtellinese e del princi-
pio contabile internazionale 14 hanno portato ad individuare il settore di attività quale schema di rappresen-
tazione primario. La distribuzione delle attività per aree geografiche, ritenuta meno significativa rispetto alla 
segmentazione per attività, è stata assunta come schema di rappresentazione secondario.



Le informazioni economico-patrimoniali relative ai segmenti sono state ricavate facendo riferimento ai se-
guenti criteri:

nel caso in cui l’intera attività di una società del Gruppo fosse integralmente riconducibile ad uno speci--
fico settore, sono stati ad esso imputati i conti di contabilità della società, al netto delle scritture di conso-
lidamento di pertinenza;
nel caso in cui l’attività di una società del Gruppo fosse riconducibile ad una pluralità di segmenti, si è -
proceduto a ripartirne i conti di contabilità tra i vari segmenti coinvolti, al netto delle scritture di conso-
lidamento di pertinenza;
la determinazione del margine di interesse dei segmenti è avvenuta mediante l’utilizzo di appropriati tassi -
interni di trasferimento.

Il Gruppo Credito Valtellinese svolge attività bancaria principalmente nel mercato retail (famiglie, artigiani, 
professionisti, piccole-medie imprese) e offre una vasta ed evoluta gamma di prodotti e servizi nelle aree del 
sistema dei pagamenti e dell’asset management.

Le funzioni centrali (amministrazione, pianificazione e controllo, risk management, marketing, risorse uma-
ne, organizzazione, auditing) e le attività di produzione sono allocate in apposite società strumentali che 
erogano, in particolare nell’information and communication technology e nel real estate management, i 
servizi di supporto all’attività bancaria.

La specializzazione e l’unicità della mission delle diverse entità del Gruppo consentono la sostanziale assegna-
zione di ciascuna società o delle sue specifiche divisioni ad un determinato segmento.

In modo quindi coerente con l’approccio del management, la complessiva attività del Gruppo è riconducibile 
ai tre seguenti settori:

Retail banking;■
Asset management;■
Corporate center.■

Nella rappresentazione per linee di business, il segmento più rilevante è costituito dalle quattro banche ter-
ritoriali (Credito Valtellinese, Credito Artigiano, Credito Siciliano, Banca dell’Artigianato e dell’Industria)e 
Mediocreval le cui attività sono quasi integralmente riconducibili al segmento Retail banking.

Nel segmento Asset management sono ricomprese le attività svolte da Aperta SGR ed i ricavi di asset manage-
ment conseguiti dalle banche territoriali.

Nel segmento Corporate center sono incluse le attività riconducibili alle società strumentali di Gruppo, oltre 
alle attività di tesoreria, di gestione delle partecipazioni di carattere strategico e di gestione dei crediti non 
performing.



Nello schema che segue, si riporta una sintesi dei dati economici e patrimoniali dei settori di attività sopra 
descritti.



Il Retail banking costituisce il core business aziendale dal momento che ricomprende l’insieme dei prodotti 
e dei servizi (di finanziamento, di investimento e di trasferimento) rivolti alla clientela del Gruppo, tradizio-
nalmente rappresentata da famiglie, artigiani, professionisti e piccole-medie imprese. Conseguentemente, 
gli aggregati economici e patrimoniali del settore sono in larga misura ascrivibili alle banche territoriali del 
Gruppo. 
Nel corso del 2007, il Retail banking ha generato un margine di intermediazione di 573,4 milioni di euro, in 
crescita del 13,3% rispetto al dato del precedente esercizio. Il settore contribuisce per l’88,1% al margine di 
intermediazione di Gruppo. La dinamica dei ricavi è stata prevalentemente trainata dal margine di interesse, 
che è cresciuto in maniera sostenuta (+19,5%).
I costi operativi si sono attestati a 319,2 milioni di euro (+3%) e riflettono il rafforzamento della rete territoriale. 
L’utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte si porta a 181,4 milioni di euro, in aumento del 30,2%.
A fine esercizio, il Retail banking disponeva di 389 sportelli, a fronte dei 368 di fine 2006. Le risorse umane 
impiegate nel settore erano 2.964 pari all’85,2% dell’organico di Gruppo.
La raccolta diretta del Retail banking è cresciuta del 13,5% per attestarsi a 13.708,7 milioni di euro. La 
componente indiretta è risultata pari a 12.137,3 milioni di euro (-1,9%). Gli impieghi verso clientela hanno 
evidenziato un forte progresso (+20,5%) portandosi a 13.629,0 milioni di euro.



L’Asset management ricomprende l’insieme dei prodotti di risparmio gestito rivolti sia alla clientela retail, 
e distribuiti mediante la rete delle banche territoriali del Gruppo, sia ad investitori istituzionali. Il settore 
include l’operatività facente capo ad Aperta SGR ed i proventi delle banche territoriali derivanti dalla distri-
buzione di prodotti di risparmio gestito.
Nel corso dell’esercizio, l’Asset Management ha generato un margine di intermediazione di 29,9 milioni di 
euro (+8,2%), corrispondente al 4,6% del margine di intermediazione di Gruppo, ed ha realizzato un utile 
dell’operatività corrente al lordo delle imposte pari a 26,0 milioni di euro (+7,9%). 
A fine esercizio, gli asset under management assommavano a 4.565,0 milioni di euro, in crescita dello 0,8% 
rispetto ai 4.528,2 milioni di euro di fine 2006.



Il Corporate center ricomprende l’insieme delle funzioni centrali svolte a favore dell’intero Gruppo e, in mi-
sura minore, di soggetti terzi. Nel perimetro del settore rientrano i ricavi generati dal portafoglio titoli di pro-
prietà ed i proventi da partecipazioni. Il settore include l’operatività delle società strumentali di Gruppo.
Nel corso del 2007, il Corporate center ha generato un margine di intermediazione di 47,8 milioni di euro 
(+55,8%), corrispondente al 7,3% del margine di intermediazione di Gruppo. La dinamica del margine ha 
beneficiato del buon andamento del risultato netto del margine d’interesse.
I costi operativi si sono attestati a 66,9 milioni di euro. Il risultato del segmento si porta a -9,1 milioni di euro, a 
fronte dei -13,5 milioni di euro del precedente esercizio. Il miglioramento riflette la positiva dinamica dei ricavi.
A fine esercizio, i crediti verso banche del settore ammontavano a 760,0 milioni di euro (-13,6%), mentre i 
debiti verso banche erano pari a 848,5 milioni di euro (-12,3%). Gli investimenti in titoli e in partecipazioni 
assommavano a 1.556,5 milioni di euro (+3,5%). Le risorse impiegate nel Corporate center sono 493, corri-
spondenti al 14,2% dei dipendenti del Gruppo.



Il Gruppo Credito Valtellinese opera in Italia del Nord e del Centro (rete commerciale della Capogruppo, 
del Credito Artigiano e della Banca dell’Artigianato e dell’Industria) e nell’Italia del Sud (rete territoriale del 
Credito Siciliano). Il Gruppo non dispone di filiali estere.

La scomposizione dei risultati è stata effettuata in base alla localizzazione degli sportelli, che peraltro riflette so-
stanzialmente l’effettiva localizzazione della clientela nei mercati presidiati dalle singole banche del Gruppo.

Pertanto, i dati economico-patrimoniali dell’”Italia del Sud” sono riconducibili all’operatività del Credito 
Siciliano, mentre il segmento dell’”Italia del Nord e del Centro” accoglie le risultanze delle altre banche 
territoriali del Gruppo, oltre che delle società strumentali.

Nello schema che segue, si riportano i dati economici e patrimoniali riferiti ai settori geografici sopra descritti.



Nel corso del 2007, l’Italia Nord e Centro ha generato un margine di intermediazione di 495,7 milioni di 
euro, in crescita del 15,0% rispetto al dato del precedente esercizio. Il settore contribuisce per il 76,1% al 
margine di intermediazione di Gruppo. La dinamica dei ricavi è stata trainata dal margine di interesse, che è 
cresciuto in maniera sostenuta (+28,0%).

A fine esercizio, il settore operava attraverso una rete costituita da 253 sportelli, a fronte dei 232 di fine 2006. 
Le risorse umane impiegate nel settore erano 2.673 pari al 76,8% dell’organico di Gruppo.

La raccolta diretta facente capo al settore è cresciuta del 14,8% per attestarsi a 11.299,1 milioni di euro. La 
componente indiretta si è attestata a 10.633,5 milioni di euro (-2,1%). Gli impieghi verso clientela si sono 
portati a 11.532,0 milioni di euro (+20,1%).

Nell’esercizio 2007, l’Italia Sud ha generato un margine di intermediazione di 155,4 milioni di euro, in cre-
scita del 16,3% rispetto al dato del 2006. Il settore contribuisce per il 23,9% al margine di intermediazione di 
Gruppo. L’evoluzione dei ricavi è stata prevalentemente sostenuta dal favorevole andamento registrato dal 
margine di interesse.

A fine 2007, il settore operava attraverso una rete costituita da 136 sportelli. Le risorse umane impiegate nel 
settore erano 806 pari al 23,2% dell’organico di Gruppo.

La raccolta diretta facente capo al settore è cresciuta del 8,0% per attestarsi a 2.409,6 milioni di euro. La com-
ponente indiretta si è attestata a 1.504 milioni di euro (-0,1%). Gli impieghi verso clientela hanno registrato 
un incremento del 20,6% e si sono portati a 2.222,3 milioni di euro.



La chiara individuazione dei rischi a cui il Gruppo è potenzialmente esposto costituisce il presupposto irri-
nunciabile per la consapevole assunzione dei rischi medesimi e per la loro efficace gestione, che si avvale 
anche di appropriati strumenti e tecniche di mitigazione e traslazione.

L’attento presidio dei rischi, ispirato a criteri di particolare prudenza e attuato nell’ambito di un preciso 
riferimento organizzativo, mira a limitare la volatilità dei risultati attesi. Coerentemente con la propria carat-
terizzazione retail, il Gruppo risulta esposto principalmente al rischio di credito.

Il complesso delle regole interne, procedure operative e strutture di controllo poste a presidio dei rischi 
aziendali è strutturato secondo un modello che integra metodologie di controllo a diversi livelli, tutte con-
vergenti con gli obiettivi di assicurare efficienza ed efficacia dei processi operativi, salvaguardare l’integrità 
del patrimonio aziendale, tutelare dalle perdite, garantire l’affidabilità e l’integrità delle informazioni e veri-
ficare il corretto svolgimento dell’attività nel rispetto della normativa interna ed esterna.

I controlli sono suddivisi secondo le seguenti tipologie:
i controlli di linea, diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni, normalmente incorporati -
nelle procedure ovvero attribuiti alle strutture produttive ed eseguiti nell’ambito dell’attività di back office;
i controlli sulla gestione dei rischi, affidati a strutture diverse da quelle produttive, finalizzati alla definizio--
ne delle metodologie di misurazione del rischio, alla verifica del rispetto delle deleghe conferite, al con-
trollo della coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio-rendimento assegnati;
i controlli dell’auditing interno, diretti alla rilevazione di andamenti anomali e di violazioni delle proce--
dure e dei regolamenti, nonché alla valutazione della funzionalità del complessivo sistema dei controlli 
interni, attribuiti, anche attraverso verifiche in loco, in via continuativa, in via periodica oppure per ecce-
zioni, a strutture indipendenti collocate al di fuori delle unità operative.

L’intero sistema dei controlli interni è sottoposto a periodiche revisioni da parte dei Consigli di Amministra-
zione e dei Comitati per il Controllo interno costituiti con l’obiettivo del costante adeguamento all’evoluzio-
ne delle strategie e dei processi operativi e della valutazione dei rischi aziendali.

L’attenzione allo sviluppo del territorio in cui opera il Gruppo continua ad essere l’elemento distintivo della 
sua attività creditizia, con una cura particolare a tutti quei settori, come quello turistico e immobiliare, che 
garantiscono una stabile base per un significativo miglioramento del tessuto produttivo locale. L’aggregato 
di riferimento è rappresentato dalle famiglie e dalle piccole e medie imprese cui sono destinati buona parte 
degli impieghi.



La struttura organizzativa dell’area crediti, parallela nelle diverse Banche territoriali del Gruppo, è impron-
tata ad una distribuzione sulla rete di vendita con facoltà e competenze gerarchicamente crescenti verso le 
strutture centrali allo scopo di sfruttare conoscenze legate al territorio, mantenendo competenze sempre 
più specialistiche presso le strutture accentrate. Qualunque proposta d’affidamento parte quindi dalla rete 
territoriale, completando il suo iter deliberativo negli stessi organismi o, per gli importi più rilevanti, diffe-
renziati anche in relazione al rischio, pervenendo alle strutture centrali per la decisione da parte degli organi 
collegiali competenti.

Proprio in tale ottica, tutte le pratiche di fido di competenza del Comitato Esecutivo e del Consiglio d’Am-
ministrazione delle diverse Banche, oltre a qualsiasi tema di particolare rilevanza attinente a problematiche 
creditizie, sono sistematicamente ed obbligatoriamente controllate dalla Direzione Crediti di Gruppo di Me-
diocreval e sottoposte ad un Comitato Crediti di Gruppo per un parere obbligatorio, pur non vincolante.

La nuova mission assegnata a Mediocreval, ha peraltro reso opportuna una diversa allocazione della Dire-
zione Crediti di Gruppo che, dal 1° gennaio 2008, è operativa presso la Capogruppo ove risiedono, come 
previsto dalle norme di vigilanza, le funzioni di direzione, coordinamento e verifica del rispetto delle nor-
me regolamentari riferite all’adeguatezza patrimoniale, al contenimento del rischio ed ai controlli interni 
dell’intero Gruppo. Alla nuova Direzione è stato assegnato il compito di gestire la qualità dell’attivo di tutto il 
Gruppo, definendo le politiche e i criteri necessari alla valutazione e gestione dei rischi di credito. Connessa 
a questa variazione organizzativa è anche la nuova composizione del Comitato Crediti di Gruppo che ha il 
compito di consentire al Credito Valtellinese, in qualità di Capogruppo, di supervisionare l’attività creditizia 
delle Banche controllate, esercitando controlli e impartendo direttive per ottimizzare l’assunzione dei rischi 
di credito.

In relazione al ruolo assegnato in tema di controlli alle capogruppo dei gruppi bancari dalla vigente nor-
mativa, è previsto che l’esecutività delle delibere adottate dai Consigli di Amministrazione delle Banche del 
Gruppo che dispongano nuovi affidamenti o variazioni ad affidamenti già in essere di importo superiore a 
limiti predeterminati per ciascuna Banca sia subordinata ad un giudizio di compatibilità da parte del Comi-
tato Esecutivo del Credito Valtellinese.

Il Consiglio di Amministrazione di ogni Banca, unico soggetto abilitato al rilascio di deleghe, è regolarmente 
informato, in occasione delle proprie sedute, in merito all’esercizio dei poteri delegati e all’andamento dei 
crediti di maggiore importo (comprensivi dei crediti ad andamento anomalo e delle sofferenze). Il Consiglio 
d’Amministrazione del Credito Valtellinese inoltre, nella qualità di organo della Capogruppo, estende il suo 
esame anche alle posizioni di tutto il Gruppo.

Le anomalie andamentali sono rilevabili con sistemi avanzati in ambiente web, utilizzabili con grande versa-
tilità e facilità d’utilizzo. Carenze ritenute particolarmente gravi possono determinare anche il blocco della 
normale operatività, fin quando non definite o portate a debita conoscenza ed autorizzate dagli organi 
funzionalmente competenti. Il Servizio Controllo Rischi della Direzione Crediti di ogni Banca gestisce le 
posizioni affidate ritenute a rischio (riconducibili alle categorie “a controllo”, “incaglio” o “ristrutturato”), 
verificando che tali pratiche siano opportunamente monitorate. Si sottolinea a tale proposito che, allo scopo 
di garantire la massima obiettività di giudizio, la stessa Direzione Crediti risponde alla Direzione Generale 
della Banca in maniera autonoma e indipendente dalla Direzione Commerciale.

Si segnalano peraltro alcune variazioni significative che, dal 1° gennaio 2008, hanno riguardato anche le 
Banche territoriali, dove l’attività di verifica ispettiva, già attribuita ai Servizi Controllo Rischi delle Direzioni 
Crediti, è stata ora assegnata ai Servizi Ispettorato delle stesse Banche. In seguito a tali modifiche, il Servizio 



Gestione Andamentale Credito (nuova denominazione del Servizio Controllo Rischi), sgravato dai compiti 
di linea in precedenza assegnati, potrà assistere meglio e direttamente la rete nella gestione delle posizioni 
irregolari, mentre il Servizio Ispettorato, non coinvolto nell’attività di gestione, potrà riferire direttamente 
alla Direzione Generale ed al Collegio Sindacale (con la possibilità di unire le ispezioni sui rischi operativi a 
quelle sui crediti). I due servizi saranno interlocutori preferenziali e seguiranno le direttive della Direzione 
Auditing e della nuova Direzione Crediti di Gruppo, la cui collaborazione consentirà il coordinamento tra le 
varie unità operative e l’armonia di funzionamento nel Gruppo. 

I fattori che consentono la valutazione e la gestione del rischio di credito si compongono di tutti i tradizionali 
elementi quantitativi (componenti di reddito, analisi del bilancio e dati andamentali interni) e qualitativi, 
quali la conoscenza approfondita del cliente, il contesto competitivo in cui opera e, in particolar modo per 
il segmento corporate, la valutazione sulla validità del management. L’insieme degli elementi di giudizio è 
inoltre arricchito da tutte le moderne basi dati che assistono l’operatore crediti, quali le centrali dei rischi e 
gli scoring relativi ad analisi congiunturali.

L’elevato frazionamento degli impieghi contribuisce al contenimento della rischiosità del portafoglio. Infatti, 
a fine esercizio non sussistevano esposizioni creditizie a livello consolidato qualificabili come grandi rischi 
secondo la normativa di vigilanza.

Nel mese di maggio 2007 è entrato in funzione il nuovo modello di rating alle imprese. La clientela imprese, 
definita come l’insieme delle controparti di qualunque natura giuridica che svolgono un’attività di produzio-
ne e/o commercializzazione di beni o servizi, è suddivisa in due segmenti:

corporate, a cui appartengono le imprese con un fatturato superiore a 5 milioni di euro o affidamenti -
superiori a 250.000 euro; si tratta di un segmento composto da un numero limitato di controparti che 
assorbono tuttavia una porzione rilevante degli impieghi;
small business, a cui appartengono le imprese con un fatturato sino a 5 milioni di euro e affidamenti sino -
a 250.000 euro; si tratta di un segmento composto da un elevato numero di controparti con affidamenti 
di importo contenuto.

Il modello utilizzato per l’assegnazione del rating è riconducibile ai sistemi incentrati sulla componente au-
tomatica e comprende elementi qualitativi oggettivizzati con esclusione di scostamenti direzionali e motivati 
(cd. overrides) apportati dagli analisti. Il modello è strutturato secondo uno schema per moduli o approccio 
parziale; vi sono cinque moduli: analisi quantitativa degli indicatori di bilancio; andamento del rapporto 
impresa - Gruppo Bancario, situazione dell’impresa sul sistema bancario; valutazioni congiunturali macro-
economiche inerenti al ramo di attività dell’impresa e analisi qualitativa dell’impresa. Ogni modulo è auto-
nomo rispetto agli altri e dà luogo ad uno score parziale di valutazione. In funzione degli score ottenuti sui 
vari ambiti di valutazione l’impresa viene assegnata ad una classe di rating. Sono previste 9 classi di rating per 
le controparti in bonis e una classe per le controparti in stato di default. 

L’attribuzione del rating è collegata al processo di erogazione del credito e si attiva in fase di concessione e 
di revisione delle pratiche di affidamento. La revisione automatica dei rating avviene con cadenza mensile. 
Atteso che le attività di backtesting effettuate sul modello hanno evidenziato una buona corrispondenza tra 
le classi di merito creditizio e le frequenze di default storicamente riscontrate, il modello è ritenuto idoneo 
per l’utilizzo gestionale nelle diverse fasi del processo del credito.

Alla data del 31 dicembre 2007, le esposizioni verso imprese, in relazione alle quali è stato attribuito un rating, 
rappresentano l’81% dei crediti verso clientela del Gruppo. La distribuzione per classi di rating del portafo-
glio crediti verso imprese è illustrata nel grafico seguente.



Rispetto alla situazione al 30 giugno 2007, la distribuzione dei crediti evidenzia un miglioramento della qua-
lità del portafoglio.

Già da tempo sono utilizzati sistemi di scoring andamentale (A.R.I.E.T.E.) allo scopo di evidenziare posizioni 
di particolare gravità e consentire l’uso di procedure agevolate di revisione dei fidi solo per quelle che hanno 
superato rigorose procedure di selezione. 

L’intero processo del credito è costantemente oggetto di attenzione e sottoposto ad accurate verifiche. Si 
ricorda che tutte le Banche territoriali del Gruppo anche quest’anno hanno superato la verifica relativa alla 
certificazione di qualità riguardante il processo di “Istruzione, erogazione e gestione del credito” che il Cre-
dito Valtellinese ha ottenuto sin dal 1995. Le attività di certificazione comportano una costante e stringente 
verifica di tutta l’operatività creditizia, la redazione di documenti (Manuale della Qualità ed Istruzioni Ope-
rative) opportunamente esaminati ed approvati dall’Alta Direzione e divulgati ai comparti aziendali, nonché 
la costante rivisitazione dei controlli eseguiti internamente dalla Direzione Crediti e dall’Ispettorato (organi-
camente inserito in staff alla Direzione Generale). Lo scopo è quello di garantire il massimo del rigore nella 
valutazione del rischio, mantenendo snello ed efficiente il processo valutativo e gestionale.

Anche l’iniziativa PattiChiari ABI relativa ai tempi medi di risposta sul credito alle piccole e medie imprese, 
ha messo in evidenza, sin dalle prime pubblicazioni trimestrali, l’efficienza del processo decisionale utilizza-
to, che vede tutte le Banche territoriali mantenersi costantemente ai primi posti della classifica nazionale di 
riferimento.



L’acquisizione di garanzie è sottoposta ad un severo iter procedurale che prevede la sicura attribuibilità del 
dipendente che ha provveduto al ritiro ed al controllo della validità formale e sostanziale, comprendente 
anche la verifica della capacità giuridica necessaria al conferimento. In tutti i casi di difficoltà interpretative, 
il Servizio Legale di Gruppo interviene per ulteriori verifiche o suggerimenti, al fine di garantire l’efficacia 
giuridica necessaria. Il controllo viene ulteriormente rafforzato a livello centrale, dove avviene la custodia 
del titolo o della contrattualistica, e periodicamente riverificato, a campione, anche dal Servizio Ispettorato.

Nel caso di pegno, la procedura prevede la valorizzazione solo di elementi predeterminati e di pronta li-
quidabilità. Nel caso d’ipoteca, la valutazione del bene, salvi casi particolari e di importo limitato, prevede 
l’intervento di periti esterni alla Banca, eventualmente appartenenti ad altra società del Gruppo, ma sempre 
estranei al processo di valutazione del merito creditizio.

Il ritiro di garanzie personali è spesso preceduto da verifiche presso le Conservatorie Immobiliari competenti 
allo scopo di attestare l’effettivo compendio immobiliare del garante, ma sempre tenendo in debito conto 
la possibilità di un rapido ed inatteso depauperamento del patrimonio considerato. In ogni caso le garanzie 
sono considerate sempre un elemento sussidiario alla pratica di fido e non ne costituiscono l’esclusivo fon-
damento. 

Per quanto riguarda i crediti deteriorati, intesi come incagli e sofferenze, le Banche del Gruppo utilizzano 
delle procedure tecnico-organizzative e metodologiche omogenee che di seguito vengono illustrate.

Le posizioni inserite tra gli incagli vengono individuate dai Servizi Controllo Rischi delle singole Banche sulla 
base di una serie di analisi che riguardano gli indicatori andamentali interni (particolare attenzione viene 
posta alle posizioni con morosità superiore ai 90/180 giorni), i flussi di ritorno delle centrali rischi, i dati di 
settore e i dati di bilancio dei singoli affidati oltre a eventuali iscrizioni e/o trascrizioni pregiudizievoli a cari-
co degli stessi. Il passaggio ad incaglio delle singole posizioni viene deliberato dal Comitato del Credito delle 
singole Banche, normalmente su proposta del Servizio Controllo Rischi. In sede di delibera, il Comitato de-
termina inoltre l’ammontare degli accantonamenti da effettuare. Parimenti, anche il ritorno tra le posizioni 
ordinarie e quindi l’uscita dalla situazione di incaglio viene deliberata dal Comitato del Credito della Banca. 
Relativamente alle posizioni qualificate come incagli, come del resto anche a quelle classificate “a controllo”, 
vengono meno tutte le facoltà deliberative concesse a organi individuali ed ogni successiva concessione di 
fido rimane di competenza esclusiva di organi collegiali. Le posizioni ad incaglio vengono controllate sistema-
ticamente da parte del Servizio Controllo Rischi, utilizzando anche una serie di controlli disponibili su web, 
che fornisce un costante supporto alle singole dipendenze in merito alla modalità di gestione dei rapporti ed 
agli interventi da porre in essere per cercare di riportare in bonis le posizioni.

Al fine di supportare le dipendenze e di garantire una corretta applicazione della normativa di Vigilanza è 
operativa dal 2006 una procedura in ambiente web riguardante gli “incagli oggettivi”, ossia quelle posizioni 
riferite a rimborsi rateali che raggiungono determinati parametri di morosità. La procedura prevede un’evi-
denziazione dell’anomalia nell’agenda elettronica delle funzioni aziendali interessate. Qualora l’irregolarità 
non venga adeguatamente risolta nel corso del semestre, l’evidenza arriva progressivamente dalle dipenden-
ze alle capozona, fino al Servizio Controllo Rischi per la corretta appostazione ad incaglio.

Passando ad esaminare la gestione delle posizioni in sofferenza, risulta opportuno precisare che il presidio 
di detta attività all’interno del Gruppo è stato demandato alla Finanziaria San Giacomo alla quale, confor-
memente al progetto di razionalizzazione delle attività del Gruppo nel settore del credito, sono stati trasferiti 
la quasi totalità dei crediti non performing già di pertinenza delle Banche del Gruppo e la gestione di quelli 
non ceduti. Con l’accentramento di tale attività specialistica in un’unica società si è favorito il trasferimento 



delle migliori modalità operative tra le varie unità operanti su tutto il territorio nazionale e determinato un 
sensibile miglioramento della complessiva gestione del credito problematico. Nell’ambito della Finanziaria 
San Giacomo, è operativo un Comitato del Contenzioso con il compito di gestire, nei limiti dei poteri dele-
gati, le pratiche di proprietà ed esprimere un parere obbligatorio, pur non vincolante, per quelle di compe-
tenza del Consiglio d’Amministrazione, nonché per quelle conferite in gestione.

Per quanto riguarda l’entità degli accantonamenti da effettuare sulle singole posizioni in sofferenza, esiste 
una formale policy di Gruppo, approvata dai Consigli di Amministrazione delle Banche, che indica, per le 
diverse tipologie di sofferenza classificate in base allo stato delle singole procedure, i criteri a cui attenersi 
nella determinazione dei dubbi esiti. La decisione sull’ammontare dei singoli accantonamenti, come even-
tuali variazioni, è assunta dai Comitati del Credito su proposta delle competenti funzioni della Finanziaria 
San Giacomo. 

Al fine di migliorare ulteriormente la gestione delle posizioni in sofferenza è stata realizzata una procedura 
in ambiente web (W2PEC) che consente un costante monitoraggio dello stato delle singole procedure di 
recupero. In particolare, ne consegue la possibilità di monitorare lo stato delle sofferenze attraverso una 
mappatura delle stesse sulla base di un elevato numero di criteri di selezione (scaglioni di importo, stato delle 
procedure, gestore, istruttore, unità di origine, legale di riferimento, ecc.).

Il presidio dei crediti deteriorati attraverso le metodologie sopra richiamate ha portato il rapporto sofferenze 
nette su impieghi all’ 1,4%, vale a dire su un livello assai contenuto ed in ulteriore riduzione rispetto all’ 1,6% 
del precedente esercizio.











In considerazione della composizione del portafoglio crediti verso clientela del Gruppo, costituito prevalen-
temente da esposizioni verso piccole e medie imprese, aziende famigliari e artigiane, professionisti e famiglie 
consumatrici, la distribuzione delle esposizioni per cassa e “fuori bilancio” per classi di rating esterni non 
appare significativa. Nella tabella che segue è evidenziata la distribuzione delle esposizioni per cassa e “fuori 
bilancio” verso banche per classi di rating esterni. 

















Al 31 dicembre 2007 non sono presenti posizioni di grande rischio. 

La Capogruppo e le altre imprese consolidate non hanno effettuato alcuna operazione di cartolarizzazione. 
Alla data di bilancio non sono in essere operazioni di tale natura.

È presente in portafoglio il seguente titolo in relazione ad operazioni di cartolarizzazione dei crediti sanitari 
della Regione Sicilia - Sicilia CSR 03/11 4,152% (codice ISIN IT0003426563); valore nominale 8 milioni di 
euro (valore complessivo dell’operazione di cartolarizzazione 654,9 milioni di euro). 







Si rimanda a quanto descritto nell’informazione qualitativa sul rischio di credito. 



Rientrano nel “portafoglio di negoziazione”, come definito dalla normativa di vigilanza, il portafoglio degli 
strumenti finanziari soggetto ai requisiti patrimoniali per i rischi di mercato.

Il portafoglio di negoziazione è composto da:
titoli obbligazionari;-
titoli azionari;-
quote di OICR armonizzati;-
derivati di negoziazione.-

La componente obbligazionaria del portafoglio è costituita prevalentemente da titoli a tasso variabile; la quo-
ta a tasso fisso (BOT con diverse scadenze) ha una duration contenuta. Le obbligazioni detenute sono emesse 
quasi esclusivamente dalla Repubblica Italiana o da banche con rating superiore all’investment grade. Di na-
tura prevalentemente obbligazionaria sono anche gli OICR di cui il Gruppo detiene quote. Gli investimenti 
azionari diretti, di dimensione residuale, hanno ad oggetto prevalentemente titoli quotati nella borsa italiana 
e con elevato grado di liquidità. Gli strumenti finanziari presenti nel portafoglio sono quasi esclusivamente 
denominati in euro.

La politica di investimento del Gruppo è ispirata a criteri di contenimento del rischio di mercato per le com-
ponenti che lo stesso intende consapevolmente assumere: 

rischio di tasso; -
rischio di prezzo; -
rischio di cambio. -

Non viene di norma assunta alcuna posizione che comporti un rischio su merci (commodities). Nella gestio-
ne del portafoglio vengono utilizzati strumenti e tecniche di copertura dei rischi. 

L’attività di investimento e di negoziazione è svolta in conformità alle linee stabilite dai competenti livelli di 
governo del Gruppo e viene espletata nell’ambito di un articolato sistema di deleghe di poteri gestionali e nel 
quadro di una puntuale normativa che disciplina tra l’altro la modifica degli stock fissati, la tipologia di attivi-
tà trattabili, il mercato d’investimento, la tipologia di emittenti, la scadenza ed il rating dei titoli. Per le attività 
di trading giornaliero sono previsti limiti di perdita massima giornaliera e posizione complessiva aperta.

La misurazione dei rischi si avvale sia di calcoli analitici (determinazione della duration del portafoglio ob-
bligazionario per l’esposizione al rischio di tasso) sia di tecniche statistiche (stima del complessivo valore a 
rischio, al netto della mitigazione generata dalla diversificazione del portafoglio). L’approccio di portafoglio 
si basa sulla stima giornaliera del Value at Risk (VaR) parametrico in un orizzonte temporale di 10 giorni 
con un intervallo di confidenza del 99%. Il VaR consente di valutare la massima perdita che il portafoglio 
di negoziazione può subire sulla base di volatilità e correlazioni storiche dei singoli fattori di rischio (tassi di 
interesse, prezzi dei titoli azionari e tassi di cambio). 



Tale modello non viene utilizzato per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte dei rischi di 
mercato.



Fra le “Altre divise” la principale valuta di denominazione del portafoglio di negoziazione di vigilanza è il 
dollaro USA.

Il Gruppo utilizza per il monitoraggio dei rischi del portafoglio di negoziazione un unico modello. Pertanto, 
si riportano nelle tabelle che seguono le informazioni concernenti il VaR, comprensivo di tutti i fattori di 
rischio che concorrono a determinarlo.

Nel corso dell’esercizio il VaR si è mantenuto su valori contenuti in rapporto all’entità del portafoglio. I 
principali fattori cui esso è esposto sono il rischio di tasso di interesse ed il rischio associato a quote di hedge 
fund. Il rischio di credito riconducibile agli investimenti obbligazionari è assai contenuto in considerazione 
della tipologia e dello standing creditizio degli emittenti.





Il portafoglio bancario è costituito da tutti gli strumenti finanziari attivi e passivi non compresi nel portafoglio 
di negoziazione. Si compone principalmente da crediti e debiti verso banche e verso clientela.

Il bilancio degli intermediari finanziari è tipicamente composto in prevalenza da attività e passività finanziarie 
il cui valore può variare anche in funzione delle variazioni dei tassi di interesse. 

In coerenza con la mission di Gruppo retail che assume prevalentemente rischio di credito nei confronti di 
specifici segmenti di clientela, l’assunzione di rischio di tasso originata dall’attività bancaria tipica (funding 
e lending) viene mantenuta entro limiti contenuti. 

La gestione del rischio mira a limitare l’impatto di variazioni sfavorevoli della curva dei tassi sia sul valore 
economico del capitale sia sui flussi di cassa generati dalle poste di bilancio. Il contenimento dell’esposizione 
al rischio di tasso viene perseguito primariamente mediante l’indicizzazione delle poste attive e passive a para-
metri di mercato monetario (tipicamente l’euribor) e il tendenziale pareggiamento della duration dell’attivo 
e del passivo su livelli molto bassi. 

La misurazione del rischio di tasso sul banking book si basa sull’approccio del valore economico, definito 
come differenza tra il valore attuale delle attività e il valore attuale delle passività. La misurazione si basa su 
variazioni prefissate della struttura dei tassi applicate alle poste patrimoniali alla data di riferimento (ALM 
statico). La reattività alle variazioni dei tassi viene misurata mediante indicatori di sensitività (duration mo-
dificata). 

Sulla base della duration modificata delle poste oggetto di valutazione, si determina l’impatto di traslazioni 
parallele istantanee della struttura dei tassi di ± 100 b.p. e ± 200 b.p. Le variazioni vengono poi normalizzate 
in rapporto al patrimonio di vigilanza. 

Non sono state effettuate e non sono in essere operazioni di copertura del fair value.

Non sono state effettuate e non sono in essere operazioni di copertura dei flussi di cassa.

La presente tavola non viene redatta poiché nel punto successivo viene fornita un’analisi di sensitività al ri-
schio di tasso d’interesse basata su modelli interni.



A fine esercizio, la duration modificata calcolata sulle poste attive e passive dell’intero bilancio era contenuta; 
ne consegue che la variazione di valore del capitale economico del Gruppo a seguito di shock istantanei sulla 
curva dei tassi era limitata. 

Nell’ipotesi di traslazione istantanea e parallela della curva dei tassi di interesse di +100 punti base, il valore 
del capitale economico registrerebbe una diminuzione di 31,7 milioni di euro, pari al 1,7% circa del patri-
monio di vigilanza. Nel caso di traslazione di -100 punti base, si avrebbe un incremento pari a 34,1 milioni di 
euro, corrispondente al 1,8% del patrimonio di vigilanza.

Il rischio di prezzo sul portafoglio di negoziazione di vigilanza è generato dagli investimenti in quote di OICR 
e in titoli di capitale.

Per quanto concerne i processi di gestione e di misurazione del rischio di prezzo si rimanda a quanto esposto 
nel paragrafo “2.1 Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione di vigilanza - Informazioni di 
natura qualitativa”.



Per quanto concerne i modelli interni per il rischio di prezzo si rimanda a quanto esposto nel paragrafo “2.1 
Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione di vigilanza - Informazioni di natura quantitativa”. 



Il portafoglio bancario è costituito dalle azioni quotate e non quotate che sono detenute nel quadro di più 
articolate relazioni con specifiche società o rappresentano lo strumento del supporto a iniziative di rilievo 
nel territorio di riferimento del Gruppo. Le modalità di presidio del rischio di prezzo per tali strumenti fi-
nanziari sono pertanto riconducibili all’approccio gestionale delle partecipazioni più che alle tecniche e agli 
strumenti di misurazione del rischio utilizzati per il portafoglio di negoziazione.

Gli investimenti azionari allocati al portafoglio bancario non sono oggetto di copertura.



L’esposizione al rischio di cambio, che risulta trascurabile, è in larga misura riconducibile ad operazioni ef-
fettuate con la clientela, a rapporti interbancari e, in misura minore, a posizioni in titoli obbligazionari.

Per quanto concerne i processi di gestione e di misurazione del rischio di cambio del portafoglio di negozia-
zione si rimanda a quanto esposto nel paragrafo “2.1 Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione 
di vigilanza - Informazioni di natura qualitativa”.

Tutte le posizioni in valuta generate da rapporti con la clientela sono gestite unitariamente attraverso l’analisi 
dei gap aperti (posizioni non compensate). Il monitoraggio del rischio di cambio si basa su limiti definiti in 
termini di perdita massima accettabile, gap position forward e posizione complessiva aperta.



Per quanto concerne i modelli interni per il rischio di cambio del portafoglio di negoziazione si rimanda a 
quanto esposto nel paragrafo “2.1 Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione di vigilanza - In-
formazioni di natura quantitativa”.



















Con riferimento al cosiddetto “Day One Profit” (differenza, al momento della rilevazione iniziale, tra il fair 
value di uno strumento finanziario non quotato in un mercato attivo e l’importo determinato a tale data uti-
lizzando una tecnica di valutazione), tenuto conto della composizione del portafoglio strumenti finanziari e 
delle risultanze delle analisi svolte non sono stati identificati significativi importi di tale natura.



Non sono in essere derivati creditizi.

L’orientamento seguito nella gestione del rischio di liquidità prevede l’integrazione tra l’approccio cash 
flow matching (che tende a far coincidere i flussi attesi in entrata ed in uscita per ogni fascia temporale) e 
l’approccio liquid assets (che prevede di mantenere in bilancio una determinata quota di strumenti pronta-
mente liquidabili).

L’obiettivo del Gruppo consiste nel finanziare le attività alle più favorevoli condizioni possibili in circostanze 
operative ordinarie e di essere in grado di far fronte ai propri impegni in condizioni di crisi di liquidità. Il 
citato obiettivo è realizzato mediante: 

L’accentramento della gestione della liquidità presso Bancaperta in modo tale da ridurre il ricorso al -
finanziamento da parte di soggetti esterni al Gruppo e rendere più efficiente l’accesso ai mercati;
Un’opportuna diversificazione delle fonti di funding, sia per quanto attiene alle forme tecniche di raccol--
ta, sia per quanto attiene alle controparti.

Da un punto di vista operativo, la gestione della liquidità si articola in due processi:
La gestione della liquidità di breve termine si propone di garantire che il Gruppo sia sempre in grado di -
fare fronte puntualmente ai propri impegni. L’obiettivo è perseguito mediante un opportuno equilibrio 
tra i flussi in entrata ed in uscita. Inoltre, il mantenimento di attività prontamente liquidabili risponde 
all’esigenza di fronteggiare eventuali impegni imprevisti;
La gestione della liquidità strutturale attiene più propriamente alla tematica del finanziamento dell’attivo -
che, in ultima analisi, implica valutazioni circa la complessiva strategia di business (obiettivi di crescita 
dimensionale e loro orizzonte temporale; policy degli impieghi e della raccolta per destinazione, fonte, 
durata, forma tecnica e costo). 





Fra le “Altre divise” la principale valuta di denominazione è il dollaro USA.





L’operational risk management è una componente della strategia di gestione integrata dei rischi che mira 
al contenimento della rischiosità complessiva anche attraverso la prevenzione di fenomeni di propagazione 
e trasformazione dei rischi stessi.

I rischi operativi, che costituiscono una classe molto eterogenea, non sono rischi tipici dell’attività bancaria 
o dell’attività d’impresa. L’origine di tali rischi può essere sia interna sia esterna e l’ambito della loro manife-
stazione può estendersi anche oltre il perimetro aziendale.

La definizione adottata dal Gruppo, in linea con quanto indicato dalle disposizioni di vigilanza, identifica il 
rischio operativo come il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di proce-
dure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra l’altro, le per-
dite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, indisponibilità dei sistemi, inadempienze 
contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi 
quelli strategici e di reputazione.

Il contenimento della rischiosità è finalizzato anche alla tutela della reputazione e del brand del Gruppo. 
L’attività di operational risk management si ispira ai seguenti principi-guida:

Accrescere l’efficienza operativa complessiva; -
Prevenire l’accadimento o ridurre la probabilità di eventi potenzialmente generatori di perdite operative -
attraverso gli opportuni interventi di natura normativa, organizzativa, procedurale e formativa;
Attenuare gli effetti attesi di tali eventi; -
Trasferire, per mezzo di strumenti contrattuali di natura assicurativa, i rischi che non si intende mantenere.-

Un sistema avanzato di gestione dei rischi operativi è costituito da un insieme strutturato di processi, fun-
zioni e risorse per l’identificazione, la valutazione e il controllo dei rischi operativi, con particolare riguardo 
all’obiettivo di assicurare un’efficace azione di prevenzione ed attenuazione dei rischi stessi. In linea con 
le best practices, il modello in via di adozione per la determinazione dei rischi operativi prevede l’utilizzo 
combinato, in un’ottica bottom-up, delle quattro componenti previste dalla normativa prudenziale per gli 
approcci di misurazione avanzati (AMA):

Dati interni di perdita operativa; -
Dati esterni di perdita operativa; -
Analisi di scenario (self-assessment); -
Fattori del contesto operativo e del sistema dei controlli interni. -

Da un punto di vista organizzativo, la funzione di operational risk management in senso stretto è articolata a 
livello di Gruppo e a livello aziendale. A livello di Gruppo, la Direzione Risk Management di Deltas concorre 
a definire le policy di gestione dei rischi, sviluppa i modelli di valutazione, indirizza e coordina le strutture 
del Gruppo nella definizione e realizzazione delle attività connesse al rispetto della normativa prudenziale. A 
livello aziendale, l’attività della Direzione Risk Management è supportata dalla presenza di referenti che svol-
gono un’attività informativa, fornendo alle strutture di Gruppo una conoscenza adeguata dei fatti aziendali 
e scambiando con queste i necessari flussi informativi.
La rete di referenti aziendali, attraverso l’uso di un applicativo sviluppato all’interno della piattaforma infor-
matica di cui è dotato il Gruppo, assicura l’informativa relativa ai dati di potenziale o effettiva perdita, riscon-
trati nell’operatività e quella relativa all’andamento degli indicatori di rischio adottati per i diversi processi. 



La procedura elettronica, che mira alla tempestiva e puntuale rilevazione degli eventi potenzialmente genera-
tori di perdite operative, consente di integrare nell’analisi le valutazioni e le stime dei danni, i dati consuntivi 
contabili ed extra-contabili e gli effetti della mitigazione attraverso strumenti assicurativi.

Coerentemente con le linee guida della policy in materia di rischi operativi, le attività di identificazione, 
valutazione e monitoraggio dei rischi operativi tendono alla realizzazione di interventi di mitigazione. Il 
contenimento della rischiosità viene perseguito anche attraverso interventi di natura normativa, organizza-
tiva, procedurale e formativa. Eventuali aree critiche, identificate attraverso l’analisi congiunta delle diverse 
fonti di dati, vengono approfondite dai responsabili delle attività, che contribuiscono ad individuare, con il 
supporto della Direzione Risk Management, gli opportuni interventi correttivi. 

Le Società del Gruppo hanno inoltre stipulato una serie di polizze assicurative che garantiscono una copertu-
ra ad ampio raggio su diverse tipologie di eventi potenzialmente dannosi. L’ottimizzazione di tali coperture, 
in linea con i diversi scenari di rischio affrontati, è uno degli obiettivi dell’operational risk management.

I rischi connessi a controversie giudiziali che vedono coinvolte le diverse Banche e Società del Gruppo vengo-
no costantemente monitorati dal Credito Valtellinese, in quanto Capogruppo, oltre che dalle singole Banche 
e Società interessate. Qualora da una analisi giuridica e contabile emergano ipotesi di soccombenza con 
probabile esborso di risorse economiche, si provvede, nell’ambito di una stima possibilmente attendibile, 
ad effettuare in via cautelativa congrui stanziamenti al fondo per rischi ed oneri. Nei paragrafi che seguono 
vengono illustrate le controversie giudiziali che presentano la maggiore complessità e rilievo.

La sentenza della Corte di Cassazione a sezioni unite n. 21095 del 4 novembre 2004, ha confermato il princi-
pio circa la natura negoziale della clausola di capitalizzazione trimestrale degli interessi generalmente inserita 
nei vecchi contratti di conto corrente e, pertanto, l’inidoneità di detta clausola a derogare al divieto generale 
di anatocismo di cui all’1283 c.c.

Il suddetto orientamento risulta criticabile e non condivisibile sotto molteplici profili giuridici, oltre che sul 
piano dell’equità sostanziale. Il Credito Valtellinese, nonché tutte le altre Banche e Società del Gruppo, al 
pari di quanto svolto dal resto del sistema bancario, si sono sempre opposte nelle competenti sedi giudiziali, 
sostenendo quantomeno la necessità di procedere con pari periodicità al conteggio degli interessi attivi e 
passivi anche per i periodi antecedenti la nota delibera del CICR che ha introdotto, in materia, il criterio della 
reciprocità. Il risalto fornito dalla stampa alla citata sentenza e le iniziative promosse dalle Associazioni dei 
consumatori hanno esposto il Credito Valtellinese e le altre Banche del Gruppo a reclami della clientela volti 
ad ottenere il ricalcolo ed il rimborso degli interessi c.d. anatocistici. Ciò ha assunto un maggiore rilievo per 
il Credito Siciliano. Nel caso in cui a tali reclami faccia seguito l’instaurazione di cause, il Credito Valtellinese 
e le altre Banche del Gruppo provvedono ad effettuare, di volta in volta, idonei accantonamenti a copertura 
dei relativi rischi così come quantificati dalle ricostruzioni contabili effettuate.

Lo stato di insolvenza verificatosi negli anni 2001/2003 a carico dello Stato argentino e di alcune società di 
rilievo nazionale quali ad es. Parmalat, Cirio e Giacomelli ha successivamente determinato il sorgere di una 
serie di vertenze, anche giudiziali, promosse da clientela acquirente dei bond in default.

Al riguardo il Credito Valtellinese e le altre Banche del Gruppo hanno inteso sempre mostrarsi sensibili a cri-
teri di equità ed economicità, evitando sterili e dispendiose liti giudiziali e ciò per quanto possibile e tenendo 



conto degli orientamenti giurisprudenziali nel tempo consolidatisi. In questo contesto il Credito Valtellinese, 
in quanto Banca Capogruppo, ha spesso promosso, anche presso le altre Banche del Gruppo, logiche transat-
tive, o sulla base di reclami ricevuti, o in sede processuale. Per talune vertenze invece si è ritenuto, data la loro 
peculiarità, di sostenere le ragioni fino ad una decisione in sede giudiziale. In tutti i casi comunque, sulla base 
di una preventiva analisi della controversia e della tipologia dei bond oggetto della stessa, le singole Banche 
provvedono ai necessari accantonamenti. 

La recente riforma fallimentare integrata poi dal cosiddetto “decreto correttivo” ha certamente depotenziato 
l’ambito dell’azione svolta dalle curatele ai sensi dell’art. 67 L.F.. Tuttavia sussistono ancora alcune cause per 
revocatoria intentate secondo la disciplina ante riforma, così come previsto dalla normativa transitoria.

In questi casi il Credito Valtellinese, quale Banca Capogruppo, promuove attente e ponderate logiche tran-
sattive fondate su una approfondita analisi dei presupposti concreti su cui si basa l’azione, vale a dire la sussi-
stenza sia dell’elemento soggettivo, che oggettivo. In particolare le Banche del Gruppo effettuano, di norma, 
accertamenti contabili preventivi, onde concretamente appurare la quantificazione del rischio ed effettuare 
il conseguente accantonamento prudenziale. 

Le tipologie delineate nelle precedenti Sezioni costituiscono i principali rischi cui è esposta l’operatività 
aziendale. Peraltro, il “secondo pilastro” della normativa prudenziale introdotta dal nuovo Accordo di Basilea 
prevede che le banche, nel processo di valutazione della propria adeguatezza patrimoniale, considerino tutti 
i rischi ai quali sono soggette.

In tale ottica, il Gruppo ha avviato le attività necessarie alla ricognizione di ulteriori rischi che, in prima 
analisi, sono riconducibili al rischio strategico e al rischio reputazionale. Tale iniziativa consentirà di affinare 
ulteriormente l’efficacia dell’azione di risk management nell’ambito del sistema dei controlli interni, oltre ad 
essere strumentale alla predisposizione della rendicontazione ICAAP, prevista dalla disciplina del “secondo 
pilastro”, che andrà resa annualmente all’Autorità di vigilanza.



L’articolazione della politica del patrimonio adottata dal Gruppo bancario Credito Valtellinese si fonda sui 
tre seguenti approcci:

pieno rispetto dei requisiti dettati dalla normativa di vigilanza (approccio regolamentare);■
adeguato presidio dei rischi connessi all’attività bancaria (approccio gestionale);■
supporto ai progetti di sviluppo aziendale (approccio strategico). ■

Agli approcci indicati corrispondono appropriate definizioni di patrimonio, specifici obiettivi e determinate 
funzioni aziendali.
Sotto il profilo regolamentare, la configurazione di patrimonio utilizzata è quella definita dalle disposizioni di 
vigilanza per i gruppi bancari. Il rispetto su base continuativa dei requisiti patrimoniali minimi, monitorato rego-
larmente e assunto come vincolo in sede di pianificazione, rappresenta una condizione inderogabile dell’attività 
aziendale. L’esigenza di disporre di un buffer patrimoniale rispetto alla dotazione minima e l’obiettivo di posi-
zionamento ai più elevati standard di patrimonializzazione presenti in ambito domestico e internazionale hanno 
indotto gli organi di governo a indicare come obiettivo strategico un livello del 10% del total capital ratio.

Sotto il profilo della gestione del rischio, che rappresenta una delle funzioni fondamentali dell’attività ban-
caria, il patrimonio viene considerato come il principale presidio a fronte delle possibili perdite inattese 
originate dai diversi rischi (di credito, di mercato e operativi) assunti dalle banche. In questa prospettiva, la 
dimensione ottimale del patrimonio è quella che, consentendo di assorbire le perdite inattese valutate con 
un particolare intervallo di confidenza, garantisce la continuità aziendale in un certo arco temporale. 

Dal punto di vista aziendale, il patrimonio viene considerato come fattore produttivo strategico che consente 
di preservare la stabilità della banca. Sotto questo profilo, la valutazione dell’adeguatezza patrimoniale fa 
riferimento al finanziamento dell’attivo che manifesta rendimento nel lungo periodo (immobilizzazioni, par-
tecipazioni, avviamenti); a operazioni di riassetto strategico, rilancio delle attività ed esigenze di investimento; 
alla reputazione e al rating del Gruppo. L’effettiva disponibilità di adeguato capitale, considerato risorsa 
scarsa e costosa, è connessa alla creazione di valore quale condizione per la remunerazione attesa.
In coerenza con la natura di banca popolare cooperativa caratterizzata da un forte radicamento territoriale, 
il Gruppo realizza la propria politica del patrimonio primariamente mediante:

il progressivo ampliamento della dimensione e della diffusione territoriale della compagine sociale;-
l’emissione di strumenti finanziari (azioni ordinarie e obbligazioni convertibili) privi di caratteristiche di -
particolare complessità; 
l’ampia negoziabilità degli strumenti emessi, attraverso la quotazione in mercati regolamentati;-
la remunerazione stabile del capitale di rischio mediante la distribuzione di una consistente quota degli -
utili conseguiti.

Con riferimento alla politica di sviluppo del patrimonio, si ricorda che nel corso del 2007 si è conclusa posi-
tivamente la prima parte dell’operazione di rafforzamento patrimoniale deliberata dall’assemblea straordi-
naria dei soci tenutasi il 10 febbraio 2007. Tale operazione è finalizzata a garantire il perseguimento, nelle 
necessarie condizioni di equilibrio economico, patrimoniale e finanziario, degli obiettivi fissati nel Piano 
Strategico. Si ricorda inoltre che sempre nel corso del 2007 è stata convertita l’ultima tranche del prestito 
obbligazionario “Credito Valtellinese 2,80% 2004/2007”.



Il patrimonio netto consolidato del Gruppo risulta così composto: 

In conformità a quanto disposto dalle Istruzioni di vigilanza per la determinazione del Patrimonio di Vigilan-
za al 31 dicembre 2007, la composizione e la consistenza del patrimonio di vigilanza differiscono da quelle 
del patrimonio netto. Si richiamano brevemente le principali ragioni di tali differenze:

a differenza del patrimonio netto, il patrimonio di vigilanza non include la quota di utile da distribuire -
sotto forma di dividendi;
il patrimonio di vigilanza comprende anche il patrimonio di pertinenza di terzi, opportunamente ripartito -
tra patrimonio di base e patrimonio supplementare;
dal patrimonio di base vanno dedotti sia l’avviamento, che comprende anche le “differenze positive di -
patrimonio netto” incorporate nel valore di bilancio delle partecipazioni in società bancarie, finanziarie e 
assicurative sottoposte a influenza notevole e valutate in base al metodo del patrimonio netto, sia le altre 
attività immateriali;
nel patrimonio supplementare sono computabili, a condizione che siano rispettati i requisiti imposti dalla -
normativa prudenziale, i prestiti subordinati;
le plusvalenze nette su titoli classificati nel portafoglio “attività finanziarie disponibili per la vendita”, con--
tabilizzati alla voce 140 “Riserve da valutazione” sono computabili, nel patrimonio supplementare, per un 
ammontare limitato al 50% del controvalore, in applicazione dei filtri prudenziali;
le partecipazioni in banche e società finanziarie pari o superiori al 10% del capitale dell’ente partecipato -
devono essere dedotte per il 50% dal patrimonio di base e per il restante 50% dal patrimonio supplemen-
tare, al valore di bilancio nettato delle differenze positive di patrimonio netto;
dall’aggregato costituito dal patrimonio di base e supplementare vanno inoltre dedotte le partecipazioni -
in imprese di assicurazione, pari o superiori al 20% del capitale della partecipata, acquisite anteriormente 
al 20 luglio 2006.

Non esistono restrizioni o impedimenti al trasferimento di componenti di patrimonio fra società del gruppo.



Il patrimonio di base, al lordo degli elementi descritti al precedente paragrafo 2.1, assomma a 1.480,6 milioni 
di euro.
Dal raffronto con il dato riferito al precedente esercizio, si evince come l’aggregato si sia incrementato di 
742,7 milioni di euro (+100,6%). Tale variazione è ascrivibile:
alla conversione, nel mese di aprile, della terza e ultima tranche del prestito obbligazionario “Credito Valtel-
linese 2,8% 2004-2007 convertibile;
all’aumento di capitale a pagamento, effettuato dalla Capogruppo nel periodo 21 maggio - 22 giugno 2007. 
Nessuno strumento innovativo di capitale concorre a costituire il patrimonio di base.

Il patrimonio supplementare lordo, dopo l’applicazione dei filtri prudenziali, ammonta a 551,3 milioni di 
euro, di cui 444,8 milioni di euro rappresentati da passività subordinate computabili.

Dal raffronto con il dato riferito al precedente esercizio, si evince come il patrimonio supplementare si sia 
incrementato di 24 milioni di euro (+4,1%). La variazione è ascrivibile all’emissione di nuove passività su-
bordinate, compensata dall’ammortamento teorico, prescritto dalla normativa, di prestiti preesistenti, che 
comporta la diminuzione parziale della computabilità. 

Con specifico riferimento a quest’ultima componente del patrimonio regolamentare, si riporta di seguito 
l’elenco delle passività subordinate emesse dal Credito Valtellinese e dalle sue controllate:

“Credito Valtellinese 2003/2013 EMTN subordinato” dell’importo di 150 milioni di euro. L’emissione, -
indicizzata all’Euribor a tre mesi, è richiamabile dall’emittente a partire dall’aprile 2008;
“Credito Valtellinese 2005/2015 EMTN subordinato” dell’importo di 150 milioni di euro. L’emissione, -
indicizzata all’Euribor a tre mesi, è richiamabile dall’emittente a partire dal marzo 2010;
“Credito Artigiano 2003/2009 subordinato” dell’importo di 70 milioni di euro. L’emissione è indicizzata -
all’Euribor a sei mesi;
“Credito Artigiano 2006/2011 subordinato” dell’importo di 60 milioni di euro. L’emissione è indicizzata -
all’Euribor a sei mesi.
“Credito Artigiano 2007/2012 subordinato” dell’importo di 70 milioni di euro. L’emissione è indicizzata -
all’Euribor a sei mesi.

Come prescritto dalla normativa, le passività subordinate sopra richiamate vengono computate nel patrimo-
nio supplementare fino alla concorrenza del 50% del patrimonio di base.
Nessuno strumento ibrido di patrimonializzazione concorre a costituire il patrimonio supplementare.

Il Credito Valtellinese e le società controllate non hanno emesso strumenti finanziari computabili nel patri-
monio di terzo livello ammissibili alla copertura dei rischi di mercato.



Il patrimonio di vigilanza al 31/12/2006 è stato determinato sulla base della normativa vigente in tale data, 
non sono quindi incluse le modifiche apportate con il 12° aggiornamento della Circolare n. 155 del 18 di-
cembre 1991 “Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti 
prudenziali” emanata in data 5 febbraio 2008.

Per quanto concerne l’adeguatezza patrimoniale, va evidenziato come il Gruppo bancario Credito Valtel-
linese disponga di una dotazione patrimoniale ben superiore ai requisiti regolamentari. Al 31/12/2007, il 
rapporto tra patrimonio di base e attività di rischio ponderate si è attestato al 10,28%, da confrontarsi con 
il 6,27% di fine 2006. Il rapporto tra patrimonio di vigilanza e attività di rischio ponderate ha raggiunto il 
13,73% (9,65% a fine 2006).

Il miglioramento dei coefficienti prudenziali rispetto al precedente esercizio dimostra come il Gruppo sia 
stato in grado di accrescere la propria dotazione patrimoniale in misura superiore alla dinamica delle attività 
di rischio ponderate le quali, peraltro, hanno registrato un incremento assai marcato (+16,1%).





Nel corso dell’esercizio 2007 non sono state realizzate operazioni di aggregazione realizzate con entità ester-
ne al Gruppo Bancario.

In data 21 febbraio 2008 sono stati sottoscritti i contratti di compravendita - con efficacia 25 febbraio 2008 - di 
35 sportelli Intesa Sanpaolo oggetto di cessione in ottemperanza a quanto stabilito dall’Autorità Garante del-
la Concorrenza e del Mercato a seguito della fusione Banca Intesa e Sanpaolo IMI, così ripartiti nell’ambito 
delle banche territoriali del Gruppo bancario Credito Valtellinese: 

12 sportelli, in provincia di Pavia, acquistati dal Credito Artigiano S.p.A.; ■
23 sportelli, nelle province di Torino (19) e Alessandria (4), acquisiti dal Credito Piemontese S.p.A. ■

Il prezzo del ramo d’azienda, provvisoriamente determinato in 394,93 milioni di euro e già versato alla con-
troparte, verrà eventualmente aggiustato, trascorsi 90 giorni dalla firma del contratto definitivo secondo le 
disposizioni contrattuali, qualora si verifichi una differenza significativa fra la raccolta totale stimata da ISP a 
fine 2007 e la raccolta effettiva alla data di efficacia del contratto.

Il prezzo di cessione coincide con l’avviamento relativo al ramo, pari al 16,2% della raccolta stimata, dato 
sostanzialmente in linea con i valori relativi a transazioni comparabili effettuate di recente sul mercato ban-
cario italiano.

Si espongono di seguito i dati principali, riferiti al 30 giugno 2007, relativi agli sportelli acquisti (dati in mi-
lioni di euro).



Nella tabella che segue sono riepilogati i compensi erogati agli amministratori e dirigenti con responsabilità 
strategica della Capogruppo erogati anche dalle imprese controllate.

Si specifica inoltre che nel 2007 sono stati corrisposti compensi a componenti del collegio sindacale per l’im-
porto complessivo di 474 migliaia di euro.

Ai fini dell’informativa in argomento, sono state aggregate le operazioni con parti correlate rilevate come tali 
nell’ambito di ogni società inclusa nell’area di consolidamento. 

Per parti correlate, in base alle indicazioni dello IAS 24, si intendono: 

le società controllate, società sulle quali la Capogruppo esercita direttamente o indirettamente il controllo, ■
come definito dallo IAS 27;
le società collegate, società nelle quali la Capogruppo esercita direttamente o indirettamente influenza ■
notevole, come definita dallo IAS 28;
le società sottoposte a controllo congiunto, società sulle quali la Capogruppo esercita direttamente o indi-■
rettamente il controllo congiunto, come definito dallo IAS 31;
i dirigenti con responsabilità strategiche e gli organi di controllo, vale a dire gli Amministratori, i Sindaci, ■
il Direttore Generale, i Vice Direttori Generali dell’entità e della sua controllante;
le altre parti correlate, che comprendono:■

gli stretti famigliari - conviventi, figli, figli del convivente e le persone a carico del soggetto o del convi--
vente - degli Amministratori, Sindaci, Direttore Generale e Vice Direttori Generali dell’entità e della sua 
controllante;
le società controllate, sottoposte a controllo congiunto ovvero soggette ad influenza notevole da parte -
degli Amministratori, Sindaci, Direttore Generale, Vice Direttori Generali dell’entità e della sua control-
lante, nonché dai loro stretti famigliari come precedentemente definiti;
i fondi pensione di cui le società del Gruppo siano fonte istitutiva.-



I rapporti e le relazioni poste in essere con le società appartenenti al Gruppo bancario Credito Valtellinese si 
collocano nell’ambito di un consolidato modello organizzativo ad “impresa-rete”, in base al quale ciascuna 
componente è focalizzata in via esclusiva sul proprio core business, in un’ottica imprenditoriale finalizzata 
ad una gestione efficace ed efficiente delle complessive risorse del Gruppo.
I rapporti in essere tra banche del Gruppo attengono prevalentemente a rapporti di corrispondenza per 
servizi resi, di deposito e di finanziamento nell’ambito dell’ordinaria operatività interbancaria. Gli altri rap-
porti contrattuali posti in essere con le Società di Finanza Specializzata e le Società di Produzione riguardano 
prestazioni di servizi di assistenza e consulenza e l’erogazione di servizi specialistici a supporto dell’operatività 
bancaria.
Gli effetti economici dei rapporti di natura interbancaria sono regolati sulla base di primarie condizioni 
di mercato, gli altri rapporti sono regolati sulla base di specifici accordi contrattuali che - fermo restando 
l’obiettivo di ottimizzare le sinergie e le economie di scala e di scopo a livello di Gruppo - fanno riferimento 
a parametri oggettivi e costanti nel tempo improntati a criteri di trasparenza ed equità sostanziale. La quan-
tificazione dei corrispettivi a fronte dei servizi erogati è definita e formalizzata secondo collaudati parametri 
che tengono conto dell’effettivo utilizzo da parte di ciascuna società utente.
I rapporti con le altri parti correlate diverse dalle società appartenenti al Gruppo Credito Valtellinese, ri-
entrano nella normale attività bancaria e sono, di norma, regolati a condizioni di mercato per le specifiche 
operatività ovvero allineati alla misura più favorevole eventualmente stabilita per il personale dipendente.
I rapporti bancari con i gruppi facenti capo agli Amministratori della Società ovvero della controllante Cre-
dito Valtellinese e delle altre società del Gruppo Credito Valtellinese sono deliberati con l’osservanza delle 
prescrizioni dell’art. 136 del TUB e regolati alle normali condizioni di mercato stabilite per le specifiche 
operatività.
Gli effetti delle operazioni con le parti correlate come sopra definite sulla situazione patrimoniale e finan-
ziaria e sul risultato economico per l’esercizio chiuso al 31 dicembre 2007, nonché l’incidenza percentuale 
di tali operazioni sulle corrispondenti voci del bilancio, sono dettagliati nella tabelle che seguono. Gli effetti 
relativi alle transazioni concluse con le società del Gruppo non sono riportati in quanto il loro consolidamen-
to integrale comporta l’elisione dei saldi e delle operazioni infragruppo.

Non sono stati posti in essere accordi di pagamento basati su propri strumenti patrimoniali. 



In questa sezione del fascicolo di bilancio sono allegati 
i seguenti documenti:

Attestazione dell’organo amministrativo delegato e del dirigen-
te preposto alla redazione dei documenti contabili societari
Questo documento è redatto a norma dell’artico-
lo 81-ter del Regolamento Emittenti adottato dalla 
CONSOB con delibera n. 11971 del 14 maggio 1999 
e successive modifiche e integrazione, in attuazione 
dell’154-bis, comma 5, del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, “Testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, ai sensi de-
gli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52” 
(T.U.F.). Il modello di attestazione è riportato nell’ Al-
legato 3C-ter del citato Regolamento CONSOB. 

Relazione della società di revisione
Con questo documento, predisposto sulla base dell’ar-
ticolo 156 del T.U.F., la società di revisione esprime il 
proprio giudizio sul bilancio consolidato. La relazione 
è sottoscritta dal responsabile della revisione contabi-
le, che deve essere socio o amministratore della società 
di revisione e iscritto nel registro dei revisori contabili 
istituito presso il Ministero di grazia e giustizia.





1. I sottoscritti Giovanni De Censi, in qualità di Presidente del Consiglio di Amministrazione e Enzo Rocca, 
in qualità di Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari del Credito Valtellinese S.c., 
attestano, tenuto anche conto di quanto previsto dall’art. 154-bis, commi 3 e 4, del decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58: 

l’adeguatezza in relazione alle caratteristiche dell’impresa e-
l’effettiva applicazione,-

  delle procedure amministrative e contabili per la formazione del bilancio consolidato, nel corso dell’eser-
cizio 2007.

2. La valutazione dell’adeguatezza delle procedure amministrative e contabili per la formazione del bilancio 
consolidato al 31 dicembre 2007 si basa su di un Modello definito dal Credito Valtellinese S.c. in coerenza con 
l’”Internal Control - Integrated Framework” ed il ”Cobit”, che rappresentano standard di riferimento per il 
sistema di controllo interno generalmente accettati a livello internazionale.

3. Si attesta, inoltre, che il bilancio consolidato al 31 dicembre 2007:
a) corrisponde alle risultanze dei libri e delle scritture contabili;
b) redatto in conformità agli International Financial Reporting Standards adottati dall’Unione Europea 

nonché ai provvedimenti emanati in attuazione dell’art. 9 del D.Lgs. n. 38/2005, a quanto consta, è 
idoneo a fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria dell’emittente e dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento.

Sondrio, 18 marzo 2008

Il Presidente del Consiglio Il Dirigente preposto alla redazione
di Amministrazione dei documenti contabili e societari

Giovanni De Censi Enzo Rocca













La presente relazione correda il bilancio d’esercizio 
del Credito Valtellinese S.c. al 31 dicembre 2007 e ha 
lo scopo di descrivere l'andamento della gestione nel 
suo complesso e nei vari settori in cui ha operato, non-
ché i principali rischi e incertezze che affronta.

Il documento è redatto secondo quanto stabilito 
dall’art. 3 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 87, nonché dalle disposizioni emesse dalla Banca 
d’Italia con la Circolare 262 del 22 dicembre 2005, “Il 
bilancio bancario: schemi e regole di compilazione” 
(par. 2.7.1).

Sono incluse, inoltre, eventuali ulteriori informazioni 
richieste da altre leggi e regolamenti, ancorché non 
richiamate dalle suddette disposizioni.





Come sottolineato nella lettera del Presidente, il 12 luglio 2008 ricorrerà il centenario di fondazione della 
Capogruppo Credito Valtellinese, nata nel 1908 con lo scopo di “estendere i benefici del credito agli agricol-
tori, proprietari, commercianti, professionisti, operai e lavoratori in genere (…), di concorrere col mezzo 
della mutualità allo sviluppo della piccola proprietà e della piccola industria (…) e di favorire le istituzioni 
cattolico-sociali tendenti a migliorare le condizioni morali, intellettuali ed economiche delle classi meno ab-
bienti”. Appare pertanto opportuno e doveroso richiamare il tema del centenario in apertura della relazione 
individuale della Banca, che accompagna il bilancio del centesimo esercizio di attività; attività che, da un 
secolo, si svolge mantenendo fede ai valori della cooperazione e della solidarietà, capisaldi della matrice di 
banca popolare del Creval e che, da sempre, ne definiscono l’identità e ne guidano le azioni. 

Le celebrazioni legate al centenario prevedono un fitto programma di iniziative - in campo culturale, artisti-
co, sportivo, editoriale e sociale - a partire già dal secondo semestre del 2007 in tutte le aree di insediamento 
della Banca. Tali iniziative sono connotate da un logo ad hoc, sviluppato sulla base del marchio attuale della 
Banca. Appuntamento centrale sarà la “Giornata del centenario” - 12 luglio 2008 -, nella quale sono program-
mate una serie di manifestazioni, in particolare un convegno commemorativo, occasione privilegiata per 
rimarcare l’importanza della matrice popolare che connota la Capogruppo. 

In questa sede preme sottolineare come i risultati di crescita realizzati dalla Banca Piccolo Credito Valtellinese 
nei suoi cento anni di storia sono diretta conseguenza dei valori geneticamente incardinati nell’operatività quo-
tidiana dei suoi dipendenti. Pertanto, anche le soddisfacenti performance reddituali e patrimoniali del 2007 - che 
si provvederà a commentare in dettaglio nel prosieguo della relazione sulla gestione - sono figlie della vision e 
del sistema di valori del Creval, di cui ne costituiscono tangibile evidenza di validità e concretezza.



Al 31 dicembre 2007 la raccolta diretta da clientela(1) ammonta a 5.470,6 milioni di euro, in crescita del 14% 
rispetto ai 4.798,7 milioni di euro dell’esercizio precedente.
L’analisi delle componenti evidenzia un incremento dei debiti verso la clientela, pari a 2.790,9 milioni di 
euro, che registrano una crescita anno su anno del 4,7%, mentre i debiti rappresentati da titoli, pari a 2.547,5 
milioni di euro, sono aumentati in misura maggiore, con una percentuale annua di sviluppo del 26,9%.
Sotto il profilo della composizione per forma tecnica, emerge che la raccolta rappresentata da pronti contro 
termine assomma a 625 milioni di euro (+31%), mentre quella rappresentata dai conti correnti, in lieve fles-
sione rispetto all’esercizio precedente, si attesta a 2.287,5 milioni di euro.



Al 31 dicembre 2007 la raccolta indiretta si attesta a 4.886,1 milioni di euro, facendo registrare un incremento 
del 4,4% rispetto ai 4.681,6 milioni di euro dello scorso esercizio.
Il risparmio gestito, composto da fondi comuni d’investimento, gestioni patrimoniali della clientela e rispar-
mio assicurativo, ammonta a 2.079,1 milioni di euro, e segna un decremento del 4,5% che riflette le scelte 
di allocazione del risparmio della clientela improntate ad una maggiore cautela e orientate su prodotti ad 
elevata liquidità.
Il risparmio amministrato, rappresentato dai valori mobiliari che la clientela affida in deposito alla Banca, ha 
raggiunto i 2.807 milioni di euro, evidenziando una crescita del 12,1% rispetto alle risultanze di fine esercizio 
precedente.
Si sottolinea che all’interno dell’aggregato totale della raccolta indiretta il risparmio gestito rappresenta il 
42,6% ed il risparmio amministrato il restante 57,4%.



La raccolta globale da clientela, pari alla sommatoria della raccolta diretta e indiretta, ha raggiunto i 10.356,8 
milioni di euro, in aumento del 9,3% rispetto ai 9.480,3 milioni di euro di fine dicembre 2006.

I crediti verso la clientela hanno raggiunto, a fine dicembre 2007, i 5.459,7 milioni di euro, in crescita del 
16,5% rispetto ai 4.685,7 milioni di euro di fine 2006.



L’analisi del portafoglio prestiti per forma tecnica evidenzia un significativo sviluppo dei mutui, in crescita 
del 15%, con una consistenza di 1.655,3 milioni di euro a fine esercizio e un incremento della componente 
a breve termine rappresentata dai conti correnti che si incrementano del 22,1% rispetto all’esercizio prece-
dente attestandosi a 2.189,0 milioni di euro. 

L’attività di finanziamento si è rivolta in particolare alla clientela “retail” (famiglie, piccole e medie imprese, 
artigiani), principale interlocutore del Credito Valtellinese nei territori d’insediamento. La ripartizione dei 
crediti per settori di attività economica e categorie merceologiche, secondo le classificazioni della Banca 
d’Italia, evidenzia come l’attività creditizia sia prevalentemente indirizzata alle imprese produttrici di beni 
e servizi (società non finanziarie e famiglie produttrici), alle quali è destinata la maggior parte del totale 
dei crediti verso clientela. Le categorie economiche maggiormente rappresentate sono quelle dei servizi 
(50,8%), seguiti per importanza dal settore dell’edilizia, con una percentuale del 11,1%. Nondimeno, par-
ticolare importanza assume la quota dei finanziamenti alle famiglie consumatrici e istituzioni senza scopo 
di lucro, che rappresentano circa il 15% del totale dei crediti alla clientela. Tale segmentazione esprime in 
maniera chiara la vocazione “retail” e di servizio all’economia reale propria della Banca.





I crediti netti verso clientela in sofferenza ammontano a 22,7 milioni di euro, in decremento rispetto ai 24,9 
milioni dell’anno precedente. Il rapporto tra le sofferenze nette e i crediti netti verso la clientela risulta pari 
allo 0,4%, dato in decremento rispetto a quello di fine 2006. 
Al proposito si segnala l’operazione di cessione di crediti non performing alla Finanziaria San Giacomo S.p.A., 
società del Gruppo Credito Valtellinese specializzata nella gestione dei crediti problematici, effettuata a no-
vembre 2007 dal Credito Valtellinese per l’importo complessivo di 11,7 milioni di euro.
In diminuzione è risultato anche il rapporto fra il totale dei crediti non performing e i crediti netti, che si attesta 
nel 2007 all’ 1,8%, in decremento rispetto al 2,1% di fine 2006.
I dubbi esiti diversi dai crediti in sofferenza (posizioni a incaglio, ristrutturate e crediti scaduti e/o sconfinan-
ti) assommano, al netto delle relative rettifiche di valore, a 77,1 milioni di euro a fine 2007 e incidono per 
l’1,4% sugli impieghi a clientela netti, dato in riduzione rispetto a quello rilevato nell’esercizio precedente.
.

La gestione del portafoglio titoli di negoziazione e della liquidità aziendale è stata affidata, sulla base di uno 
specifico mandato, a Bancaperta, società specializzata del Gruppo Credito Valtellinese. La società, nell’esercizio 
del mandato, opera in stretta intesa con la Direzione Generale della Banca, alla quale compete il presidio com-
plessivo degli aspetti operativi e l’assunzione delle opportune determinazioni nel quadro delle direttive impar-
tite dal Consiglio di Amministrazione. Le rendicontazioni periodiche assicurano un costante monitoraggio su 
andamento, profilo di rischio, risultati e direttrici di sviluppo dell’attività di gestione delle attività finanziarie.
A fine esercizio, le attività finanziarie detenute per la negoziazione, costituite prevalentemente da titoli di 
debito, ammontano a 14,7 milioni di euro, rispetto agli 88,5 milioni di euro dell’anno precedente. Nel corso 
dell’anno sono state smobilizzate le quote di SICAV obbligazionarie in portafoglio, in conformità alle diret-
trici impartite dal Consiglio di Amministrazione.
Si dettagliano nella tabella seguente le attività e passività finanziarie detenute per la negoziazione.



Le attività finanziarie disponibili per la vendita assommano a 60,2 milioni di euro, rispetto ai 40,1 milioni di 
euro di fine dicembre 2006. L’incremento è principalmente riconducibile all’acquisto del 3,66% del capitale 
della Banca Tercas - Cassa di Risparmio della provincia di Teramo S.p.A..

La posizione interbancaria netta evidenzia un saldo attivo di 697,2 milioni di euro, rispetto al saldo positivo 
di 106,2 milioni di euro alla chiusura dell’esercizio precedente.

Nella voce sono classificate le partecipazioni detenute in società controllate - anche congiuntamente - o sot-
toposte ad influenza notevole.
Si riporta nella sottostante tabella il dettaglio delle partecipazioni della Banca al 31 dicembre 2007.

Le principali variazioni si riferiscono alle partecipazioni in Mediocreval e Banca della Ciociaria in seguito alle 
operazioni descritte nella relazione sull’attività del Gruppo. Si rileva inoltre l’operazione di fusione di Cryp-
to in Bankadati Servizi Informatici, realizzata in data 30 aprile 2007, e la svalutazione della partecipazione 
detenuta in Creset.

Il patrimonio netto della Banca a fine 2007 si ragguaglia a 1.549,2 milioni di euro, in raffronto agli 870,5 mi-
lioni di euro del precedente esercizio (+78%). L’incremento è principalmente determinato dall’operazione 
di aumento di capitale realizzata a giugno 2007 che verrà descritta nel prosieguo della Relazione. 



Il Patrimonio di Vigilanza al 31 dicembre 2007 - la cui composizione è riportata in dettaglio nella parte F della 
Nota Integrativa unitamente alle altre informazioni sul Patrimonio - assomma a 1.638,5 milioni di euro e si rap-
porta a 1.006,3 milioni dell’anno precedente, determinato sulla base della normativa di vigilanza in vigore al 31 
dicembre 2006. L’incremento è riconducibile alla citata operazione di aumento di capitale della Banca.
Si segnala che con il 12° aggiornamento della Circolare n. 155 del 18 dicembre 1991 “Istruzioni per la com-
pilazione delle segnalazioni sul Patrimonio di Vigilanza e sui coefficienti prudenziali” emanata in data 5 feb-
braio 2008, sono stati istituiti i nuovi schemi segnaletici prudenziali, individuali e consolidati, connessi con il 
recepimento delle Direttive comunitarie in materia di adeguatezza patrimoniale (c.d. Basilea 2). Per quanto 
concerne le informazioni sul Patrimonio di Vigilanza, la decorrenza dei nuovi schemi segnaletici è stata fissata 
al 31 dicembre 2007. Con riferimento a tale data il Patrimonio di Vigilanza è stato quindi determinato secondo 
le nuove modalità già nel bilancio al 31 dicembre 2007 e coerentemente si adegua la relativa informativa di 
bilancio (Parte F - Informazioni sul Patrimonio: tabella relativa al Patrimonio di Vigilanza).
La consistenza del patrimonio di vigilanza assicura con ampio margine il rispetto dei requisiti patrimoniali pre-
visti dalla normativa vigente e consente di supportare adeguatamente i progetti di sviluppo dimensionale.

Nella tabella seguente si riporta l’andamento dell’EPS base, calcolato rapportando l’utile netto - cui si detrae 
la quota destinata al fondo di assistenza e beneficenza - al numero delle azioni medie ponderate in circolazio-
ne nell’esercizio. Nel 2007 l’utile per azione della Banca si attesta a 0,47 euro.

In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 10 della Legge 72/1983 in allegato al bilancio si riporta il prospetto 
delle rivalutazioni monetarie effettuate.



La crescita costante ed equilibrata delle masse intermediate in uno con l’ampliamento del differenziale fra 
i tassi attivi e passivi ha portato il margine di interesse a 157,8 milioni di euro, in crescita del 30,9% rispetto 
ai 120,6 milioni di euro dell’esercizio precedente. Gli interessi attivi raggiungono i 348,7 milioni di euro 
(+37,1%), mentre gli interessi passivi si attestano a 190,8 milioni di euro (+42,6%). 
Le commissioni nette si attestano a 53,4 milioni di euro, in lieve incremento rispetto ai 52,9 milioni di euro 
registrati nel 2006.
I dividendi, percepiti principalmente dalle società del Gruppo, si attestano a 29,5 milioni di euro, in crescita 
del 19,9% rispetto al dato rilevato nel 2006. 
Il risultato netto dell’attività di negoziazione, copertura e di cessione/riacquisto si determina in 2,3 milioni di 
euro in diminuzione del 63,2% rispetto a 6,3 milioni di euro dello scorso esercizio, essenzialmente in relazione 
al totale disinvestimento in corso d’anno del portafoglio di negoziazione costituto da quote di SICAV obbliga-
zionarie.
Gli altri oneri/proventi di gestione si determinano in 3,9 milioni di euro in incremento del 5,4% rispetto 
all’esercizio precedente.
I proventi operativi si attestano quindi a 246,9 milioni di euro, in crescita del 18,7% rispetto ai 208,1 milioni 
di euro dell’esercizio 2006. 



Gli oneri operativi, composti dalle spese del personale, dalle altre spese amministrative e dalle rettifiche di va-
lore nette su attività materiali e immateriali, nel 2007 si determinano in 121,1 milioni di euro con un aumento 
contenuto rispetto al 2006 (+3,3%) grazie ad una politica di attento controllo dei costi nonostante maggiori 
oneri riconducibili alla significativa espansione della rete territoriale.
Nel dettaglio le spese del personale passano da 58,6 milioni di euro a 59,5 milioni di euro (+1,6%), le altre 
spese amministrative risultano pari a 53,9 milioni di euro in incremento del 5,9% rispetto al dato del 2006. 
Risultano invece in decremento (-1,6%) le rettifiche di valore nette su attività materiali e immateriali.
Il cost / income ratio - rapporto percentuale fra costi operativi e proventi operativi - si attesta quindi al 49% in 
significativa riduzione rispetto al 56,4% rilevato nel 2006.
Per effetto dei risultati sopra evidenziati, il risultato netto della gestione operativa si attesta a 125,8 milioni di 
euro, rispetto ai 90,8 milioni di euro del precedente esercizio, evidenziando un aumento del 38,5%.



Le rettifiche nette di valore per deterioramento di crediti e altre attività finanziarie, essenzialmente riferite 
al portafoglio crediti erogati alla clientela, sono complessivamente pari a 25,4 milioni di euro, in raffronto a 
21 milioni di euro dell’esercizio precedente.
Gli accantonamenti netti ai fondi per rischi e oneri, pari a 3,1 milioni di euro, e gli utili da cessione di investi-
menti e partecipazioni, negativi per 1,5 milioni di euro, attestano l’utile dell’operatività corrente al lordo del-
le imposte a 95,9 milioni di euro in incremento del 40,6% rispetto ai 68,2 milioni di euro rilevati nel 2006. 
Gli oneri fiscali del periodo, determinati in 32,3 milioni di euro (+43,4% rispetto al dato del 2006), compren-
dono anche gli effetti di natura straordinaria conseguenti alla modifica delle aliquote IRES e IRAP, introdotta 
dalla Legge Finanziaria 2008, che determina maggiori oneri per 2,2 milioni di euro.
L’utile dell’esercizio si attesta quindi a 63,6 milioni di euro, in incremento del 32,2% rispetto ai 48,1 milioni 
di euro rilevati nell’esercizio 2006.



Nel corso del 2007 l’attività del Credito Valtellinese è stata caratterizzata dall’esecuzione dell’operazione 
di rafforzamento patrimoniale - deliberata dall’Assemblea Straordinaria della Banca del 10 febbraio 2007 - 
finalizzata, secondo le linee guida del Piano Strategico 2007 - 2010, a sostenere i piani di crescita per linee 
interne, il progressivo ampliamento delle attuali partnership strategiche, nonché ad assicurare un adeguato 
livello di free capital per poter cogliere eventuali opportunità di acquisizioni.
L’operazione si è articolata nelle seguenti fasi:

incremento gratuito del valore nominale delle azioni in circolazione da 3,00 a 3,50 euro - con efficacia dal 21 ■
maggio 2007 secondo la delibera consiliare del 16 maggio - per un valore totale di circa 53,6 milioni di euro;
aumento a pagamento del capitale, con avvio in data 21 maggio, offerta in opzione agli azionisti di ■
53.529.588 azioni ordinarie. Al termine del periodo di opzione (22 giugno 2007) sono risultate sottoscritte 
n. 53.416.567 azioni, pari al 99,79% di quelle offerte, con abbinati, a titolo gratuito n. 21.352.421 warrant
2008 e n. 21.352.421 warrant 2009.

I n. 226.042 diritti non esercitati nel periodo di offerta sono stati offerti in Borsa tramite UniCredit Markets & 
Investment Banking (HVB - Milan Branch), nelle riunioni dei giorni 2, 3, 4, 5 e 6 luglio 2007. Con l’integrale 
sottoscrizione dei predetti diritti di opzione non esercitati, si è conclusa l’operazione di aumento di capitale 
con l’integrale sottoscrizione delle n. 53.529.588 azioni ordinarie, per un controvalore di 535.295.880 euro, 
con abbinati, a titolo gratuito n. 21.397.572 warrant 2008 e n. 21.397.572 warrant 2009. Si ricorda che i Rego-
lamenti dei warrant 2008 e 2009 - warrant che potranno essere esercitati nel mese di aprile 2008 e 2009 - pre-
vedono che il prezzo di esercizio sia determinato applicando uno sconto del 20% rispetto al prezzo medio 
ufficiale di mercato delle azioni Credito Valtellinese - ponderato per le relative quantità trattate - calcolato 
nei primi tre mesi di negoziazione, rispettivamente, del 2008 e del 2009.
Si fa anche presente che, nell’ambito dell’operazione di aumento di capitale del 2007, sono state attribuite 
azioni gratuite (“bonus shares”) a favore degli azionisti sottoscrittori delle azioni a pagamento che manterran-
no le azioni fino al 12 luglio 2008 - data in cui ricorre il centenario di fondazione del Credito Valtellinese 
- in rapporto di una nuova azione gratuita ogni 10 azioni sottoscritte nell’ambito dell’aumento di capitale a 
pagamento.

Nel corso del mese di aprile si è concluso il periodo di rimborso della terza ed ultima tranche del presti-
to obbligazionario “Credito Valtellinese 2,8% 2004-2007 convertibile”, la cui emissione era stata deliberata 
dall’Assemblea Straordinaria del 15 novembre 2003. Agli obbligazionisti era data facoltà di richiedere, in 
luogo del rimborso della quota in scadenza, la conversione dell’importo in n. 55 azioni Credito Valtellinese, 
corrispondenti ad un valore di conversione di 7,27 euro per azione, di cui 3 euro a titolo di valore nominale 
e circa 4,27 euro quale sovrapprezzo. L’operazione è terminata con la quasi integrale (99,7%) conversione 
in azioni da parte degli obbligazionisti e la conseguente emissione di n. 16.087.885 nuove azioni ordinarie e 
l’incremento del patrimonio della Capogruppo per circa 117 milioni di euro.

Recepite da parte dell’Assemblea Straordinaria del 21 aprile le modifiche statutarie finalizzate al completo 
adeguamento dello Statuto sociale alla Legge per la tutela del risparmio - in particolare, per quanto concer-
ne le disposizioni sugli amministratori indipendenti, modalità di nomina degli amministratori e del collegio 
sindacale con voto di lista e nomina del presidente del collegio medesimo - il Consiglio di Amministrazione 
ha successivamente nominato Enzo Rocca alla carica di Dirigente preposto alla redazione dei documenti 
contabili societari.



Al 31 dicembre 2007 la rete territoriale del Credito Valtellinese è composta da 112 filiali. Nel corso dell’eser-
cizio sono state effettuate 6 nuove aperture: Dalmine, Clusone, Lovere e Calcinate in provincia di Bergamo, 
Alzate Brianza in territorio comasco e Verbania sul lago Maggiore.

Il Credito Valtellinese affianca alla rete commerciale altri canali di distribuzione dei servizi bancari e finanzia-
ri, in particolare ATM, internet banking e POS, che al 31 dicembre 2007 risultavano così strutturati:



A fine esercizio 2007 l’organico del Credito Valtellinese risultava composto da 938 collaboratori, con una 
crescita di 36 unità rispetto al 31 dicembre 2006 e un tasso di sviluppo medio (Compound Annual Growth Rate,
CAGR) nel periodo 2004-2007 pari a circa il 4%. A fronte di 29 cessazioni e di 1 passaggio infragruppo, nel 
corso del 2007 si sono registrate 66 nuove assunzioni.

Del numero totale di collaboratori, 632 rientrano nella 3^ area professionale, 285 sono Quadri Direttivi e 21 
Dirigenti. Il personale di rete ammonta a circa il 76% rispetto al totale dell’organico della Banca.



L’età media è di circa 40 anni e la percentuale dei laureati risulta essere del 32%. L’anzianità media dei di-
pendenti è di poco superiore ai 14 anni.

Particolare attenzione è costantemente posta all’attività di formazione delle risorse umane, anche attraverso 
l’utilizzo delle più evolute tecnologie per la formazione a distanza. 
I fabbisogni formativi, in termini quantitativi e qualitativi, sono individuati con riguardo alla valutazione delle 
prestazioni, al monitoraggio delle conoscenze e ai piani di sviluppo individuali.
Nel corso del 2007 sono state erogate 5.681 giornate di formazione (+62% sull’anno precedente) - di cui 3.451 
in aula tradizionale e 2.230 in formazione a distanza (lezioni in aula virtuale e fruizioni di corsi in auto ap-
prendimento) - corrispondenti a  6,9 giorni medi per addetto. 

Nel corso del mese di febbraio la Banca ha collocato sull’euromercato un nuovo titolo obbligazionario senior 
di 350 milioni di euro a tasso variabile con durata 5 anni. Il titolo, emesso nell’ambito del programma di Euro 
Medium Term Notes del Credito Valtellinese, è stato quotato presso la Borsa di Lussemburgo. L’emissione 
è stata distribuita tra 55 investitori qualificati provenienti da 12 differenti nazioni. Gli ordini sono pervenuti 
prevalentemente da parte di banche e fondi d’investimento che hanno sottoscritto rispettivamente il 78,5% 
ed il 17,5% dell’ammontare finale, con un totale collocato all’estero per il 54% e in Italia per il 46%.

Nel seguente paragrafo ci si focalizza sulle attività e funzioni delle strutture organizzative di Gruppo e della 
Banca che interagiscono nell’ambito del complessivo Sistema dei Controlli Interni (SCI), nel quadro del più 
ampio Sistema dei Controlli Interni del Gruppo Creval, descritto nella relazione sulla gestione consolidata.

Per fronteggiare i rischi sottesi al fluire dell’operatività corrente, la Banca si avvale del complesso di regole, 
procedure e strutture che qualificano il SCI di Gruppo, univocamente definito allo scopo di garantire l’effi-
cienza e l’ efficacia dei processi, tutelare il patrimonio aziendale, salvaguardare l’affidabilità e l’integrità delle 
informazioni e verificare il rispetto della normativa interna ed esterna.



Il sistema in questione si incentra sull’interazione, a diversi livelli, di funzioni aziendali e di Gruppo, la cui 
azione coordinata concorre al perseguimento degli obiettivi indicati.
In linea con quanto espressamente previsto dalle Autorità di vigilanza, i controlli sono suddivisi secondo le 
seguenti tipologie:

controlli di linea, diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni, normalmente incorporati nelle ■
procedure ovvero attribuiti alle strutture produttive ed eseguiti nell’ambito dell’attività di back office;
i controlli sulla gestione dei rischi (controlli di ■ risk management), affidati a strutture diverse da quelle pro-
duttive, finalizzati alla definizione delle metodologie di misurazione del rischio, alla verifica del rispetto 
delle deleghe conferite, al controllo della coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di 
rischio - rendimento assegnati;
i controlli dell’■ auditing interno (revisione interna), diretti alla rilevazione di andamenti anomali e di viola-
zioni delle procedure e dei regolamenti, nonché alla valutazione della funzionalità del complessivo Sistema 
dei Controlli Interni, attribuiti, anche attraverso verifiche in loco, in via continuativa, in via periodica oppu-
re per eccezioni, a strutture indipendenti collocate al di fuori delle unità operative.

All’interno di questo quadro, il Servizio Ispettorato della Banca ha quale compito principale quello di accer-
tare eventuali anomalie comportamentali o procedurali. Il Servizio risponde direttamente, sotto il profilo 
gerarchico, alla Direzione Generale, ponendosi quindi in condizioni di totale indipendenza rispetto ai com-
parti operativi, e riferisce funzionalmente alla Direzione Auditing di Gruppo, istituita presso Deltas S.p.A. con 
un ruolo di indirizzo e coordinamento dell’attività ispettiva e di controllo e di valutazione globale sull’effica-
cia delle metodologie e dei meccanismi di controllo.

In materia di antiriciclaggio, oltre a verificare il rigoroso rispetto della normativa, l’Ispettorato garantisce 
un’efficace e costante azione di assistenza e sensibilizzazione.

La struttura gestisce altresì i reclami della clientela, con un’incisiva azione di follow-up che assicura l’adeguata 
correzione delle anomalie riscontrate e contribuisce in tale ambito al miglioramento delle relazioni con la 
clientela.

Nel corso dell’esercizio è stata approvata l’attribuzione al Servizio Ispettorato della competenza in ordine 
ai controlli di revisione interna anche nell’area “credito”, precedentemente in capo al Servizio Controllo 
Rischi della Direzione Crediti. In particolare, al Servizio Ispettorato è ora attribuito il compito di eseguire le 
verifiche a distanza e in loco (ordinarie e straordinarie) - d’iniziativa o d’ordine - su tutte le unità operative 
periferiche della Banca, accertando la conformità dei comportamenti operativi (verifiche di conformità) 
nel campo del credito - al pari di quanto già avveniva nell’area del “rischio operativo” - sulla base di apposite 
liste di controllo, nonché di garantire il rispetto delle norme interne o emanate dagli organi di Vigilanza in 
materia di fidi e Centrale Rischi. In tal modo, si è inteso conseguire l’obiettivo di centralizzare tutte le attività 
di internal auditing in un unico comparto organizzativo, ottenendo significative sinergie e miglioramenti nella 
funzionalità complessiva e nell’efficacia del sistema dei controlli interni. 

Nell’ambito della Direzione Crediti è stato poi costituito un “Servizio Gestione Andamentale Crediti”, che, 
sgravato dai compiti di internal auditing assegnati al previgente Servizio Controllo Rischi, svolge un’attività di 
monitoraggio sistematico dell’andamento del comparto, sia in termini complessivi, sia con riferimento alle 
singole posizioni, in particolare a quelle evidenzianti indici di anomalia; in ordine a tali posizioni, il Servizio 
Gestione Andamentale Crediti propone al Comitato del Credito della Banca il passaggio al “codice di rischio-
sità” ritenuto più aderente a quanto previsto dalle disposizioni di Vigilanza e, per quanto riguarda i crediti 
“incagliati”, sottopone alla delibera del Comitato gli importi di accantonamento ritenuti adeguati.



Contribuiscono altresì all’efficace presidio del settore dei crediti:

il Comitato del Credito di Gruppo e la Direzione Crediti di Gruppo, istituiti presso il Credito Valtellinese; ■
alla Direzione Crediti di Gruppo fa capo il compito di potenziare le “credit policies” di Gruppo, contribuen-
do alla creazione e al mantenimento di una “cultura del rischio” condivisa all’interno del conglomerato, 
nonché di presidiare la qualità dell’attivo di tutto il Gruppo Creval, definendo le politiche e i criteri neces-
sari alla valutazione e alla gestione dei rischi di credito;
la Direzione Risk Management di Deltas, deputata a svolgere attività concernenti: a) la definizione delle me-■
todologie di misurazione dei rischi di credito; b) lo sviluppo e la gestione del modello di rating interno per la 
clientela affidata del Gruppo; 3) il reporting verso le banche territoriali (Credito Valtellinese, Credito Artigiano, 
Credito Siciliano, Banca dell’Artigianato e dell’Industria e nascente Credito Piemontese) per la posizione di 
credit risk individuale; 4) il reporting verso la Capogruppo per la posizione di credit risk consolidata.

L’attività espletata dal Servizio Ispettorato si integra con quella del Servizio Auditing Finanza e del Servizio 
Auditing EDP, entrambi collocati presso la Direzione Auditing di Deltas; di questi, il primo è preposto ai con-
trolli che ineriscono alla prestazione dei servizi di investimento, mentre il secondo è focalizzato sui processi di 
information technology di Gruppo, con lo scopo di verificare l’affidabilità dei sistemi di elaborazione automatica 
dei dati, il rispetto delle procedure di qualità nelle modifiche ed implementazioni dei programmi, l’esistenza 
di adeguati sistemi di sicurezza dei dati.

Durante l’esercizio, i controlli interni di pertinenza delle diverse unità di audit della Banca si sono svolti in 
conformità a quanto previsto nel Regolamento di Gruppo dell’Attività di Auditing e tramite il ricorso alle 
tecniche a tal fine definite, basate sull’utilizzo di apposite check list tenute costantemente aggiornate e sul 
sempre più intenso ricorso a forme di verifica a distanza.

L’attività di audit posta in essere nel corso del 2007 ha consentito di sottoporre ad un attento esame tutti i 
profili di rischio insiti nell’operatività ordinaria ed ha evidenziato la corretta applicazione delle normative 
interne e di legge, senza rilevare anomalie significative.
Le valutazioni periodicamente effettuate dal Consiglio di Amministrazione sulla scorta delle relazioni predi-
sposte dalle singole funzioni di audit confermano l’adeguatezza dell’intero sistema dei controlli e la sua ido-
neità a tenere costantemente ed efficacemente sotto osservazione le maggiori aree di rischio della Banca.

Nel mese di giugno l’Ufficio Italiano Cambi ha avviato una verifica in ordine alle modalità di applicazione 
delle disposizioni in materia di antiriciclaggio presso il Credito Valtellinese. La visita degli Ispettori UIC, con-
clusa nel mese di luglio, è stata particolarmente accurata sia per quanto attiene le modalità di gestione delle 
procedure di alimentazione dell’Archivio Unico Antiriciclaggio, sia nell’esame della movimentazione della 
clientela al fine di accertare il rispetto delle disposizioni in materia. 
Successivamente, nel mese di settembre il Responsabile del nucleo ispettivo ha consegnato il verbale con le 
considerazioni complessive. Sono stati evidenziati aspetti suscettibili di interventi di miglioramento e di ade-
guamento, in taluni casi già oggetto di sistemazione da parte delle competenti funzioni di Gruppo in corso 
di ispezione. 
Preso atto delle constatazioni rilevate e delle sistemazioni già effettuate, è emerso come l’impianto organizza-
tivo e procedurale adottato dal Gruppo Creval a presidio della materia sia nel complesso adeguato, in quanto 
consente il rispetto delle norme in argomento; si sottolinea altresì l’importanza di proseguire nella direzione 
in ordine agli ulteriori interventi, suggeriti anche dal nucleo ispettivo, per il costante e aggiornato presidio 
del settore in discorso.



Sulla base della delega conferita dall’Assemblea al Consiglio di Amministrazione e in conformità alle di-
sposizioni statutarie, nel corso del 2007 la Banca ha acquistato sul mercato 817.692 azioni proprie, per un 
controvalore di 8,5 milioni di euro; nel medesimo periodo sono altresì state vendute 762.621 azioni Credito 
Valtellinese per un controvalore di 8,1 milioni di euro.
A seguito delle operazioni di acquisto e vendita il Credito Valtellinese, a fine 2007, detiene nel portafoglio 
119.717 azioni ordinarie di propria emissione, pari allo 0,07% del numero totale delle azioni in essere alla 
predetta data, per un controvalore di 1.338.034 euro.
Le predette negoziazioni sono state eseguite nel rispetto della normativa vigente, nell’ambito di una normale 
attività di intermediazione volta a favorire la circolazione dei titoli.

Il Consiglio di Amministrazione della Società ha provveduto ad esaminare ed approvare, a norma del punto 19 
dell’Allegato B - Disciplinare Tecnico in Materia di Misure Minime di Sicurezza - del D.Lgs. n° 196 del 30 giugno 
2003 (Codice in tema di trattamento dei dati personali), l’aggiornamento relativo al 2007 del Documento Pro-
grammatico sulla Sicurezza, predisposto in forma unitaria per tutte le società del Gruppo.
La redazione dell’aggiornamento in parola ha fatto capo alle diverse società strumentali del Gruppo, cui sono 
affidati compiti nel corrispondente settore di attività; in particolare Bankadati è competente in materia di 
sicurezza logica, Stelline in materia di sicurezza fisica e Deltas in materia di formazione e controlli.
Il documento si articola nelle quattro parti sotto descritte:

sicurezza logica■ , riguardante le misure tecniche e organizzative preordinate a prevenire rischi e danni ai dati 
trattati tramite il sistema informativo di Gruppo attraverso le seguenti procedure: Disaster Recovery, Profila-
tura utenti, Probing, Antivirus, Intrusion Prevention System, URL Filter, Posta Elettronica Certificata;
sicurezza fisica■ , concernente il presidio strategico delle tematiche aventi ad oggetto: integrità e disponibilità 
dei dati fisici; protezione delle aree e dei locali rilevanti ai fini della custodia e dell’accessibilità ai dati stessi; 
formazione■ , riguardante le iniziative finalizzate a rendere edotti gli incaricati circa i rischi che incombono 
sui dati, le misure disponibili per prevenire eventi dannosi, i profili della disciplina sulla protezione dei dati 
personali in rapporto alle rispettive attività, le responsabilità che ne derivano;
controllo■ , concernente le competenze per i controlli, nel quadro del modello di gruppo che prevede lo svol-
gimento di funzioni accentrate da parte della Direzione Auditing di Gruppo, all’interno della quale operano 
il Servizio Auditing EDP, il Servizio Auditing Finanza ed il Servizio Ispettorato di Gruppo, nonché la presenza 
presso ciascuna banca territoriale del Servizio Ispettorato, collocato in staff alla Direzione Generale.

Le relazioni che intercorrono tra le società del Gruppo bancario Credito Valtellinese si inseriscono all’inter-
no di un modello organizzativo consolidato che si ispira alla logica del network.
Di conseguenza, il complesso dei rapporti posti in essere con le società del conglomerato riguardano princi-
palmente i rapporti relativi ai servizi resi, di deposito e di finanziamento nell’ambito dell’ordinaria operati-
vità interbancaria per quanto concerne le società bancarie. Gli altri rapporti contrattuali posti in essere con 
le società di finanza specializzata e le società strumentali del Gruppo riguardano la prestazione di servizi di 
assistenza e consulenza e l’erogazione di servizi specialistici a supporto dell’operatività corrente.
Gli effetti economici dei predetti rapporti sono regolati sulla base di primarie condizioni di mercato per 
quanto concerne i rapporti interbancari e sulla base degli specifici accordi contrattuali che, con il precipuo 
obiettivo di ottimizzare le sinergie e le economie di scala e di scopo a livello di Gruppo, fanno riferimento a 
parametri oggettivi e costanti nel tempo improntati a criteri di trasparenza ed equità sostanziale. Anche du-



rante lo scorso esercizio, la quantificazione dei corrispettivi previsti a fronte dei servizi erogati è stata definita 
e formalizzata secondo i consueti, collaudati parametri, che tengono conto dell’effettivo utilizzo da parte di 
ciascuna società utente.

La gestione di tali rapporti avviene secondo principi di comportamento e norme procedurali integrati in uno 
specifico regolamento approvato dal Consiglio di Amministrazione denominato “Principi di comportamento 
in materia di operazioni con parti correlate, infragruppo, inusuali e/o atipiche” che riassume organicamente 
in un chiaro e condiviso quadro di riferimento le disposizioni che a diverso titolo presiedono la gestione dei 
predetti rapporti, formalizzando e definendo i criteri per l’identificazione della relativa operatività e le con-
nesse modalità di svolgimento del processo decisionale.
Il documento, secondo quanto altresì disposto dall’art. 2391 bis cod. civ., definisce, talvolta integrandoli, gli 
schemi operativi e le norme aziendali già vigenti con l’obiettivo di assicurare la trasparenza e la correttezza 
sostanziale e procedurale delle operazioni con parti correlate.
In base a tali norme le operazioni di maggior rilievo economico patrimoniale e finanziario con parti correlate 
sono riservate alla esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione e sono contestualmente stabilite le 
modalità di reporting sulle operazioni eventualmente poste in essere dagli organi delegati della Banca. 
Al Consiglio di Amministrazione attengono in via esclusiva la definizione dei rapporti contrattuali infragruppo, 
l’approvazione e l’eventuale modifica delle relative condizioni economiche. Ancora, il complessivo assetto dei 
rapporti infragruppo costituisce oggetto di esame annuale da parte dello stesso Consiglio di Amministrazione 
con l’obiettivo di verificare la coerenza dei criteri che presiedono alla relativa gestione - aspetti contrattuali, 
modalità di formazione e di revisione dei corrispettivi - in relazione all’evoluzione del contesto operativo.
I rapporti con le altre parti correlate rientrano nell’operatività ordinaria della Banca e sono regolati alle nor-
mali condizioni di mercato ovvero allineati alle condizioni più favorevoli applicate al Personale.
Le informazioni di dettaglio relative ai rapporti infragruppo e con parti correlate, comprese le informazioni 
sull’incidenza delle operazioni o delle posizioni in essere con dette controparti sulla situazione patrimoniale 
e finanziaria e sul risultato economico, accompagnate dalle tabelle riepilogative di tali effetti, sono contenute 
nella Parte H della Nota Integrativa.
Nessuna operazione atipica o inusuale, anche con società del Gruppo e con parti correlate, è stata effettuata 
nel corso dell’esercizio.

La presente parte della Relazione, oltre a costituire adempimento obbligatorio in virtù del riformato art. 2545 
del Codice Civile, costituisce un’importante occasione per fornire ai Soci, attraverso dati oggettivi e misurabi-
li, l’attestazione della rispondenza dell’attività posta in essere dalla nostra Banca alla finalità mutualistica san-
cita dall’art. 2 dello Statuto sociale e dunque a fornire ulteriore comprova dell’idoneità del modello popolare 
a rispondere pienamente - anche nell’attuale contesto competitivo - alle istanze di promozione economica, 
morale e culturale che provengono dalla base sociale e dai territori di riferimento della Banca.

Anche nel 2007 il Consiglio di Amministrazione ha indirizzato l’operato dell’Istituto affinché fosse posta pre-
minente attenzione alla figura del Socio; sotto tale profilo assumono particolare rilievo le azioni intraprese 
in materia di:

servizi erogati ai Soci a condizioni di favore;■
politica di distribuzione degli utili;■
iniziative a finalità sociale e a sostegno del territorio;■
regole di funzionamento societario.■



È significativo premettere alcuni dati statistici:

il numero dei Soci al 31 dicembre 2007 ammonta a n. 81.091 unità, in incremento del 9,5% rispetto al dato ■
dello scorso anno;
nel corso del 2007 il Consiglio di Amministrazione ha accolto 9.100 domande di ammissione a Socio, con ■
un dato medio per seduta consiliare pari a 827;
l’analisi del corpo sociale sotto riportata evidenzia un elevato grado di fidelizzazione: ■

la composizione della base sociale evidenzia una netta prevalenza di soggetti privati, che costituiscono -
oltre il 90% del totale, a conferma della vocazione retail della Banca;
la distribuzione dei Soci insiste essenzialmente nei tradizionali territori di riferimento del Credito Valtel--
linese. Circa il 90% dei Soci risiede nel Nord Italia, a conferma del forte legame con il territorio proprio 
della Capogruppo.

Naturalmente la figura del Socio assume una particolare centralità allorché lo stesso riveste anche la qualità 
di Cliente della banca o di altri istituti del Gruppo: tale qualità infatti costituisce un “plus” che enfatizza il 
legame di fiducia e rafforza l’orientamento mutualistico delle iniziative commerciali intraprese.
L’art. 19 comma 1 dello Statuto prevede espressamente che “Il Socio che […] è stato ammesso nella Società 
ed iscritto sui libri sociali può ottenere il credito - nei limiti e con le modalità fissate dal Consiglio di Ammini-
strazione - a preferenza del non Socio, a parità delle garanzie offerte.”



A questo riguardo, appare estremamente significativo il dato di fine 2007, che evidenzia che i Soci - Clienti 
del Credito Valtellinese rappresentano oltre il 90% della compagine sociale.
In linea con i principi in precedenza richiamati, al Socio - Cliente il Credito Valtellinese riserva prodotti 
finanziari e bancari contraddistinti da costi più contenuti rispetto agli standard di listino, in particolare, per 
i Soci intestatari di rapporti di conto corrente della linea Conto Armonia - che offre una gamma di rapporti 
di conto corrente “a pacchetto”, chiari e trasparenti, riservata alla clientela privata del Gruppo - è previsto 
uno sconto sul canone mensile in misura variabile dal 50% al 100% a seconda della tipologia e del possesso 
di azioni delle Banche del Gruppo.
Nel corso del 2007 è stata rilasciata una nuova Convenzione “Specialsocio”, conto corrente riservato ai Soci 
titolari di azioni Credito Valtellinese che - a fronte di un canone mensile pari a 5 euro per i possessori di 
almeno 1.000 azioni della Capogruppo e 15 euro per i Soci con possesso azionario inferiore - consente di 
effettuare tutte le operazioni bancarie accedendo gratuitamente o in forma agevolata ad un ampio ventaglio 
di prodotti e servizi. 
Più precisamente, il canone predetto ricomprende i seguenti servizi e prodotti a condizioni agevolate:

gratuità completa del rilascio libretto assegni;■
utilizzo di tutte le funzionalità previste dalla linea “banc@perta” e del servizio “Post@inlinea” (invio estratto ■
conto e corrispondenza bancaria on line); 
emissione in numero illimitato di carte prepagate (cart@perta base o gold);■
sottoscrizione di carte Bancomat - Pagobancomat Internazionale con tecnologia a chip;■
sottoscrizione di carte di credito Keyclient Eurocard/Mastercard o Visa;■
valute agevolate sui versamenti assegni; ■
gratuità delle spese di custodia del deposito titoli e di trasferimento titoli e della domiciliazione di utenze ■
e bonifici periodici automatizzati;
sconto del 50% sui bonifici effettuati via internet (elettronici) e allo sportello;■
sconto del 50% sul canone delle cassette di sicurezza.■

Per quanto concerne poi i rapporti di affidamento e investimento, in coerenza con il dettato statutario, la 
Banca ha sempre posto una particolare attenzione nel predisporre servizi creditizi sempre più rispondenti 
alle esigenze dei Soci, a condizioni di particolare riguardo. Al riguardo, ai Soci possessori di almeno 1.000 
azioni e titolari del conto “Specialsocio” sono riservati:

uno sconto del 50% sulle commissioni di istruttoria per i mutui ipotecari;■
tassi di particolare favore sui prestiti personali “Fido Famiglia” e “Fidocontinuo”;■
la possibilità di richiedere l’erogazione di “Fido Studio Figli”, finanziamento fino a 5.000 euro erogato a un ■
tasso pari all’Euribor, senza aggiunta di spread;
uno sconto del 25% sulle commissioni su Gestioni Patrimoniali.■

A testimonianza ulteriore del legame che nel secolo di vita la Banca ha saputo instaurare con i propri Soci - 
Clienti, si aggiunge che:

la raccolta complessiva che fa capo ai Soci - Clienti del Credito Valtellinese corrisponde a più del 50% della ■
raccolta globale della Banca;
i crediti erogati dalla Banca a favore dei Soci - Clienti sono pari a oltre il 10% del totale degli impieghi;■



La realizzazione dello scopo mutualistico, inteso come strumento diretto a far conseguire al Socio migliori 
condizioni contrattuali rispetto al cliente non Socio, non è in contrasto con le politiche aziendali atte ad in-
crementare la remuneratività dell’investimento azionario. Da questo punto di vista, il Credito Valtellinese ha 
dimostrato di saper coniugare le esigenze derivanti dalla propria natura cooperativistica con la necessità di 
garantire adeguati livelli di creazione di valore mediante una politica dei dividendi orientata a massimizzare 
il rendimento per gli azionisti.
La politica di distribuzione degli utili è regolata dall’art. 55 dello Statuto sociale, che così recita “Gli utili netti, 
dedotta la quota per la riserva legale in misura non inferiore a quella stabilita dalla legge, saranno destinati 
secondo le decisioni dell’Assemblea all’assegnazione del dividendo ai Soci in ragione delle azioni possedute 
nonché al fondo di beneficenza e assistenza e all’eventuale costituzione o incremento della riserva straordi-
naria o di altre riserve comunque denominate.”

Come evidenziato in altra parte della Relazione degli Amministratori, il pay out ratio - quota di risultato eco-
nomico distribuita a Soci e azionisti - si è attestato su valori particolarmente elevati negli ultimi 5 anni, con 
una media pari al 75,4%.

Dal quadro sinottico sottostante, ove vengono riepilogati gli importi degli utili relativi agli esercizi 2003-2007 
nonché gli importi destinati al fondo di beneficenza, si può evincere come si sia incrementata nel tempo la 
quota di utili destinati al Fondo di Assistenza e Beneficenza a supporto dell’attività benefica e solidale della 
Fondazione Gruppo Credito Valtellinese:

Nelle diverse aree di insediamento il Credito Valtellinese, al pari delle altre Banche del Gruppo, agisce in 
stretta osmosi con il tessuto economico-sociale espresso dalle comunità locali e si pone come punto di riferi-
mento chiaro e costante per la promozione del territorio di riferimento, mentre l’orientamento verso il set-
tore delle piccole e medie imprese e delle famiglie consente di ancorare l’attività creditizia più strettamente 
al territorio che fornisce le risorse finanziarie. 

L’impegno al servizio della comunità, che trova consacrazione anche nello Statuto della Fondazione Gruppo 
Credito Valtellinese, si pone in piena coerenza con la natura di Banca a matrice popolare, quale è il nostro. 
Si rimanda al Bilancio Sociale per una descrizione dettagliata degli interventi promossi dalla Fondazione.



La coerenza al modello cooperativo proprio della nostra Banca trova conferma nelle norme dello Statuto che 
regolano l’ammissione a Socio e la partecipazione dello stesso alla vita societaria.
In particolare sottolineiamo che per l’esercizio effettivo dei diritti spettanti al Socio non è prevista la cor-
responsione di alcuna “tassa di ammissione”, né è sancito un limite minimo di possesso azionario: dunque, 
fermo il gradimento del Consiglio di Amministrazione (che deve essere motivato in caso di diniego), si acqui-
stano tutti i diritti amministrativi connessi alla qualità di Socio in virtù del possesso di una sola azione e senza 
il pagamento di alcun contributo di ingresso.

Per quanto concerne l’applicazione del modello cooperativo di democrazia societaria, il Credito Valtellinese, 
che sin dal 2001 aveva inserito nel proprio Statuto il voto di lista per la nomina di Amministratori e Sindaci, ha 
rimodulato con successivi progetti modificativi il dettato statutario, onde rendere i principi e il sistema di go-
vernance sempre più adeguati al ruolo di direzione e coordinamento del Gruppo svolto dalla Capogruppo.
Si conferma in questa sede la rigorosa applicazione dei criteri dettati dalla Legge - Codice Civile e Testo Uni-
co Bancario - e dallo Statuto in materia di procedura di ammissione dei Soci alla compagine societaria della 
Banca e di controllo del rispetto del limite di possesso azionario di cui all’art. 30, comma 2 del TUB, e, infi-
ne, la periodica verifica della reale consistenza del corpo sociale, con la cancellazione dei Soci con possesso 
azionario pari a zero.



Nel prospetto che segue sono dettagliate le partecipazioni azionarie detenute da parte di Amministratori, Sin-
daci, membri della Direzione Generale nelle Società appartenenti al Gruppo bancario Credito Valtellinese, 
secondo quanto prescritto dalla vigente normativa.



Il bilancio della Banca è stato sottoposto a revisione contabile dalla Società di revisione Reconta Ernst & 
Young S.p.A..

Signori Soci,

in conseguenza di quanto sin qui analizzato ed in conformità con quanto disposto dalla normativa e dallo Sta-
tuto sociale, sottoponiamo alla Vostra approvazione il bilancio dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2007, costi-
tuito dallo Stato Patrimoniale, dal Conto Economico, dal Prospetto della Variazioni del Patrimonio Netto, dal 
Rendiconto Finanziario e dalla Nota Integrativa, nonché di relativi allegati, e la Relazione sull’andamento della 
gestione, Vi proponiamo pertanto di ripartire l’utile netto di 63.603.081,33 euro come di seguito illustrato:

Utile netto euro 63.603.081,33

- alla riserva legale (10%) euro 6.360.308,13
- a riserva straordinaria euro 342.593,44
- al fondo assistenza e beneficenza euro 2.300.000,00
- residuo da assegnare ai Soci euro 54.600.179,76 

Proponiamo quindi di assegnare ai Soci un dividendo unitario di 0,34 euro per ciascuna delle azioni in loro 
possesso, per un importo pari a 54.600.179,76 euro.

L’Assemblea ordinaria dei Soci della Banca sarà chiamata alla “nomina di un Consigliere di Amministrazione 
in sostituzione del Consigliere Franco Bettini cessato dalla carica”. 
Il Consiglio di Amministrazione della Banca, riunitosi in data 26 febbraio 2008, ha deliberato, in base al 
combinato disposto dell’art. 33 e dell’art. 32 ultimo comma dello Statuto sociale, di indicare l’Ing. Aldo 
Fumagalli Romario quale candidato espresso dal Consiglio stesso per ricoprire la carica di Consigliere di 
Amministrazione.

Si propone all’Assemblea dei Soci di deliberare, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto sociale, il rinnovo al Consi-
glio di Amministrazione dell’autorizzazione ad effettuare operazioni di acquisto di azioni proprie nonché di 
ricollocazione o annullamento delle stesse, in conformità alla vigente normativa di legge (artt. 2357 e segg. 
e art. 2529 del codice civile; art. 132 D.lgs. 24.02.1998 n. 58 e successive modificazioni) e regolamentare (art. 
144-bis Delibera Consob 11971/99 e successive modificazioni).
La richiesta autorizzazione al compimento delle operazioni di che trattasi è finalizzata a favorire la circolazio-
ne del titolo nell’ambito di una normale attività di intermediazione.



Le operazioni di che trattasi avverranno secondo le modalità e nel rispetto dei limiti di seguito precisati:

fatto salvo quanto previsto dal 3° comma dell’art. 132 D.Lgs. 58/98, le operazioni di acquisto e vendita di ■
azioni proprie - che riguarderanno azioni ordinarie del Credito Valtellinese - dovranno essere effettuate sui 
mercati regolamentati secondo le modalità operative stabilite nei regolamenti di organizzazione e gestione 
dei mercati stessi, che non consentano l’abbinamento diretto delle proposte di negoziazione in acquisto 
con predeterminate proposte di negoziazione in vendita; 
le operazioni medesime potranno avvenire, attraverso una pluralità di operazioni, nel periodo compreso tra ■
la presente Assemblea e la prossima Assemblea chiamata ad approvare il bilancio relativo all’esercizio 2007; 
gli acquisti di azioni proprie riguarderanno un quantitativo massimo di n. 4.000.000 di azioni (su un totale ■
attuale di 160.588.764 azioni in circolazione) per un controvalore massimo di 50.000.000,00 di euro; 
il quantitativo di azioni proprie complessivamente negoziato mensilmente non potrà eccedere il 25% del ■
totale della media mensile degli scambi del titolo nel semestre precedente; 
il numero delle azioni proprie in portafoglio non dovrà comunque superare il 3 % (tre per cento) del totale ■
delle azioni costituenti il capitale sociale; 
gli acquisti di azioni dovranno essere effettuati ad un prezzo non superiore nel massimo a quello ufficiale ■
rilevato dalla Borsa Italiana nella seduta che precede ogni singola operazione e non inferiore nel minimo 
al valore nominale del titolo; 
le vendite di azioni proprie dovranno essere eseguite ad un prezzo non inferiore a quello ufficiale rilevato ■
dalla Borsa Italiana nella seduta che precede ogni singola operazione di cessione; 
in occasione dell’effettuazione di operazioni di acquisizione di azioni proprie verrà costituita un’apposita ■
riserva per azioni proprie, ai sensi dell’art. 2357-ter cod. civ.; 
le eventuali operazioni di annullamento di azioni proprie dovranno avvenire nel rispetto di quanto previsto ■
dallo Statuto e dalla vigente normativa, con utilizzo della riserva per azioni proprie a copertura di eventuali 
differenze tra valore nominale e prezzo di acquisto; 
oltre agli obblighi informativi previsti dalla vigente normativa, si provvederà a comunicare mensilmente al ■
mercato lo stato di avanzamento del programma di acquisto delle azioni”. 

Si propone infine di conferire al Presidente ogni potere per dare attuazione alla presente delibera oltre che 
per introdurre nella stessa eventuali variazioni o integrazioni che fossero richieste o suggerite dalle Autorità 
di vigilanza o dalla Società di gestione del mercato.



Le informazioni sull’assetto proprietario del Credito Valtellinese, previste dall’art. 123 bis del D.Lgs. 24 feb-
braio 1998 n. 58 (TUF), sono contenute in un’apposita sezione della Relazione sul governo societario redatta 
ai sensi degli artt. 124 bis del TUF e 89 bis del Regolamento Consob 11971/1999 (Regolamento Emittenti), 
che accompagna la presente Relazione ed è altresì disponibile sul sito internet della società all’indirizzo 
http://www.creval.it/investorRelations/index.html.

Successivamente alla chiusura dell’esercizio 2007 e fino alla data di approvazione della presente relazione 
non si è verificato alcun fatto di rilievo tale da incidere significativamente sulla situazione economica, patri-
moniale e finanziaria della Banca, né sulla rappresentazione della medesima.

Il contesto congiunturale prefigura segnali di sempre maggiore incertezza relativamente alla situazione eco-
nomica e all’andamento dei mercati finanziari.

Pur in tale contesto, il Consiglio di Amministrazione ritiene ragionevole che i risultati dell’esercizio della 
Banca possano evidenziare un ulteriore progresso, sia per quanto concerne gli aggregati patrimoniali che 
per la dinamica dei principali indicatori reddituali, in linea con gli obiettivi del Piano strategico 2007-2010 
del Gruppo Creval.

Signori Soci,

chiudiamo la Relazione di bilancio esprimendo un profondo e sincero senso di riconoscenza nei confronti 
dei Soci, dei clienti, delle istituzioni e degli operatori locali, ognuno dei quali ha contribuito per la propria 
parte al raggiungimento di importanti traguardi.

Esprimiamo inoltre la nostra gratitudine e il nostro apprezzamento alla Direzione Generale, ai Dirigenti e 
a tutti i Collaboratori della Banca per la professionalità e l’impegno costantemente dimostrati, nei rispettivi 
ruoli e livelli di responsabilità.

Rivolgiamo infine un sentito ringraziamento a tutto il personale per la competenza, la dedizione e il senso di 
responsabilità sempre manifestati.

Il Consiglio di Amministrazione

Sondrio, 18 marzo 2008



Gli schemi del bilancio d’esercizio hanno lo scopo di 
rappresentare la situazione patrimoniale e finanziaria, 
il risultato economico, le variazioni del patrimonio 
netto ed i flussi di cassa del Credito Valtellinese al 31 
dicembre 2007. 

Il contenuto degli schemi è disciplinato dalla Circolare 
della Banca d’Italia n. 262 del 22 dicembre 2005 ema-
nata ai sensi dell’art. 5 decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 87, tenendo conto delle modifiche introdotte 
dall’art. 9 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 
38 "Esercizio delle opzioni previste dall'articolo 5 del 
regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi 
contabili internazionali".

Sono incluse, inoltre, le informative richieste dai prin-
cipi contabili internazionali, ancorché non richiamate 
dalle suddette disposizioni.

















La nota integrativa ha lo scopo di mettere in eviden-
za tutte quelle informazioni complementari che sono 
necessarie per la comprensibilità e l’attendibilità del 
bilancio. Essa è parte integrante del bilancio stesso, 
costituendo un tutto inscindibile insieme allo stato 
patrimoniale, al conto economico, al prospetto di mo-
vimentazione del patrimonio netto e al rendiconto 
finanziario.

Il contenuto della nota integrativa è disciplinato dalla 
Circolare della Banca d’Italia n. 262 del 22 dicembre 
2005 emanata ai sensi dell’art. 5 decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 87, tenendo conto delle modifiche 
introdotte dall’art. 9 del decreto legislativo 28 febbraio 
2005, n. 38 "Esercizio delle opzioni previste dall'artico-
lo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di 
principi contabili internazionali".

Sono incluse, inoltre, le informative richieste dalla 
CONSOB, dal codice civile e dai principi contabili in-
ternazionali, ancorché non richiamate dalle suddette 
disposizioni.





Ai sensi del Decreto Legislativo n. 38 del 28 febbraio 2005, il Credito Valtellinese redige il proprio bilancio in-
dividuale in conformità ai principi contabili internazionali IAS/lFRS emanati dall’International Accounting 
Standards Board (IASB) e omologati dall’Unione Europea e di cui era obbligatoria l’adozione al 31 dicembre 
2007, incluse le relative interpretazioni dell’lnternational Financial Reporting Interpretations Committee 
(IFRIC) come previsto dal Regolamento Comunitario n. 1606 del 19 luglio 2002.
Il bilancio individuale al 31 dicembre 2007 è stato inoltre predisposto sulla base delle istruzioni emanate da 
Banca d’Italia nell’esercizio dei propri poteri regolamentari in materia di forme tecniche dei bilanci ban-
cari e finanziari previsti dal D.Lgs. 38/05 “Istruzioni per la redazione del bilancio d’impresa e del bilancio 
consolidato delle banche e delle società finanziarie capogruppo di gruppi bancari” (Provvedimento del 22 
dicembre 2005 - circolare 262).

Il bilancio è costituito dallo Stato Patrimoniale, dal Conto Economico, dal Prospetto delle variazioni di pa-
trimonio netto, dal Rendiconto Finanziario e dalla Nota Integrativa ed è corredato da una Relazione degli 
amministratori sull’andamento della gestione. 
Gli importi riportati nei Prospetti Contabili sono espressi in unità di Euro mentre quelli riportati nella Nota 
Integrativa e nella Relazione sulla gestione, sono espressi - qualora non diversamente specificato - in migliaia 
di Euro. I Prospetti Contabili e la Nota Integrativa presentano, oltre agli importi relativi al periodo di riferi-
mento, anche i corrispondenti dati di raffronto riferiti al 31 dicembre 2006. 
Negli schemi di Stato Patrimoniale e Conto Economico, definiti dalla normativa di Banca d’Italia, non sono 
state riportate le voci che non presentano importi né per l’esercizio al quale si riferisce il bilancio, né per 
quello precedente. Nello schema di Conto Economico e nella parte C della Nota Integrativa i costi sono posti 
tra parentesi, mentre i ricavi sono senza segno.
Il Prospetto delle variazioni del patrimonio netto illustra la composizione e la movimentazione dei conti di 
patrimonio netto avvenuta nell’esercizio di riferimento del bilancio e in quello precedente. Il Rendiconto 
Finanziario è predisposto seguendo il metodo diretto, per mezzo del quale sono indicate le principali cate-
gorie di incassi e pagamenti lordi. I flussi finanziari sono presentati distinguendo quelli generati dall’attività 
operativa, di investimento e di provvista.
La Nota Integrativa non comprende le sezioni relative a voci di bilancio non valorizzate né nell’esercizio 
2007, né nel precedente. 

In data 25 febbraio 2008 Banca d’Italia ha inviato alle banche un chiarimento in merito alle modalità di 
contabilizzazione del leasing costruendo. In particolare è stato osservato che in relazione alle tipologie di 
contratto di leasing si possono individuare due modelli di operatività definibili sulla base del trasferimento 
o del mancato trasferimento dei rischi inerenti la gestione del cantiere e la realizzazione del bene durante la 
fase di costruzione del bene stesso da concedere in locazione. Ai fini della redazione del bilancio si specifica 
quindi che nel primo caso (trasferimento dei rischi), i locatori segnalano le operazioni aventi ad oggetto i 
beni in corso di costruzione e quelli in attesa di locazione della voce “crediti”. Nel secondo caso (con riten-
zione dei rischi), i locatori riconducono i beni in corso di costruzione e quelli in attesa di locazione tra le 
“attività materiali ad uso funzionale”. 
Il leasing costruendo è stato quindi rilevato in bilancio sulla base di tale interpretazione. Coerentemente si è 
provveduto alla riclassifica del periodo di confronto (bilancio al 31 dicembre 2006) come stabilito dal par. 38 
dello IAS 1 senza peraltro modificare utile d’esercizio e patrimonio netto.



Successivamente alla chiusura dell’esercizio 2007 e fino alla data di approvazione della presente Relazione 
non si è verificato alcun fatto di  rilievo tale da incidere significativamente sulla situazione economica, patri-
moniale e finanziaria della Banca, né sulla rappresentazione della medesima.
È opportuno segnalare che alla data odierna il Credito Valtellinese ha già sottoscritto l’aumento di capitale 
del Credito Artigiano S.p.A. per la propria quota con un esborso di circa 196 milioni di euro. In relazione 
all’impegno assunto di integrale sottoscrizione dell’aumento di capitale anche relativamente alle azioni ri-
maste inoptate al termine dell’Offerta in Borsa ai sensi dell’art. 2441, terzo comma, c.c., che si concluderà il 
20 marzo p.v., l’esborso definitivo a carico del Credito Valtellinese potrà determinarsi fino ad un massimo di 
circa 228 milioni di euro.

Il bilancio è sottoposto a revisione contabile da parte della società Reconta Ernst & Young S.p.A..
La società ha esercitato l’opzione per il consolidato fiscale nazionale disciplinata dagli articoli 117 e seguenti 
del TUIR.

Nella presente sezione si riportano i principi contabili adottati nella redazione del bilancio annuale con l’il-
lustrazione, per singola voce, dei criteri di iscrizione, di classificazione, di valutazione, di cancellazione e, ove 
rilevanti, dei criteri di rilevazione delle componenti reddituali.

La voce comprende: 

i titoli di debito e di capitale acquisiti principalmente al fine di ottenerne profitti nel breve periodo;-
i contratti derivati diversi da quelli designati come strumenti di copertura efficaci, quando il loro - fair value 
è positivo. 

I titoli di debito e di capitale sono rilevati in bilancio alla data di regolamento, mentre gli strumenti finanziari 
derivati alla data di negoziazione. All’atto della rilevazione iniziale sono iscritti al fair value, rappresentato 
normalmente dal costo dell’operazione, senza includere i costi di transazione direttamente attribuibili allo 
strumento, successivamente sono rilevati al fair value.
Tutti i profitti e le perdite ad essi associati, compresi gli utili e le perdite da negoziazione, gli interessi e i 
dividendi incassati e le variazioni di fair value derivanti da cambiamenti nei tassi di mercato, del prezzo delle 
azioni e di altre variabili di mercato, sono rilevati a conto economico. Le attività finanziarie, o parti di esse, 
vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono scaduti o trasferiti senza che questo 
comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

Sono attività finanziarie non derivate designate come disponibili per la vendita e non classificate come cre-
diti, attività finanziarie detenute fino a scadenza, attività finanziarie di negoziazione o valutate al fair value.
Sono rilevate inizialmente alla data di regolamento e misurate al fair value comprensivo dei costi di transa-
zione direttamente attribuibili all’acquisizione. Dopo la rilevazione iniziale, eventuali variazioni di fair value 
sono iscritte a patrimonio netto fino al momento dello storno dell’attività quando saranno rilevate a conto 
economico. I titoli di capitale per i quali non sia possibile determinare il fair value in maniera attendibile sono 
mantenuti al costo.



Ad ogni data di bilancio si procede a valutare se tali attività finanziarie abbiano subito una “perdita di valore”. 
L’evidenza di perdita di valore deriva da uno o più eventi che si sono verificati dopo la rilevazione inizia-
le dell’attività che comportano un impatto attendibilmente misurabile sulla stima dei flussi di cassa futuri 
dell’attività finanziaria (o di un gruppo di attività finanziarie).
Nel caso di perdita di valore di un’attività finanziaria disponibile per la vendita, l’intera perdita, compresa la 
parte precedentemente rilevata a patrimonio netto, è portata a conto economico.
Un’eventuale ripresa di valore, possibile solo in seguito alla rimozione dei motivi che avevano originato la 
perdita di valore, è imputata a conto economico, in caso di crediti o titoli di debito, a riserva di patrimonio 
netto nel caso di titoli di capitale. L’ammontare della ripresa non può, in ogni caso, eccedere il costo ammor-
tizzato che lo strumento finanziario avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche.
L’interesse calcolato utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo deve essere rilevato a conto econo-
mico. I dividendi su strumenti di patrimonio netto sono rilevati a conto economico quando matura il diritto 
a riceverne il pagamento.
Le attività finanziarie, o parti di esse, vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono 
scaduti o trasferiti senza che questo comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

La voce comprende attività finanziarie non derivate, aventi pagamenti fissi o determinabili e scadenza fissa, 
per le quali si ha l’effettiva intenzione e capacità di mantenerle sino a scadenza.
Sono rilevate inizialmente alla data di regolamento e valutate al fair value più i costi di transazione diretta-
mente attribuibili. Successivamente alla rilevazione iniziale il criterio di valutazione è il costo ammortizzato 
utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo.
Ad ogni data di bilancio si procede alla valutazione dell’esistenza di un’obiettiva evidenza del fatto che tali 
attività finanziarie abbiano subito una “perdita di valore”. L’evidenza di perdita di valore deriva da uno o più 
eventi che si sono verificati dopo la rilevazione iniziale dell’attività dai quali deriva un impatto attendibil-
mente misurabile sulla stima dei flussi di cassa futuri dell’attività finanziaria (o di un gruppo di attività finan-
ziarie). La perdita è misurata dalla differenza fra il valore di carico e il valore attuale dei flussi di cassa futuri 
stimati scontati al tasso di interesse effettivo originariamente presente sulla posizione.
Un’eventuale ripresa di valore è possibile solo in seguito alla rimozione dei motivi che avevano originato la 
perdita di valore. La ripresa di valore è imputata a conto economico e non può, in ogni caso, superare il costo 
ammortizzato che lo strumento avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche.
Le attività finanziarie, o parti di esse, vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono 
scaduti o trasferiti senza che questo comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.
Alla data di bilancio non sono presenti attività finanziarie detenute sino alla scadenza.

Sono attività finanziarie non derivate con pagamenti certi o determinabili e scadenza fissa non quotate in un 
mercato attivo.
L’iscrizione iniziale avviene per i crediti al momento dell’erogazione e, per i titoli di debito, alla data di re-
golamento.
In fase di prima rilevazione sono iscritti per un importo pari al corrispettivo erogato o al prezzo di sottoscrizio-
ne, normalmente pari al loro fair value inclusi i costi di transazione direttamente attribuibili all’operazione. 
Dopo la rilevazione iniziale sono valutati al costo ammortizzato utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo.
Il tasso di interesse effettivo è il tasso che rende uguale il valore attuale dei flussi di cassa attesi durante la vita 
dello strumento (fino alla scadenza o alla scadenza “attesa” o se appropriato un periodo inferiore) al valore 
di iscrizione dell’attività. L’utilizzo di tale tasso per il calcolo degli interessi comporta una loro ripartizione 
uniforme lungo la vita dello strumento.
I flussi attesi sono stati determinati considerando tutti i termini contrattuali dello strumento e vengono in-
cluse tutte le commissioni ed i punti base pagati o ricevuti tra le parti coinvolte nel contratto, i costi di tran-



sazione e ogni altro premio o sconto che siano misurabili e considerati parte integrante del tasso di interesse 
effettivo dell’operazione. Nei casi in cui non sia possibile avere una stima attendibile dei flussi di cassa attesi o 
della vita attesa dello strumento sono stati utilizzati i flussi di cassa contrattuali determinati in base ai termini 
previsti per lo strumento.
Il costo ammortizzato non è stato calcolato nel caso di crediti di breve periodo quando l’effetto del calcolo è 
ritenuto immateriale.
Ad ogni data di bilancio si procede a verificare se tali attività finanziarie abbiano subito una “perdita di va-
lore”. L’evidenza di perdita di valore deriva da uno o più eventi che si sono verificati dopo la rilevazione ini-
ziale dell’attività che comportano un impatto attendibilmente misurabile sulla stima dei flussi di cassa futuri 
dell’attività finanziaria (o di un gruppo di attività finanziarie).
Gli strumenti ai quali, sulla base della normativa di Banca d’Italia, è stato attribuito lo status di sofferenza, 
incaglio, ristrutturato o scaduto/sconfinante da più di 180 giorni sono assoggettati a valutazione analitica. 
La classificazione dei crediti, seguendo i criteri stabiliti da Banca d’Italia, avviene nel modo seguente:

crediti in sofferenza: sono quei crediti in stato di insolvenza dovuto all’impossibilità da parte del cliente ■
ad adempiere ai propri debiti, al mancato rispetto di un piano di rientro concordato precedentemente, 
dall’apertura di procedure concorsuali o dalla presenza di pregiudizievoli;
crediti incagliati: si tratta di esposizioni nei confronti di soggetti in temporanea situazione di obiettiva dif-■
ficoltà, che si prevede possa essere rimossa in un congruo periodo di tempo;
crediti ristrutturati: rientrano in questa categoria i crediti che hanno subito una modifica delle originarie ■
condizioni contrattuali, con conseguente perdita per la banca, a causa del deterioramento delle condizioni 
economico-finanziarie del debitore;
 crediti scaduti: sono le esposizioni scadute e/o sconfinanti da 180 giorni, diverse da quelle classificate come ■
sofferenze, incagli o ristrutturati.

Nella valutazione analitica la perdita è misurata come differenza fra il valore di carico e il valore attuale dei flussi 
di cassa futuri stimati scontati al tasso di interesse effettivo originario sulla posizione.
La stima dei flussi di cassa tiene conto delle garanzie che assistono l’esposizione debitoria e della probabilità 
della loro liquidazione. Nel caso in cui non sia probabile l’attivazione delle garanzie si considera il loro valore 
corrente, altrimenti si tiene conto del loro valore di realizzo al netto delle spese da sostenere per il recupero.
La rettifica di valore analitica è relativa a perdite presunte su singole posizioni di credito non performing.
Qualora siano rimosse le cause che avevano comportato precedenti rettifiche, le riprese di valore su crediti 
precedentemente svalutati vengono iscritte al conto economico.
Le attività che sono state valutate individualmente e per le quali non siano state rilevate perdite di valore, di 
norma tutti i crediti in bonis, sono assoggettate a valutazione collettiva.
La rettifica di valore collettiva è relativa a perdite presunte su insiemi omogenei di crediti (ad esempio per 
rischio settore, rischio paese, rischio fisiologico) ed è calcolata sulla base di modelli statistici interni.
Ai fini della valutazione collettiva delle perdite di valore, le attività finanziarie sono raggruppate sulla base di 
caratteristiche di rischio di credito similari, che sono rappresentative della capacità del debitore di pagare 
tutti gli importi dovuti secondo i termini contrattuali. Le categorie di rischio individuate costituiscono la base 
per il calcolo dell’evidenza storica delle perdite di valore.
Le attività finanziarie, o parti di esse, vengono cancellate quando i diritti contrattuali sui flussi di cassa sono 
scaduti o trasferiti senza che questo comporti il mantenimento dei rischi e benefici ad essi associati.

Sono operazioni di acquisto a pronti di titoli contrattati contestualmente con l’obbligo di rivendita a termine.
Poiché tutti i rischi connessi al possesso del titolo ricadono ancora sul cedente si procede esclusivamente 
alla rilevazione di un credito. I differenziali tra il prezzo a pronti e quello a termine comprensivi del rateo di 
interessi e della quota dell’eventuale scarto di emissione sono iscritti per competenza nelle voci economiche 
accese agli interessi.



I crediti verso la clientela per beni dati in leasing sono rilevati in bilancio nel momento della decorrenza dei 
relativi contratti, ossia all’atto della consegna formale del bene.
I crediti verso la clientela per beni dati in leasing sono iscritti al costo ammortizzato, cioè al valore iniziale 
dell’investimento, comprensivo dei costi diretti iniziali sostenuti e delle commissioni direttamente imputabi-
li, diminuito dei rimborsi di capitale e rettificato dell’ammortamento calcolato con il metodo dell’interesse 
effettivo, cioè attualizzando al tasso di interesse effettivo il flusso dei pagamenti futuri stimati per la durata 
attesa del finanziamento.
Criteri analoghi a quelli precedentemente illustrati sono seguiti per le rettifiche e le riprese di valore.

In questa voce figurano le attività finanziarie designate come valutate al fair value con imputazione a conto 
economico sulla base di una facoltà prevista, in particolari situazioni, dallo IAS 39 (c.d. “fair value option”).
Le banca non si è avvalsa di tale facoltà.

La banca non ha in essere operazioni di copertura.

La voce accoglie il valore delle partecipazioni detenute in società controllate in via esclusiva, congiuntamen-
te e collegate. Esse sono valutate al momento della rilevazione iniziale e successivamente con il criterio del 
costo. Tale costo include i costi di transazione direttamente imputabili all’operazione al momento della rile-
vazione iniziale. In caso di oggettiva evidenza di perdita di valore la partecipazione è svalutata imputando a 
conto economico la relativa rettifica. Qualora i motivi della perdita di valore siano venuti meno a seguito di 
un evento verificatosi successivamente, la ripresa di valore è imputata a conto economico. 
L’investimento partecipativo è cancellato quando i diritti contrattuali ai flussi di cassa sono trasferiti senza che 
questo comporti il mantenimento dei rischi e dei benefici associati all’attività finanziaria. 
Non sono presenti partecipazioni detenute per la vendita.

Le immobilizzazioni materiali acquistate sul mercato sono iscritte come attività nel momento in cui i princi-
pali rischi e benefici legati al bene sono trasferiti. L’iscrizione iniziale avviene al costo comprensivo di tutti gli 
oneri di diretta imputazione.
I terreni sono rilevati separatamente anche quando acquistati congiuntamente al fabbricato adottando un 
approccio per componenti. La suddivisione fra il valore del terreno e quello del fabbricato avviene sulla base 
di perizie esterne e solamente per gli immobili detenuti “cielo-terra”.
Le immobilizzazioni materiali sono successivamente valutate al costo rettificato del relativo ammortamento 
e delle eventuali perdite/ripristini di valore. 
Il valore ammortizzabile degli immobili, impianti e macchinari, inteso come differenza fra costo di acquisto 
e valore residuo, è ripartito sistematicamente in quote costanti lungo la stimata vita utile secondo un criterio 
di ripartizione che riflette la durata tecnico-economica e la residua possibilità di utilizzazione dei singoli ele-
menti. Seguendo tale criterio, la vita utile delle diverse categorie di attività materiali risulta la seguente:

per gli immobili, dai 30 ai 50 anni;■
per i mobili, arredi e attrezzature varie, dai 5 agli 8 anni;■
per le macchine d’ufficio, sistemi elettronici di sicurezza, dai 3 ai 5 anni;■
per le autovetture e autoveicoli, dai 4 ai 5 anni.■



Non sono soggetti ad ammortamento i terreni, poiché hanno vita utile indefinita, e il patrimonio artistico in 
quanto il suo valore è normalmente destinato ad aumentare nel tempo.
La Banca valuta ad ogni data di riferimento del bilancio se esiste qualche indicazione che dimostri che le im-
mobilizzazioni materiali possano aver subito una perdita di valore. In caso di evidenza di perdita si procede al 
confronto fra il valore contabile e il valore recuperabile inteso come il maggiore tra fair value e valore d’uso.
Le immobilizzazioni materiali vengono cancellate quando sono dismesse o quando non ci si attendono be-
nefici economici futuri dall’utilizzo o dalla dismissione.

Le attività iscritte tra le immobilizzazioni immateriali sono attività non monetarie, prive di consistenza fisica, 
identificabili e in grado di generare benefici economici futuri controllabili dall’impresa. Le immobilizzazioni 
immateriali acquistate dall’esterno sono iscritte come attività al prezzo di acquisizione nel momento in cui i 
principali rischi e benefici legati al bene sono trasferiti, mentre quelle generate internamente sono iscritte in 
base ai costi sostenuti direttamente attribuibili.
Tutte le immobilizzazioni immateriali iscritte in bilancio diverse dall’avviamento sono a vita utile definita 
e conseguentemente ammortizzate considerando la relativa vita utile. Il valore residuo delle varie attività è 
assunto pari a zero. 
Un bene immateriale viene cancellato quando dismesso o quando non ci si attendono benefici economici 
futuri dal suo utilizzo o dalla sua dismissione.
Al 31 dicembre 2007 le attività immateriali rilevate fanno riferimento solamente all’avviamento.

L’avviamento sorto in occasione di operazioni di aggregazioni aziendali rappresenta il differenziale fra il 
costo di acquisto, comprensivo degli oneri accessori, e il fair value, alla data di acquisizione, delle attività e 
passività della società acquisita. Se positivo, è iscritto al costo come attività (avviamento) rappresentando un 
pagamento effettuato dall’acquirente in previsione di benefici economici futuri derivanti da attività che non 
possono essere identificate individualmente e rilevate separatamente. Se negativo è rilevato direttamente a 
conto economico (eccedenza sul costo).
L’avviamento iscritto nell’attivo deve essere allocato alle unità generatrici di flussi di cassa cui si riferisce. 
L’unità generatrice di flussi finanziari a cui l’avviamento è stato allocato è soggetta ad una verifica annuale 
necessaria per evidenziare eventuali perdite di valore od ogni qualvolta vi sia un’indicazione che l’unità possa 
avere subito una riduzione durevole. L’eventuale differenza tra il valore di iscrizione e il valore di recupero, 
ossia il maggiore tra il fair value dedotti i costi di vendita e il valore d’uso, è iscritta a conto economico.
Il fair value è stato determinato in base alle migliori informazioni disponibili per riflettere l’ammontare che 
la Banca potrebbe ottenere, alla data di riferimento del bilancio, dalla dismissione dell’attività in una libera 
transazione tra parti consapevoli e disponibili, dopo la deduzione dei costi di dismissione. Nel determinare 
tale ammontare è stato considerato il risultato di recenti transazioni per attività similari effettuate all’interno 
dello stesso settore industriale.
Nel calcolare il valore d’uso sono stati stimati i flussi futuri di cassa che ci si aspetta deriveranno dall’attività 
ed attualizzati al costo del capitale proprio (determinato considerando un rendimento medio di mercato, un 
tasso di mercato corrente risk free e il beta della Banca).

Il software è rilevato al costo al netto del relativo ammortamento e delle eventuali svalutazioni per perdite di 
valore. I costi relativi all’acquisizione e allo sviluppo del software sono capitalizzati quando se ne acquisisce il 
controllo ed è probabile che i benefici economici futuri, che eccedono il costo, si manifestino in più anni. 



Un’attività non corrente deve essere classificata come posseduta per la vendita, se il suo valore contabile 
potrà essere recuperato attraverso un’operazione di vendita anziché con il suo uso continuativo. Perché ciò 
si verifichi l’attività deve essere disponibile per la vendita immediata nella sua condizione attuale, soggetta 
a condizioni, che sono d’uso e consuetudine, per la vendita di tali attività e la vendita deve essere altamente 
probabile. Una volta classificata come posseduta per la vendita l’attività è valutata al minore tra il suo valore 
contabile e il fair value al netto dei costi di vendita. Al 31 dicembre 2007 non sono presenti attività in via di 
dismissione.

Le imposte correnti non ancora pagate, in tutto o in parte, alla data del bilancio sono inserite tra le passività 
fiscali dello stato patrimoniale.
Se il versamento per le imposte correnti dell’esercizio in corso o per quelli precedenti ha ecceduto il relativo 
debito di imposta, l’eccedenza deve essere inserita tra le attività dello stato patrimoniale.
Il metodo di contabilizzazione delle imposte differite è il metodo dello stato patrimoniale, che prevede la 
rilevazione di imposte differite tramite il confronto dei diversi valori contabili e fiscali delle poste dell’attivo 
e del passivo dello stato patrimoniale. Tali differenze di valore di elementi patrimoniali, se è probabile che 
saranno recuperate in esercizi successivi, sono definite differenze temporanee che determineranno l’insor-
gere di materiale imponibile o deducibile nell’esercizio del loro riversamento, e pertanto danno luogo alla 
rilevazione, rispettivamente, di passività per imposte differite e di attività per imposte anticipate.
Le differenze temporanee deducibili sono quelle che daranno luogo a una futura riduzione dell’imponibile 
fiscale a fronte del quale occorre rilevare attività per imposte anticipate. Sono rilevate attività per imposte 
anticipate relativamente a tutte le differenze temporanee deducibili per le quali è probabile l’esistenza di un 
futuro reddito imponibile e delle quali pertanto l’impresa beneficerà.
Le differenze temporanee imponibili sono quelle differenze che danno luogo a passività fiscali differite in 
quanto faranno sorgere ammontari imponibili in esercizi successivi rispetto a quello in cui vengono imputate 
a conto economico. Per tutte le differenze temporanee imponibili sono rilevate passività fiscali differite.

I fondi rischi ed oneri sono rilevati quando l’impresa ha un’obbligazione attuale (legale o implicita) quale 
risultato di un evento passato, è probabile che sarà necessario l’impiego di risorse atte a produrre benefi-
ci economici per adempiere l’obbligazione e può essere effettuata una stima attendibile dell’ammontare 
dell’obbligazione.
L’importo rilevato rappresenta il valore attuale dell’importo che un’impresa ragionevolmente sosterrebbe 
per estinguere l’obbligazione alla data di riferimento del bilancio. L’attualizzazione non viene effettuata nei 
casi in cui l’effetto sia irrilevante.
I fondi accantonati vengono riesaminati a ogni data di riferimento del bilancio e rettificati per riflettere la miglio-
re stima corrente. Qualora la necessità dell’impiego di risorse atte a produrre benefici economici per adempiere 
all’obbligazione non sia più probabile, il fondo viene stornato e la quota eccedente iscritta a conto economico.

Uno strumento finanziario emesso è classificato come passività quando, sulla base della sostanza dell’accordo 
contrattuale, si detiene un’obbligazione contrattuale a consegnare denaro o un’altra attività finanziaria ad 
un altro soggetto.
I debiti verso banche e verso clientela e i titoli in circolazione raccolgono la provvista effettuata sul mercato in-
terbancario e con la clientela, anche attraverso il collocamento di titoli obbligazionari e certificati di deposito.
La contabilizzazione delle operazioni avviene al momento della loro esecuzione, ad eccezione di quelle rela-
tive alle rimesse di effetti e al collocamento titoli, che sono registrate al momento del regolamento.



Le passività finanziarie sono valutate inizialmente al fair value normalmente pari all’ammontare incassato o al 
prezzo di emissione, più i costi di transazione direttamente attribuibili e successivamente al costo ammortiz-
zato col metodo del tasso di interesse effettivo. Il costo ammortizzato non è stato calcolato nel caso di opera-
zioni di breve termine quando l’effetto del calcolo è ritenuto immateriale. Le passività finanziarie, o parti di 
esse, sono cancellate quando vengono estinte, ossia quando l’obbligazione è adempiuta, cancellata o scaduta. 
Sono inoltre cancellate in seguito al riacquisto delle stesse sul mercato. L’elisione avviene sulla base del fair 
value della componente emessa e della componente riacquistata alla data dell’acquisto. L’utile o la perdita 
derivante dall’operazione, a seconda che il valore di iscrizione della componente riacquistata sia maggiore o 
minore del prezzo di acquisto, è rilevata a conto economico.
Il successivo ricollocamento dei titoli è da intendersi come una nuova emissione da iscrivere al nuovo prezzo 
di collocamento.

Sono operazioni di vendita a pronti di titoli contrattati contestualmente con l’obbligo di riacquisto a termine.
I titoli sottostanti l’operazione, non essendo trasferiti i rischi connessi, rimangono iscritti in bilancio e si pro-
cede alla rilevazione del connesso debito.
I differenziali tra il prezzo a pronti e quello a termine, comprensivi del rateo di interessi e della quota 
dell’eventuale scarto di emissione, sono iscritti per competenza negli interessi.

Le passività di negoziazione sono rappresentate da strumenti finanziari derivati di negoziazione che presen-
tano un fair value negativo.

In questa voce figurano le passività finanziarie designate come valutate al fair value con imputazione a conto 
economico sulla base di una facoltà prevista, in particolari situazioni, dallo IAS 39 (c.d. “fair value option”).
La Banca non si è avvalsa di tale facoltà.

Le operazioni in valuta estera sono convertite, al momento della rilevazione iniziale, nella moneta di conto 
applicando all’ammontare in valuta estera il cambio corrente alla data dell’operazione.
Ad ogni successiva data di riferimento del bilancio:

gli elementi monetari sono convertiti al cambio corrente alla data di bilancio;■
gli elementi non monetari valutati al costo storico sono convertiti al cambio alla data dell’operazione;■
gli elementi non monetari valutati al ■ fair value sono convertiti al cambio alla data di determinazione del fair 
value stesso.

Un elemento monetario è il diritto a ricevere, o l’obbligazione a consegnare, un numero fisso o determinabi-
le di unità monetarie. Di converso, la caratteristica fondamentale degli elementi non monetari è l’assenza del 
diritto a ricevere, o dell’obbligazione a consegnare, un numero fisso o determinabile di unità monetarie.
Le differenze di cambio relative ad elementi monetari sono iscritte nel conto economico nel momento in cui 
emergono, quelle relative ad elementi non monetari sono iscritte nel patrimonio netto o nel conto economi-
co coerentemente con la modalità di iscrizione degli utili o delle perdite che includono tale componente.
I costi ed i ricavi in valuta sono rilevati al cambio vigente al momento della contabilizzazione oppure, se in 
corso di maturazione, al cambio corrente alla data di bilancio.



Il trattamento di fine rapporto rientra tra i benefici successivi alla fine del rapporto di lavoro definiti dal 
principio contabile internazionale n. 19 secondo due differenti tipologie:

programmi a contribuzione definita (■ defined contribution plans);
programmi a benefici definiti (■ defined benefit plans).

I programmi a contribuzione definita prevedono il versamento da parte dell’azienda di contributi fissi verso 
un’entità distinta (un fondo). L’entità non ha obbligazione legale o implicita a pagare ulteriori contributi se 
il fondo non dispone di attività sufficienti a corrispondere tutti i benefici spettanti ai dipendenti per la loro 
attività lavorativa svolta nell’esercizio corrente e in quelli precedenti. L’azienda contabilizza i contributi del 
dipendente da versare al fondo, come passività, dopo aver dedotto eventuali contributi già versati. Se alla data 
di riferimento del bilancio i contributi versati sono maggiori rispetto a quelli dovuti, l’eccedenza risultante 
deve essere contabilizzata come un’attività nella misura in cui il pagamento anticipato determinerà una ridu-
zione dei pagamenti futuri o un rimborso.
I programmi a benefici definiti sono piani per benefici successivi alla fine del rapporto di lavoro in cui l’entità 
ha l’obbligo di erogare ai dipendenti la prestazione concordata. 
A seguito dell’entrata in vigore della Legge Finanziaria 2007, che ha anticipato al 1° gennaio 2007 la riforma 
della previdenza complementare di cui al Decreto Legislativo 5 dicembre 2005 n. 252, le quote di trattamento 
di fine rapporto maturate dal 1° gennaio 2007 devono, a scelta del dipendente secondo modalità di adesio-
ne esplicita o adesione tacita, essere destinate a forme di previdenza complementare o essere mantenute in 
azienda, la quale provvederà a trasferire le quote di TFR al Fondo di Tesoreria istituito presso l’INPS.
La riforma della previdenza complementare ha comportato una modifica del trattamento contabile del TFR 
come esplicitato di seguito: 

il fondo di trattamento di fine rapporto maturato al 31 dicembre 2006 continua ad essere considerato ■
come un “piano a benefici definiti” oggetto di valutazione attuariale secondo il metodo “Projected unit credit 
method”, come previsto dallo IAS 19. La passività connessa al TFR maturato è attuarialmente valutata senza 
applicazione del pro-rata del servizio prestato, essendo la prestazione da valutare già interamente maturata. 
Gli utili e le perdite derivanti dal ricalcolo del fondo di trattamento di fine rapporto al 31 dicembre 2007, 
sono imputate a conto economico;
le quote del trattamento di fine rapporto del personale maturate dal 1° gennaio 2007 si configurano come ■
un “piano a contribuzione definita”, sia nel caso di scelta da parte del dipendente per la previdenza comple-
mentare, sia nel caso di destinazione al Fondo di Tesoreria dell’INPS. L’importo delle quote è determinato 
sulla base dei contributi dovuti dal dipendente senza utilizzo di metodologie di calcolo attuariali. 

Le azioni emesse riacquistate sono portate a diretta riduzione del patrimonio netto. Nessun utile o perdita 
derivante dall’acquisto, dalla vendita, dall’emissione o estinzione di tali strumenti viene registrato a conto eco-
nomico. Ogni importo pagato o ricevuto per tali strumenti è riconosciuto direttamente a patrimonio netto.
Si procede all’iscrizione della specifica riserva come previsto dall’art. 2357 ter c.c..

Il fair value degli strumenti finanziari è stato determinato facendo riferimento in via preliminare al prezzo 
rilevato su mercati definiti come attivi.
In questo caso il valore è rappresentato dal prezzo (prezzo denaro, lettera o medio, in funzione dei diversi 
strumenti finanziari di riferimento) corrente di fine periodo oppure, nel caso in cui tale prezzo non sia di-



sponibile, dal prezzo delle transazioni più recenti.
Il fair value degli strumenti finanziari non quotati su mercati attivi è stato determinato facendo riferimento 
al prezzo di recenti transazioni di mercato, o alternativamente al fair value di uno strumento finanziario che 
abbia le medesime caratteristiche o in mancanza dei precedenti elementi e attraverso l’utilizzo di tecniche 
di valutazione basate prevalentemente sull’attualizzazione dei flussi di cassa. In quest’ultimo caso i flussi di 
cassa sono stati scontati utilizzando i tassi desunti da una curva di mercato a cui è stato applicato uno spread 
per tener conto del rischio di credito della controparte.

Le garanzie rilasciate sono iscritte in bilancio inizialmente al loro fair value, rappresentato dalla commissio-
ne incassata, e successivamente al maggiore tra la stima dell’obbligazione determinata secondo lo IAS 37 e 
l’importo inizialmente iscritto progressivamente ridotto della quota di competenza dell’esercizio. Il valore 
nominale complessivo al netto degli utilizzi delle garanzie rilasciate è evidenziato nella nota integrativa al 
bilancio.
Gli impegni sono iscritti in bilancio in base alla migliore stima dell’obbligazione determinata secondo lo IAS 
37. L’importo complessivo dell’impegno assunto è evidenziato nella nota integrativa al bilancio. 

I ricavi che derivano dall’utilizzo, da parte di terzi, di beni dell’impresa che generano interessi, commissioni e 
dividendi, devono essere rilevati quando è probabile che i benefici economici derivanti dall’operazione saranno 
fruiti dall’impresa e l’ammontare dei ricavi può essere attendibilmente valutato.
Gli interessi e le commissioni sono rilevati a conto economico in base alla classificazione dello strumento finan-
ziario a cui si riferiscono, mentre i dividendi quando matura il diritto degli azionisti a riceverne il pagamento.
Le altre commissioni sono rilevate secondo il principio della competenza economica.

Nella redazione del bilancio si è fatto ricorso a stime e ad assunzioni che possono determinare degli effetti sui 
valori iscritti nello stato patrimoniale, nel conto economico e riportati nella nota integrativa.
In particolare, è maggiormente richiesto l’impiego di valutazioni soggettive da parte della direzione azien-
dale nei seguenti casi:

la quantificazione delle perdite per riduzione di valore delle attività finanziarie, con particolare riferimen--
to ai crediti;
la determinazione del - fair value degli strumenti finanziari da utilizzare ai fini dell’informativa di bilancio 
e l’utilizzo di modelli valutativi per la determinazione del fair value degli strumenti finanziari non quotati 
in mercati attivi;
la valutazione della congruità del valore degli avviamenti;-
la quantificazione dei fondi del personale e dei fondi per rischi e oneri;-
le ipotesi attuariali e finanziarie utilizzate per la determinazione delle passività collegate ai piani a benefici -
definiti per i dipendenti;
le stime e le assunzioni sulla recuperabilità della fiscalità differita attiva.-

Ai fini della formulazione di stime e assunzioni ragionevoli per la rilevazione delle operazioni gestionali, 
queste vengono formulate attraverso valutazioni soggettive fondate sull’utilizzo di tutte le informazioni di-
sponibili e sull’esperienza storica.











Gli acquisti sono riconducibili all’interessenza in Tercas - Cassa di risparmio della provincia di Teramo S.p.A..



La voce 7. “Altre operazioni” include finanziamenti in pool per 15.362 migliaia di euro, denaro a termine per 
125.957 migliaia di euro,  finanziamenti per anticipi su effetti per 155.423 migliaia di euro, finanziamenti ed 
anticipi in valuta per 56.109 migliaia di euro e sovvenzioni diverse per 476.287 migliaia di euro.





La disponibilità % di voti non viene indicata in quanto corrisponde alla quota di partecipazione.

Il patrimonio netto e il risultato d’esercizio sono desunti dai bilanci 2007 approvati dalle rispettive Assem-
blee degli Azionisti, ovvero, in  mancanza di questi, dai progetti di bilancio approvati dai rispettivi Consigli 
di Amministrazione.



Gli acquisti di partecipazioni includono l’acquisto di n. 1.677.427 azioni della Banca della Ciociaria S.p.A. per 
un importo pari a 20,5 milioni di euro.

Con riferimento all’elenco delle partecipazioni di cui alla tabella 10.1 sopra riportata si fa presente che non 
sono stati rilevati impegni  riferiti a partecipazioni in società controllate.

Con riferimento all’elenco delle partecipazioni di cui alla tabella 10.1 sopra riportata si fa presente che non 
sono stati rilevati impegni  riferiti a partecipazioni in società controllate in modo congiunto.

Con riferimento all’elenco delle partecipazioni di cui alla tabella 10.1 sopra riportata si fa presente che sono 
rilevati impegni  riferiti a partecipazioni in società sottoposte ad influenza notevole per l’importo di 161.985 
migliaia di euro.







Tutte le immobilizzazioni materiali sono valutate al costo rettificato del relativo ammortamento e delle even-
tuali perdite/ripristini di valore.



L’avviamento si riferisce agli acquisti di rami d’azienda effettuati negli esercizi precedenti il 2007.



Con riferimento all’IRES, la voce “Altre” comprende le imposte anticipate rilevate sul Fondo pensione inter-
no per 6 milioni di euro, sui Fondi per il personale per 1,6 milioni di euro.

Con riferimento all’IRES la voce “Altre” comprende le imposte differite rilevate su ammortamenti deducibili 
per un importo pari 0,9 milioni di euro.









La voce 4.2 “Finanziamenti altri” contiene contratti pronti contro termine di raccolta per 288.375 migliaia di 
euro che al 31 dicembre 2006  erano pari a 369.861 migliaia di euro.

Fra i titoli obbligazionari sopra rappresentati sono incluse le emissioni subordinate “Credito Valtellinese 
2003/2013 EMTN” e  “Credito Valtellinese 2005/2015 EMTN” per un valore di bilancio complessivo di 
301.480 migliaia di euro al 31 dicembre 2007  (300.394 migliaia di euro al 31 dicembre 2006).





Vedi sezione 13 dell’attivo.



La voce C.2 “Altre variazioni in diminuzione” rappresenta gli importi trasferiti al Fondo Pensione di Gruppo 
e al Fondo Tesoreria INPS.

Il Trattamento di fine rapporto relativo al personale dipendente è inquadrabile tra i piani a benefici definiti 
non finanziati direttamente.  Il valore attuale del trattamento di fine rapporto (Defined Benefit obbligation) 
è pari a fine esercizio a 16.585 migliaia di euro contro 16.320  migliaia di euro di fine 2006. La valutazione è 
stata eseguita tramite l’utilizzo di una metodologia attuariale denominata Metodo della Proiezione  Unitaria 
del Credito e utilizzando le seguenti principali ipotesi attuariali:

tasso di rotazione del personale pari al 3%;■
tasso di attualizzazione pari al 4,5%;■
tasso d’inflazione pari al 2%.■

A seguito dell’entrata in vigore della riforma della previdenza complementare di cui al D.Lgs. n. 252/05 si 
sono modificate le modalità di rappresentazione del Fondo TFR come specificato nella Nota Integrativa 



(Parte A.2 - Parte relativa alle principali voci di bilancio). Tale modifica ha comportato un incremento del 
Fondo (curtailment), rilevato a conto economico, per un importo pari a 372 migliaia di euro.
Il valore del fondo trattamento di fine rapporto del personale determinato in base all’art. 2120 del c.c.  am-
monta a 18.838 migliaia di euro.

Il fondo quiescenza aziendale a prestazione definita, non avente gestione autonoma e separata, è costituito 
da accantonamenti effettuati a  fronte dell’impegno assunto dal Credito Valtellinese nei confronti dei propri 
dipendenti cessati. Dal 31 dicembre 2003 non sono previsti nuovi  ingressi. 
L’importo accantonato rappresenta il debito attuariale stimato al 31 dicembre 2007 pari a 30.703 migliaia 
di euro. Il calcolo attuariale  viene effettuato alla fine di “ogni” esercizio avvalendosi della collaborazione 
professionale di un attuario.

Il valore attuale dell’obbligazione a benefici definiti ammontava al 31 dicembre 2006 a 31.512 migliaia di euro. 
Nel corso dell’esercizio sono  stati erogati benefici per un totale di 2.071 migliaia di euro, sono maturati interessi 
passivi per 1.418 migliaia di euro e rilevati utili attuariali per  un complessivo di 156 migliaia di euro.



L’obbligazione in essere al 31 dicembre 2007 deriva da piani non direttamente finanziati.

Il valore attuale della riserva matematica dei pensionati è pari al valore attuale attuariale delle pensioni che 
dovranno essere pagate in futuro, tenendo conto della possibilità della reversibilità. Il valore della riserva 
matematica degli attivi è dato dal valore attuale attuariale delle prestazioni future, nettato dal prodotto tra il 
valore attuale attuariale delle retribuzioni future per il contributo percentuale stabilito.
Le basi tecniche utilizzate sono le seguenti:

tasso di interesse 4,5%;■
tasso di accrescimento delle prestazioni 1,5%;■
base demografica IPS55.■

Il debito attuariale stimato ammonta al 31 dicembre 2007 a 30.703 migliaia di euro contro 31.512 migliaia di 
euro del 2006, 26.783 migliaia di euro del 2005.

Gli altri fondi vengono distinti in:- controversie legali il cui fondo è costituito per fronteggiare revocatorie 
fallimentari (6.155 migliaia di euro), fondi per titoli in default (430 migliaia euro), altre cause legali legate 
all’attività bancaria (415 migliaia di euro);  - oneri per il personale il cui fondo determinato in base a valu-
tazione attuariale è relativo a premi di anzianità erogati ai dipendenti (327 migliaia di euro); - altri fondi 
riconducibili principalmente a oneri previsti per contenziosi non ancora conclusi alla data di bilancio (1.139 
migliaia di euro) e ad obblighi di natura contrattuale (1.100 migliaia di euro).

Nel mese di aprile, in esito alla conversione della terza e ultima tranche del prestito obbligazionario “Credito 
Valtellinese 2,8% 2004/2007  convertibile”, si è registrata l’emissione di n. 16.087.885 nuove azioni del valore 
unitario di 3 euro, con conseguente aumento del capitale  sociale di 48.264 migliaia di euro. In esecuzione 
dell’operazione di aumento di capitale deliberato dall’Assemblea straordinaria dei Soci  del 10 febbraio 2007, 
nel mese di maggio si è realizzato l’aumento gratuito di 0,5 euro del valore nominale unitario delle azioni 



in circolazione  con utilizzo di riserve per 53.530 migliaia di euro. Nel mese di giugno sono state emesse n. 
53.416.567 nuove azioni del valore nominale di 3,5 euro connesse all’esercizio dei diritti di  opzione al ter-
mine del periodo di offerta (21 maggio - 22 giugno 2007), mentre nel mese di luglio sono state emesse n. 
113.021 azioni  in relazione ai diritti rimasti inoptati. Alla fine dell’esercizio, quindi, il capitale sociale - inte-
ramente sottoscritto e versato - ammonta  a 562.061 migliaia di euro, costituito da n. 160.588.764 azioni del 
valore nominale unitario di 3,5 euro.
Nel prospetto delle variazioni di patrimonio netto sono rappresentati gli effetti di tutte le operazioni che 
hanno interessato il capitale e le riserve.



La voce Riserve di Utili include la Riserva Legale (costituita a norma di legge), la Riserva Statutaria (costituita 
in base ad una facoltà prevista dallo Statuto ed alimentata dalla destinazione di utile residuale rispetto all’ac-
cantonamento a Riserva Legale e dalla distribuzione dei dividendi), le Altre Riserve.



Al 31 dicembre 2007 non sono presenti strumenti rappresentativi di capitale.



Per quanto riguarda il leasing operativo la Banca si pone solamente nella posizione di locatario.  I principali 
contratti di leasing operativo non annullabili stipulati sono quelli con controparte Overlease S.r.l., per il no-
leggio di autovetture,  che prevedono pagamenti futuri minimi dovuti: - entro un anno per 216 migliaia di 
euro; - tra uno e cinque anni per 306 migliaia di euro; -  nessun pagamento oltre cinque anni.  Per tutti questi 
contratti durante l’esercizio 2007 sono stati registrati costi per pagamenti minimi dovuti per un ammontare 
di 224 migliaia di euro  e per alcuni contratti sono previsti costi aggiuntivi oscillanti fra euro 42 ed euro 160 
ogni 1.000 Km, in caso di superamento del chilometraggio massimo  previsto dal contratto.



L’importo di cui alla voce 4 “Altre operazioni” si riferisce al valore nominale dei premi assicurativi incassati  al 
31 dicembre 2007 per 484.296 migliaia di euro, a fronte di 493.860 migliaia di euro al 31 dicembre 2006,  e ai 
prodotti finanziari di Bancaperta S.p.A. - specifici nel settore del Private Banking - che vengono  proposti alla 
clientela tramite la rete di vendita della Banca e che, valorizzati ai prezzi di mercato,  ammontano a 45.664 
migliaia di euro nel 2007 (60.836 migliaia di euro nel 2006).







Le commissioni attive riportate nella voce “h) altri servizi” si riferiscono principalmente a commissioni su 
conti correnti e depositi per 12.720 migliaia di euro e commissioni su operazioni di credito per 7.656 migliaia 
di euro.









Le singole voci relative al personale dipendente comprendono la quota di costi relativa al personale distac-
cato da altre società.



 I costi complessivi dell’anno 2007 ammontano a 1.262 euro, pari agli interessi passivi di 1.418 migliaia di euro 
al netto  dell’utile attuariale di 156 migliaia di euro.





Le rettifiche di valore per deterioramento si riferiscono alla partecipazione detenuta in Creset S.p.A..





Le modalità di calcolo dell’utile base per azione e dell’utile diluito per azione sono definite dallo IAS 33 - 
Utile per azione.
L’utile base per azione è definito come il rapporto fra il risultato economico attribuibile ai possessori di 
strumenti ordinari di capitale (al netto quindi della quota attribuita al Fondo di beneficenza) e la media 
ponderata delle azioni ordinarie in circolazione durante l’esercizio.
L’utile diluito per azione considera invece anche gli effetti diluitivi derivanti dalla conversione di potenziali 
azioni ordinarie, definite come strumenti finanziari che attribuiscono al possessore il diritto ad ottenere 
azioni ordinarie. Conseguentemente, per il conteggio, il numeratore e il denominatore del rapporto ven-
gono rettificati per tener conto degli effetti delle azioni addizionali che sarebbero in circolazione in caso di 
conversione di tutte le potenziali azioni ordinarie con effetti diluitivi.



Nella tabella che segue si riporta l’utile base per azione.

L’utile diluito per azione tiene conto delle potenziali azioni ordinarie derivanti dall’operazione di aumento 
di capitale realizzata in corso d’anno, fa riferimento ai warrant emessi (Warrant scadenza 30/04/08 e scaden-
za 30/04/09) e alla “bonus share” spettante ai sottoscrittori dell’aumento di capitale (per ogni 10 azioni sotto-
scritte e mantenute ininterrottamente fino al 12 luglio 2008 sarà assegnata gratuitamente una nuova azione).

Nella tabella che segue si riporta l’utile diluito per azione.

L’informativa di settore è fornita nel bilancio consolidato. Si rimanda pertanto alla parte D della nota inte-
grativa consolidata.



La chiara individuazione dei rischi a cui la Banca è potenzialmente esposta costituisce il presupposto irrinun-
ciabile per la consapevole assunzione dei rischi medesimi e per la loro efficace gestione, che si avvale anche 
di appropriati strumenti e tecniche di mitigazione e traslazione.

L’attento presidio dei rischi, ispirato a criteri di particolare prudenza e attuato nell’ambito di un preciso 
riferimento organizzativo, mira a limitare la volatilità dei risultati attesi. Coerentemente con la propria carat-
terizzazione retail, la Banca risulta esposta principalmente al rischio di credito.
Il complesso delle regole interne, procedure operative e strutture di controllo poste a presidio dei rischi 
aziendali è strutturato secondo un modello che integra metodologie di controllo a diversi livelli, tutte con-
vergenti con gli obiettivi di assicurare efficienza ed efficacia dei processi operativi, salvaguardare l’integrità 
del patrimonio aziendale, tutelare dalle perdite, garantire l’affidabilità e l’integrità delle informazioni e veri-
ficare il corretto svolgimento dell’attività nel rispetto della normativa interna ed esterna.

I controlli sono suddivisi secondo le seguenti tipologie:
i controlli di linea, diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni, normalmente incorporati -
nelle procedure ovvero attribuiti alle strutture produttive ed eseguiti nell’ambito dell’attività di back office;
i controlli sulla gestione dei rischi, affidati a strutture diverse da quelle produttive, finalizzati alla definizio--
ne delle metodologie di misurazione del rischio, alla verifica del rispetto delle deleghe conferite, al con-
trollo della coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio-rendimento assegnati;
i controlli dell’auditing interno, diretti alla rilevazione di andamenti anomali e di violazioni delle proce--
dure e dei regolamenti, nonché alla valutazione della funzionalità del complessivo sistema dei controlli 
interni, attribuiti, anche attraverso verifiche in loco, in via continuativa, in via periodica oppure per ecce-
zioni, a strutture indipendenti collocate al di fuori delle unità operative.

L’intero sistema dei controlli interni è sottoposto a periodiche revisioni da parte del Consiglio di Amministra-
zione e del Comitato per il Controllo Interno con l’obiettivo del costante adeguamento all’evoluzione delle 
strategie e dei processi operativi e della valutazione dei rischi aziendali.

L’attenzione allo sviluppo del territorio in cui opera la Banca continua ad essere l’elemento distintivo della 
sua attività creditizia, con una cura particolare a tutti quei settori, come quello turistico e immobiliare, che 
garantiscono una stabile base per un significativo miglioramento del tessuto produttivo locale. L’aggregato 
di riferimento è rappresentato dalle famiglie e dalle piccole e medie imprese cui sono destinati buona parte 
degli impieghi.



La struttura organizzativa dell’area crediti, è improntata ad una distribuzione sulla rete di vendita con facoltà 
e competenze gerarchicamente crescenti verso le strutture centrali allo scopo di sfruttare conoscenze legate 
al territorio, mantenendo competenze sempre più specialistiche presso le strutture accentrate. Qualunque 
proposta d’affidamento parte quindi dalla rete territoriale, completando il suo iter deliberativo negli stessi 
organismi o, per gli importi più rilevanti, differenziati anche in relazione al rischio, pervenendo alle strutture 
centrali per la decisione da parte degli organi collegiali competenti.

Proprio in tale ottica, tutte le pratiche di fido di competenza del Consiglio d’Amministrazione, oltre a qual-
siasi tema di particolare rilevanza attinente a problematiche creditizie, sono sistematicamente ed obbligato-
riamente controllate dalla Direzione Crediti di Gruppo di Mediocreval e sottoposte ad un Comitato Crediti 
di Gruppo per un parere obbligatorio, pur non vincolante.

La nuova mission assegnata a Mediocreval, ha peraltro reso opportuna una diversa allocazione della Dire-
zione Crediti di Gruppo che, dal 1° gennaio 2008, è operativa presso la Capogruppo ove risiedono, come 
previsto dalle norme di vigilanza, le funzioni di direzione, coordinamento e verifica del rispetto delle nor-
me regolamentari riferite all’adeguatezza patrimoniale, al contenimento del rischio ed ai controlli interni 
dell’intero Gruppo. Alla nuova Direzione è stato assegnato il compito di gestire la qualità dell’attivo di tutto il 
Gruppo, definendo le politiche e i criteri necessari alla valutazione e gestione dei rischi di credito. Connessa 
a questa variazione organizzativa è anche la nuova composizione del Comitato Crediti di Gruppo che ha il 
compito di consentire al Credito Valtellinese, in qualità di Capogruppo, di supervisionare l’attività creditizia 
delle Banche controllate, esercitando controlli e impartendo direttive per ottimizzare l’assunzione dei rischi 
di credito.

In relazione al ruolo assegnato in tema di controlli alle capogruppo dei gruppi bancari dalla vigente nor-
mativa, è previsto che l’esecutività delle delibere adottate dal Consiglio di Amministrazione che dispongano 
nuovi affidamenti o variazioni ad affidamenti già in essere di importo superiore a limiti predeterminati sia 
subordinata ad un giudizio di compatibilità da parte del Comitato Esecutivo del Credito Valtellinese.

Il Consiglio di Amministrazione, unico soggetto abilitato al rilascio di deleghe, è regolarmente informato, 
in occasione delle proprie sedute, in merito all’esercizio dei poteri delegati e all’andamento dei crediti di 
maggiore importo (comprensivi dei crediti ad andamento anomalo e delle sofferenze). Il Consiglio d’Ammi-
nistrazione del Credito Valtellinese inoltre, nella qualità di organo della Capogruppo, estende il suo esame 
anche alle posizioni di tutto il Gruppo.

Le anomalie andamentali sono rilevabili con sistemi avanzati in ambiente web, utilizzabili con grande versa-
tilità e facilità d’utilizzo. Carenze ritenute particolarmente gravi possono determinare anche il blocco della 
normale operatività, fin quando non definite o portate a debita conoscenza ed autorizzate dagli organi 
funzionalmente competenti. Il Servizio Controllo Rischi della Direzione Crediti gestisce le posizioni affidate 
ritenute a rischio (riconducibili alle categorie “a controllo”, “incaglio” o “ristrutturato”), verificando che 
tali pratiche siano opportunamente monitorate. Si sottolinea a tale proposito che, allo scopo di garantire la 
massima obiettività di giudizio, la stessa Direzione Crediti risponde alla Direzione Generale della Banca in 
maniera autonoma e indipendente dalla Direzione Commerciale.

Si segnalano peraltro alcune variazioni significative che, dal 1° gennaio 2008, hanno riguardato anche la 
Banca, dove l’attività di verifica ispettiva, già attribuita ai Servizi Controllo Rischi delle Direzioni Crediti, è 
stata ora assegnata ai Servizi Ispettorato delle stesse Banche. In seguito a tali modifiche, il Servizio Gestione 
Andamentale Credito (nuova denominazione del Servizio Controllo Rischi), sgravato dai compiti di linea in 
precedenza assegnati, potrà assistere meglio e direttamente la rete nella gestione delle posizioni irregolari, 



mentre il Servizio Ispettorato, non coinvolto nell’attività di gestione, potrà riferire direttamente alla Direzio-
ne Generale ed al Collegio Sindacale (con la possibilità di unire le ispezioni sui rischi operativi a quelle sui 
crediti). I due servizi saranno interlocutori preferenziali e seguiranno le direttive della Direzione Auditing e 
della nuova Direzione Crediti di Gruppo, la cui collaborazione consentirà il coordinamento tra le varie unità 
operative e l’armonia di funzionamento nel Gruppo. 

I fattori che consentono la valutazione e la gestione del rischio di credito si compongono di tutti i tradizionali 
elementi quantitativi (componenti di reddito, analisi del bilancio e dati andamentali interni) e qualitativi, 
quali la conoscenza approfondita del cliente, il contesto competitivo in cui opera e, in particolar modo per 
il segmento corporate, la valutazione sulla validità del management. L’insieme degli elementi di giudizio è 
inoltre arricchito da tutte le moderne basi dati che assistono l’operatore crediti, quali le centrali dei rischi e 
gli scoring relativi ad analisi congiunturali.

L’elevato frazionamento degli impieghi contribuisce al contenimento della rischiosità del portafoglio. Infatti, 
a fine esercizio non sussistevano esposizioni creditizie qualificabili come grandi rischi secondo la normativa 
di vigilanza.
Nel mese di maggio 2007 è entrato in funzione il nuovo modello di rating alle imprese. La clientela imprese, 
definita come l’insieme delle controparti di qualunque natura giuridica che svolgono un’attività di produzio-
ne e/o commercializzazione di beni o servizi, è suddivisa in due segmenti:

corporate, a cui appartengono le imprese con un fatturato superiore a 5 milioni di euro o affidamenti -
superiori a 250.000 euro; si tratta di un segmento composto da un numero limitato di controparti che 
assorbono tuttavia una porzione rilevante degli impieghi;
small business, a cui appartengono le imprese con un fatturato sino a 5 milioni di euro e affidamenti sino -
a 250.000 euro; si tratta di un segmento composto da un elevato numero di controparti con affidamenti 
di importo contenuto.

Il modello utilizzato per l’assegnazione del rating è riconducibile ai sistemi incentrati sulla componente au-
tomatica e comprende elementi qualitativi oggettivizzati con esclusione di scostamenti direzionali e motivati 
(cd. overrides) apportati dagli analisti.
Il modello è strutturato secondo uno schema per moduli o approccio parziale. Vi sono cinque moduli: ana-
lisi quantitativa degli indicatori di bilancio; andamento del rapporto impresa - Gruppo Bancario, situazione 
dell’impresa sul sistema bancario; valutazioni congiunturali macro-economiche inerenti al ramo di attività 
dell’impresa e analisi qualitativa dell’impresa. 
Ogni modulo è autonomo rispetto agli altri e da luogo ad uno score parziale di valutazione. In funzione degli 
score ottenuti sui vari ambiti di valutazione l’impresa viene assegnata ad una classe di rating. Sono previste 9 
classi di rating per le controparti in bonis e una classe per le controparti in stato di default. 

L’attribuzione del rating è collegata al processo di erogazione del credito e si attiva in fase di concessione e 
di revisione delle pratiche di affidamento. La revisione automatica dei rating avviene con cadenza mensile. 
Atteso che le attività di backtesting effettuate sul modello hanno evidenziato una buona corrispondenza tra 
le classi di merito creditizio e le frequenze di default storicamente riscontrate, il modello è ritenuto idoneo 
per l’utilizzo gestionale nelle diverse fasi del processo del credito.

Già da tempo peraltro, sono utilizzati sistemi di scoring andamentale (A.R.I.E.T.E.) allo scopo di evidenziare 
posizioni di particolare gravità e consentire l’uso di procedure agevolate di revisione dei fidi solo per quelle 
che hanno superato rigorose procedure di selezione. 

L’intero processo del credito è costantemente oggetto di attenzione e sottoposto ad accurate verifiche. Si ri-
corda che la Banca anche quest’anno ha superato la verifica relativa alla certificazione di qualità riguardante 



il processo di “Istruzione, erogazione e gestione del credito” che ha ottenuto sin dal 1995. Le attività di certi-
ficazione comportano una costante e stringente verifica di tutta l’operatività creditizia, la redazione di docu-
menti (Manuale della Qualità ed Istruzioni Operative) opportunamente esaminati ed approvati dall’Alta Di-
rezione e divulgati ai comparti aziendali, nonché la costante rivisitazione dei controlli eseguiti internamente 
dalla Direzione Crediti e dall’Ispettorato (organicamente inserito in staff alla Direzione Generale). Lo scopo 
è quello di garantire il massimo del rigore nella valutazione del rischio, mantenendo snello ed efficiente il 
processo valutativo e gestionale.

Anche l’iniziativa PattiChiari ABI relativa ai tempi medi di risposta sul credito alle piccole e medie imprese, 
ha messo in evidenza, sin dalle prime pubblicazioni trimestrali, l’efficienza del processo decisionale utilizzato, 
che vede la Banca mantenersi costantemente ai primi posti della classifica nazionale di riferimento.

L’acquisizione di garanzie è sottoposta ad un severo iter procedurale che prevede la sicura attribuibilità del 
dipendente che ha provveduto al ritiro ed al controllo della validità formale e sostanziale, comprendente 
anche la verifica della capacità giuridica necessaria al conferimento. In tutti i casi di difficoltà interpretative, 
il Servizio Legale di Gruppo interviene per ulteriori verifiche o suggerimenti, al fine di garantire l’efficacia 
giuridica necessaria. Il controllo viene ulteriormente rafforzato a livello centrale, dove avviene la custodia 
del titolo o della contrattualistica, e periodicamente riverificato, a campione, anche dal Servizio Ispettorato.

Nel caso di pegno, la procedura prevede la valorizzazione solo di elementi predeterminati e di pronta li-
quidabilità. Nel caso d’ipoteca, la valutazione del bene, salvi casi particolari e di importo limitato, prevede 
l’intervento di periti esterni alla Banca, eventualmente appartenenti ad altra società del Gruppo, ma sempre 
estranei al processo di valutazione del merito creditizio.

Il ritiro di garanzie personali è spesso preceduto da verifiche presso le Conservatorie Immobiliari competenti 
allo scopo di attestare l’effettivo compendio immobiliare del garante, ma sempre tenendo in debito conto 
la possibilità di un rapido ed inatteso depauperamento del patrimonio considerato. In ogni caso le garanzie 
sono considerate sempre un elemento sussidiario alla pratica di fido e non ne costituiscono l’esclusivo fon-
damento. 

Per quanto riguarda i crediti deteriorati, intesi come incagli e sofferenze, la Banca utilizza delle procedure 
tecnico-organizzative e metodologiche omogenee che di seguito vengono illustrate.

Le posizioni inserite tra gli incagli vengono individuate dal Servizio Controllo Rischi sulla base di una serie 
di analisi che riguardano gli indicatori andamentali interni (particolare attenzione viene posta alle posizioni 
con morosità superiore ai 90/180 giorni), i flussi di ritorno delle centrali rischi, i dati di settore e i dati di 
bilancio dei singoli affidati oltre a eventuali iscrizioni e/o trascrizioni pregiudizievoli a carico degli stessi. 
Il passaggio ad incaglio delle singole posizioni viene deliberato dal Comitato del Credito, normalmente su 
proposta del Servizio Controllo Rischi. In sede di delibera, il Comitato determina inoltre l’ammontare degli 
accantonamenti da effettuare. Parimenti, anche il ritorno tra le posizioni ordinarie e quindi l’uscita dalla 
situazione di incaglio viene deliberata dal Comitato del Credito della Banca. Relativamente alle posizioni 
qualificate come incagli, come del resto anche quelle classificate “a controllo”, vengono meno tutte le facoltà 
deliberative concesse a organi individuali ed ogni successiva concessione di fido rimane di competenza esclu-
siva di organi collegiali. Le posizioni ad incaglio vengono controllate sistematicamente da parte del Servizio 
Controllo Rischi, utilizzando anche una serie di controlli disponibili su web, che fornisce un costante sup-
porto alle singole dipendenze in merito alla modalità di gestione dei rapporti ed agli interventi da porre in 
essere per cercare di riportare in bonis le posizioni.



Al fine di supportare le dipendenze e di garantire una corretta applicazione della normativa di Vigilanza è 
operativa dal 2006 una procedura in ambiente web riguardante gli “incagli oggettivi”, ossia quelle posizioni 
riferite a rimborsi rateali che raggiungono determinati parametri di morosità. La procedura prevede un’evi-
denziazione dell’anomalia nell’agenda elettronica delle funzioni aziendali interessate. Qualora l’irregolarità 
non venga adeguatamente risolta nel corso del semestre, l’evidenza arriva progressivamente dalle dipenden-
ze alle capozona, fino al Servizio Controllo Rischi per la corretta appostazione ad incaglio.

Passando ad esaminare la gestione delle posizioni in sofferenza, risulta opportuno precisare che il presidio 
di detta attività all’interno del Gruppo è stato demandato alla Finanziaria San Giacomo alla quale, confor-
memente al progetto di razionalizzazione delle attività del Gruppo nel settore del credito, sono stati trasferiti 
la quasi totalità dei crediti non performing già di pertinenza delle Banche del Gruppo e la gestione di quelli 
non ceduti. Con l’accentramento di tale attività specialistica in un’unica società si è favorito il trasferimento 
delle migliori modalità operative tra le varie unità operanti su tutto il territorio nazionale e determinato un 
sensibile miglioramento della complessiva gestione del credito problematico. Nell’ambito della Finanziaria 
San Giacomo, è operativo un Comitato del Contenzioso con il compito di gestire, nei limiti dei poteri dele-
gati, le pratiche di proprietà ed esprimere un parere obbligatorio, pur non vincolante, per quelle di compe-
tenza del Consiglio d’Amministrazione, nonché per quelle conferite in gestione.

Per quanto riguarda l’entità degli accantonamenti da effettuare sulle singole posizioni in sofferenza, esiste 
una formale policy di Gruppo, approvata dal Consiglio di Amministrazione, che indica, per le diverse tipolo-
gie di sofferenza classificate sullo stato delle singole procedure, i criteri a cui attenersi nella determinazione 
dei dubbi esiti. La decisione sull’ammontare dei singoli accantonamenti, come eventuali variazioni, è assunta 
dai Comitati del Credito su proposta delle competenti funzioni della Finanziaria San Giacomo. 

Al fine di migliorare ulteriormente la gestione delle posizioni in sofferenza è stata realizzata una procedura 
in ambiente web (W2PEC) che consente un costante monitoraggio dello stato delle singole procedure di 
recupero. In particolare, ne consegue la possibilità di monitorare lo stato delle sofferenze attraverso una 
mappatura delle stesse sulla base di un elevato numero di criteri di selezione (scaglioni di importo, stato delle 
procedure, gestore, istruttore, unità di origine, legale di riferimento, ecc.).

Il presidio dei crediti deteriorati attraverso le metodologie sopra richiamate ha portato il rapporto sofferenze 
nette su impieghi allo 0,41%, vale a dire su un livello assai contenuto ed in ulteriore riduzione rispetto allo 
0,54% del precedente esercizio.







Considerato che il portafoglio crediti verso clientela della Banca è costituito prevalentemente da esposizioni 
verso piccole e medie imprese, aziende famigliari e artigiane, professionisti e famiglie consumatrici, la di-
stribuzione delle esposizioni per cassa e “fuori bilancio” per classi di rating esterni non appare significativa. 
Pertanto nella tabella che segue viene evidenziata esclusivamente la distribuzione delle esposizioni per cassa 
e “fuori bilancio” verso banche, suddivisa per classi di rating esterni. 

















La Banca non ha effettuato alcuna operazione di cartolarizzazione. Alla data di bilancio non sono in essere 
operazioni di tale natura. 

A fine esercizio nel portafoglio titoli della Banca non risultano iscritti valori mobiliari oggetto di cartolariz-
zazione di terzi. 





Si rimanda a quanto descritto nell’informazione qualitativa sul rischio di credito. 

Rientrano nel “portafoglio di negoziazione”, come definito dalla normativa di vigilanza, il portafoglio degli 
strumenti finanziari soggetto ai requisiti patrimoniali per i rischi di mercato. 

Il portafoglio di negoziazione è composto da:
titoli obbligazionari;-
titoli azionari;-
quote di OICR armonizzati.-

La componente obbligazionaria del portafoglio è costituita prevalentemente da titoli a tasso variabile; la 
quota a tasso fisso (BOT con diverse scadenze) ha una duration contenuta. Le obbligazioni detenute sono 
emesse quasi esclusivamente dalla Repubblica Italiana o da banche con rating superiore all’investment grade.
Gli strumenti finanziari presenti nel portafoglio sono quasi esclusivamente denominati in euro.

La politica di investimento è ispirata a criteri di contenimento del rischio di mercato per le componenti che 
lo stesso intende consapevolmente assumere: 

rischio di tasso; -
rischio di prezzo; -
rischio di cambio. -



Non viene di norma assunta alcuna posizione che comporti un rischio su merci (commodities). Nella gestione 
del portafoglio vengono utilizzati strumenti e tecniche di copertura dei rischi. 

L’attività di investimento e di negoziazione è svolta in conformità alle linee stabilite dai competenti livelli di 
governo aziendali e viene espletata nell’ambito di un articolato sistema di deleghe di poteri gestionali e nel 
quadro di una puntuale normativa che disciplina tra l’altro la modifica degli stock fissati, la tipologia di attivi-
tà trattabili, il mercato d’investimento, la tipologia di emittenti, la scadenza ed il rating dei titoli. Per le attività 
di trading giornaliero sono previsti limiti di perdita massima giornaliera e posizione complessiva aperta. 

La misurazione dei rischi si avvale sia di calcoli analitici (determinazione della duration del portafoglio ob-
bligazionario per l’esposizione al rischio di tasso) sia di tecniche statistiche (stima del complessivo valore a 
rischio, al netto della mitigazione generata dalla diversificazione del portafoglio). L’approccio di portafoglio 
si basa sulla stima giornaliera del Value at Risk (VaR) parametrico in un orizzonte temporale di 10 giorni 
con un intervallo di confidenza del 99%. Il VaR consente di valutare la massima perdita che il portafoglio 
di negoziazione può subire sulla base di volatilità e correlazioni storiche dei singoli fattori di rischio (tassi di 
interesse, prezzi dei titoli azionari e tassi di cambio). 

Tale modello non viene utilizzato per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte dei rischi di 
mercato.





Fra le “Altre divise” la principale valuta di denominazione del portafoglio di negoziazione di vigilanza è il 
dollaro USA.

La Banca utilizza per il monitoraggio dei rischi del portafoglio di negoziazione un unico modello. Pertanto, 
si riportano nelle tabelle che seguono le informazioni concernenti il VaR, comprensivo di tutti i fattori di 
rischio che concorrono a determinarlo.

Nel corso dell’esercizio il VaR si è mantenuto su valori contenuti in rapporto all’entità del portafoglio. Il 
principale fattore cui esso è esposto è il rischio di tasso di interesse. Il rischio di credito riconducibile agli 
investimenti obbligazionari è assai contenuto in considerazione della tipologia e dello standing creditizio 
degli emittenti.

Lo smobilizzo di parte del portafoglio di negoziazione e, in particolare, l’integrale dismissione delle quote di 
OICR detenute, si sono riflessi in una marcata riduzione del VaR rispetto ai valori registrati nel precedente 
esercizio.



Il portafoglio bancario è costituito da tutti gli strumenti finanziari attivi e passivi non compresi nel portafoglio 
di negoziazione. Si compone principalmente da crediti e debiti verso banche e verso clientela.

Il bilancio degli intermediari finanziari è tipicamente composto in prevalenza da attività e passività finanziarie 
il cui valore può variare anche in funzione delle variazioni dei tassi di interesse. 



In coerenza con la mission di Banca retail, che assume prevalentemente rischio di credito nei confronti di 
specifici segmenti di clientela, l’assunzione di rischio di tasso originata dall’attività bancaria tipica (funding 
e lending) viene mantenuta entro limiti contenuti.

La gestione del rischio mira a limitare l’impatto di variazioni sfavorevoli della curva dei tassi sia sul valore 
economico del capitale sia sui flussi di cassa generati dalle poste di bilancio. Il contenimento dell’esposizione 
al rischio di tasso viene perseguito primariamente mediante l’indicizzazione delle poste attive e passive a para-
metri di mercato monetario (tipicamente l’euribor) e il tendenziale pareggiamento della duration dell’attivo 
e del passivo su livelli molto bassi. 

La misurazione del rischio di tasso sul banking book si basa sull’approccio del valore economico, definito come 
differenza tra il valore attuale delle attività e il valore attuale delle passività. La misurazione si basa su variazioni 
prefissate della struttura dei tassi applicate alle poste patrimoniali alla data di riferimento (ALM statico). 
La reattività alle variazioni dei tassi viene misurata mediante indicatori di sensitività (duration modificata). 

Sulla base della duration modificata delle poste oggetto di valutazione, si determina l’impatto di traslazioni 
parallele istantanee della struttura dei tassi di ±100 b.p. e ±200 b.p. Le variazioni vengono poi normalizzate 
in rapporto al patrimonio di vigilanza. 

Non sono state effettuate e non sono in essere operazioni di copertura del fair value.

Non sono state effettuate e non sono in essere operazioni di copertura dei flussi di cassa. 

La presente tavola non viene redatta poiché nel punto successivo viene fornita un’analisi di sensitività al ri-
schio di tasso d’interesse basata su modelli interni.

A fine esercizio, la duration modificata calcolata sulle poste attive e passive del portafoglio bancario era conte-
nuta; ne consegue che la variazione di valore del capitale economico della Banca a seguito di shock istantanei 
sulla curva dei tassi era limitata. 

Nell’ipotesi di traslazione istantanea e parallela della curva dei tassi di interesse di +100 punti base, il valore 
del capitale economico registrerebbe una diminuzione di 8,9 milioni di euro, pari allo 0,54% circa del patri-
monio di vigilanza. Nel caso di traslazione di -100 punti base, si avrebbe un incremento pari a 9,5 milioni di 
euro, corrispondente allo 0,58% del patrimonio di vigilanza.

La variazione del margine di interesse generato dal portafoglio bancario, nella sopra richiamata ipotesi di tra-
slazione della curva dei tassi di interesse di +100 punti base e avendo a riferimento un orizzonte temporale di 
12 mesi, sarebbe pari a -0,5 milioni di euro (+0,5 milioni di euro nel caso di traslazione pari a -100 punti base). 
Tale grandezza esprime l’effetto delle variazioni dei tassi sul portafoglio bancario escludendo modifiche nel-



la composizione e nella dimensione delle poste di bilancio. Ne consegue che essa non può considerarsi un 
indicatore previsionale del livello atteso del margine di interesse.

Il rischio di prezzo sul portafoglio di negoziazione di vigilanza è generato dagli investimenti in titoli di capitale. 

Per quanto concerne i processi di gestione e di misurazione del rischio di prezzo si rimanda a quanto esposto 
nel paragrafo “2.1 Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione di vigilanza - Informazioni di 
natura qualitativa”. 

Per quanto concerne i modelli interni per il rischio di prezzo si rimanda a quanto esposto nel paragrafo “2.1 
Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione di vigilanza - Informazioni di natura quantitativa”. 



Il portafoglio bancario è costituito dalle azioni quotate e non quotate che sono detenute nel quadro di più 
articolate relazioni con specifiche società o rappresentando lo strumento del supporto a iniziative di rilievo 
nel territorio di riferimento. Le modalità di presidio del rischio di prezzo per tali strumenti finanziari sono 
pertanto riconducibili all’approccio gestionale delle partecipazioni più che alle tecniche e agli strumenti di 
misurazione del rischio utilizzati per il portafoglio di negoziazione. 

Gli investimenti azionari allocati al portafoglio bancario non sono oggetto di copertura. 



L’esposizione al rischio di cambio, che risulta trascurabile, è in larga misura riconducibile ad operazioni ef-
fettuate con la clientela, a rapporti interbancari e, in misura minore, a posizioni in titoli obbligazionari.

Per quanto concerne i processi di gestione e di misurazione del rischio di cambio del portafoglio di negozia-
zione si rimanda a quanto esposto nel paragrafo “2.1 Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione 
di vigilanza - Informazioni di natura qualitativa”.

Tutte le posizioni in valuta generate da rapporti con la clientela sono gestite unitariamente attraverso l’analisi 
dei gap aperti (posizioni non compensate). Il monitoraggio del rischio di cambio si basa su limiti definiti in 
termini di perdita massima accettabile, gap position forward e posizione complessiva aperta.



Per quanto concerne i modelli interni per il rischio di cambio del portafoglio di negoziazione si rimanda a 
quanto esposto nel paragrafo “2.1 Rischio di tasso di interesse - Portafoglio di negoziazione di vigilanza - In-
formazioni di natura quantitativa”.

















Con riferimento al cosiddetto “Day One Profit” (differenza, al momento della rilevazione iniziale, tra il fair 
value di uno strumento finanziario non quotato in un mercato attivo e l’importo determinato a tale data uti-
lizzando una tecnica di valutazione), tenuto conto della composizione del portafoglio strumenti finanziari e 
delle risultanze delle analisi svolte non sono stati identificati significativi importi di tale natura.

Non sono in essere derivati creditizi.

L’orientamento seguito nella gestione del rischio di liquidità prevede l’integrazione tra l’approccio cash 
flow matching (che tende a far coincidere i flussi attesi in entrata ed in uscita per ogni fascia temporale) e 
l’approccio liquid assets (che prevede di mantenere in bilancio una determinata quota di strumenti pronta-
mente liquidabili).

L’obiettivo della Banca consiste nel finanziare le attività alle più favorevoli condizioni possibili in circostanze 
operative ordinarie e di essere in grado di far fronte ai propri impegni in condizioni di crisi di liquidità. Il 
citato obiettivo è realizzato mediante: 

l’accentramento della gestione della liquidità presso Bancaperta in modo tale da ridurre il ricorso al finan--
ziamento da parte di soggetti esterni al Gruppo e rendere più efficiente l’accesso ai mercati;
un’opportuna diversificazione delle fonti di funding, sia per quanto attiene alle forme tecniche di raccol--
ta, sia per quanto attiene alle controparti.

Da un punto di vista operativo, la gestione della liquidità si articola in due processi:
la gestione della liquidità di breve termine si propone di garantire che la Banca sia sempre in grado di -
fare fronte puntualmente ai propri impegni. L’obiettivo è perseguito mediante un opportuno equilibrio 
tra i flussi in entrata ed in uscita. Inoltre, il mantenimento di attività prontamente liquidabili risponde 
all’esigenza di fronteggiare eventuali impegni imprevisti;
la gestione della liquidità strutturale attiene più propriamente alla tematica del finanziamento dell’attivo -



che, in ultima analisi, implica valutazioni circa la complessiva strategia di business (obiettivi di crescita 
dimensionale e loro orizzonte temporale; policy degli impieghi e della raccolta per destinazione, fonte, 
durata, forma tecnica e costo). 



Fra le “Altre divise” la principale valuta di denominazione è il dollaro USA.



L’operational risk management è una componente della strategia di gestione integrata dei rischi che mira 
al contenimento della rischiosità complessiva anche attraverso la prevenzione di fenomeni di propagazione 
e trasformazione dei rischi stessi.

I rischi operativi, che costituiscono una classe molto eterogenea, non sono rischi tipici dell’attività bancaria 
o dell’attività d’impresa. L’origine di tali rischi può essere sia interna sia esterna e l’ambito della loro manife-
stazione può estendersi anche oltre il perimetro aziendale.

La definizione adottata dalla Banca, in linea con quanto indicato dalle disposizioni di vigilanza, identifica il 
rischio operativo come il rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di proce-
dure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra l’altro, le per-
dite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività, indisponibilità dei sistemi, inadempienze 
contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi 
quelli strategici e di reputazione.

Il contenimento della rischiosità è finalizzato anche alla tutela della reputazione e del brand della Banca. 
L’attività di operational risk management si ispira ai seguenti principi-guida:

accrescere l’efficienza operativa complessiva; -
prevenire l’accadimento o ridurre la probabilità di eventi potenzialmente generatori di perdite operative -
attraverso gli opportuni interventi di natura normativa, organizzativa, procedurale e formativa;
attenuare gli effetti attesi di tali eventi; -
trasferire, per mezzo di strumenti contrattuali di natura assicurativa, i rischi che non si intende mantenere.-



Un sistema avanzato di gestione dei rischi operativi è costituito da un insieme strutturato di processi, fun-
zioni e risorse per l’identificazione, la valutazione e il controllo dei rischi operativi, con particolare riguardo 
all’obiettivo di assicurare un’efficace azione di prevenzione ed attenuazione dei rischi stessi. In linea con 
le best practices, il modello in via di adozione per la determinazione dei rischi operativi prevede l’utilizzo 
combinato, in un’ottica bottom-up, delle quattro componenti previste dalla normativa prudenziale per gli 
approcci di misurazione avanzati (AMA):

dati interni di perdita operativa; -
dati esterni di perdita operativa; -
analisi di scenario (self-assessment); -
fattori del contesto operativo e del sistema dei controlli interni. -

Da un punto di vista organizzativo, la funzione di operational risk management in senso stretto è articolata a 
livello di Gruppo e a livello aziendale. A livello di Gruppo, la Direzione Risk Management di Deltas concorre 
a definire le policy di gestione dei rischi, sviluppa i modelli di valutazione, indirizza e coordina le strutture 
del Gruppo nella definizione e realizzazione delle attività connesse al rispetto della normativa prudenziale. A 
livello aziendale, l’attività della Direzione Risk Management è supportata dalla presenza di referenti che svol-
gono un’attività informativa, fornendo alle strutture di Gruppo una conoscenza adeguata dei fatti aziendali 
e scambiando con queste i necessari flussi informativi.

La rete di referenti aziendali, attraverso l’uso di un applicativo sviluppato all’interno della piattaforma infor-
matica di cui è dotato il Gruppo, assicura l’informativa relativa ai dati di potenziale o effettiva perdita, riscon-
trati nell’operatività e quella relativa all’andamento degli indicatori di rischio adottati per i diversi processi. 
La procedura elettronica, che mira alla tempestiva e puntuale rilevazione degli eventi potenzialmente genera-
tori di perdite operative, consente di integrare nell’analisi le valutazioni e le stime dei danni, i dati consuntivi 
contabili ed extra-contabili e gli effetti della mitigazione attraverso strumenti assicurativi.

Coerentemente con le linee guida della policy in materia di rischi operativi, le attività di identificazione, 
valutazione e monitoraggio dei rischi operativi tendono alla realizzazione di interventi di mitigazione. Il 
contenimento della rischiosità viene perseguito anche attraverso interventi di natura normativa, organizza-
tiva, procedurale e formativa. Eventuali aree critiche, identificate attraverso l’analisi congiunta delle diverse 
fonti di dati, vengono approfondite dai responsabili delle attività, che contribuiscono ad individuare, con il 
supporto della Direzione Risk Management, gli opportuni interventi correttivi.

La Banca ha inoltre stipulato una serie di polizze assicurative che garantiscono una copertura ad ampio rag-
gio su diverse tipologie di eventi potenzialmente dannosi. L’ottimizzazione di tali coperture, in linea con i 
diversi scenari di rischio affrontati, è uno degli obiettivi dell’operational risk management.

I rischi connessi a controversie giudiziali vengono costantemente monitorati dalla Banca. Qualora da una 
analisi giuridica e contabile emergano ipotesi di soccombenza con probabile esborso di risorse economiche, 
si provvede, nell’ambito di una stima possibilmente attendibile, ad effettuare in via cautelativa congrui stan-
ziamenti al fondo per rischi ed oneri. Nei paragrafi che seguono vengono illustrate le controversie giudiziali 
che presentano la maggiore complessità e rilievo.

La sentenza della Corte di Cassazione a sezioni unite n. 21095 del 4 novembre 2004, ha confermato il princi-
pio circa la natura negoziale della clausola di capitalizzazione trimestrale degli interessi generalmente inserita 
nei vecchi contratti di conto corrente e, pertanto, l’inidoneità di detta clausola a derogare al divieto generale 
di anatocismo di cui all’art. 1283 c.c..



Il suddetto orientamento risulta criticabile e non condivisibile sotto molteplici profili giuridici, oltre che sul 
piano dell’equità sostanziale. La Banca, al pari di quanto svolto dal resto del sistema bancario, si è sempre 
opposta nelle competenti sedi giudiziali, sostenendo quantomeno la necessità di procedere con pari perio-
dicità al conteggio degli interessi attivi e passivi anche per i periodi antecedenti la nota delibera del CICR 
che ha introdotto, in materia, il criterio della reciprocità. Il risalto fornito dalla stampa alla citata sentenza 
e le iniziative promosse dalle Associazioni dei consumatori hanno esposto la Banca ad alcuni reclami della 
clientela volti ad ottenere il ricalcolo ed il rimborso degli interessi c.d. anatocistici.
Nel caso in cui a tali reclami faccia seguito l’instaurazione di cause, la Banca provvede ad effettuare, di volta in 
volta, idonei accantonamenti a copertura dei relativi rischi così come quantificati dalle ricostruzioni contabili 
effettuate.

Lo stato di insolvenza verificatosi negli anni 2001/2003 a carico dello Stato argentino e di alcune società di 
rilievo nazionale quali ad es. Parmalat, Cirio e Giacomelli ha successivamente determinato il sorgere di una 
serie di vertenze, anche giudiziali, promosse da clientela acquirente dei bond in default.

Al riguardo la Banca ha inteso sempre mostrarsi sensibile a criteri di equità ed economicità, evitando sterili 
e dispendiose liti giudiziali, per quanto possibile, e tenendo conto degli orientamenti giurisprudenziali nel 
tempo consolidatisi. In questo contesto la Banca ha spesso perseguito logiche transattive, o sulla base di 
reclami ricevuti, o in sede processuale. Per talune vertenze invece si è ritenuto, data la loro peculiarità, di 
sostenere le ragioni fino ad una decisione in sede giudiziale. In tutti casi comunque, sulla base di una preven-
tiva analisi della controversia e della tipologia dei bond oggetto della stessa, la Banca provvede ai necessari 
accantonamenti. 

La recente riforma fallimentare, integrata poi dal cosiddetto “decreto correttivo”, ha certamente depotenzia-
to l’ambito dell’azione svolta dalle curatele ai sensi dell’art. 67 lf. Tuttavia sussistono ancora alcune cause per 
revocatoria intentate secondo la disciplina ante riforma, così come previsto dalla normativa transitoria.
In questi casi la Banca persegue attente e ponderate logiche transattive fondate su una approfondita analisi 
dei presupposti concreti su cui si basa l’azione, vale a dire la sussistenza sia dell’elemento soggettivo, che 
oggettivo. In particolare la Banca effettua, di norma, accertamenti contabili preventivi, onde concretamente 
appurare la quantificazione del rischio ed effettuare il conseguente accantonamento prudenziale. 

Le tipologie delineate nelle precedenti Sezioni costituiscono i principali rischi cui è esposta l’operatività 
aziendale. Peraltro, il “secondo pilastro” della normativa prudenziale introdotta dal nuovo Accordo di Basilea 
prevede che le banche, nel processo di valutazione della propria adeguatezza patrimoniale, considerino tutti 
i rischi ai quali sono soggette.

In tale ottica, il Gruppo ha avviato le attività necessarie alla ricognizione di ulteriori rischi che, in prima 
analisi, sono riconducibili al rischio strategico e al rischio reputazionale. Tale iniziativa consentirà di affinare 
ulteriormente l’efficacia dell’azione di risk management nell’ambito del sistema dei controlli interni, oltre ad 
essere strumentale alla predisposizione della rendicontazione ICAAP, prevista dalla disciplina del “secondo 
pilastro”, che andrà resa annualmente all’Autorità di vigilanza.



L’articolazione della politica del patrimonio adottata dalla Banca si fonda sui tre seguenti approcci:
1. pieno rispetto dei requisiti dettati dalla normativa di vigilanza (approccio regolamentare);
2. adeguato presidio dei rischi connessi all’attività bancaria (approccio gestionale);
3. supporto ai progetti di sviluppo aziendale (approccio strategico).
Agli approcci indicati corrispondono appropriate definizioni di patrimonio, specifici obiettivi e determinate 
funzioni aziendali.
Sotto il profilo regolamentare, la configurazione di patrimonio utilizzata è quella definita dalle disposizioni 
di vigilanza. Il rispetto su base continuativa dei requisiti patrimoniali minimi, monitorato regolarmente e 
assunto come vincolo in sede di pianificazione, rappresenta una condizione inderogabile dell’attività azien-
dale.
Sotto il profilo della gestione del rischio, che rappresenta una delle funzioni fondamentali dell’attività ban-
caria, il patrimonio viene considerato come il principale presidio a fronte delle possibili perdite inattese 
originate dai diversi rischi (di credito, di mercato e operativi) assunti. In questa prospettiva, la dimensione 
ottimale del patrimonio è quella che, consentendo di assorbire le perdite inattese valutate con un particolare 
intervallo di confidenza, garantisce la continuità aziendale in un certo arco temporale.
Dal punto di vista aziendale, il patrimonio viene considerato come fattore produttivo strategico che consente 
al banchiere di esprimere autonomamente la propria vocazione imprenditoriale e nel contempo di preser-
vare la stabilità della banca. Sotto questo profilo, la valutazione dell’adeguatezza patrimoniale fa riferimento 
al finanziamento dell’attivo che manifesta rendimento nel lungo periodo (immobilizzazioni, partecipazioni, 
avviamenti), a operazioni di riassetto strategico, di rilancio delle attività ed esigenze di investimento ed infine, 
alla reputazione. L’effettiva disponibilità di adeguato capitale, considerato risorsa scarsa e costosa, è connessa 
alla creazione di valore quale condizione per la remunerazione attesa.
In coerenza con la natura di banca popolare cooperativa caratterizzata da un forte radicamento territoriale, 
il Credito Valtellinese realizza la propria politica del patrimonio primariamente mediante:

il progressivo ampliamento della dimensione e della diffusione territoriale della compagine sociale;-
l’emissione di strumenti finanziari (azioni ordinarie e obbligazioni convertibili) privi di caratteristiche di -
particolare complessità;
l’ampia negoziabilità degli strumenti emessi, attraverso la quotazione in mercati regolamentati;-
la remunerazione stabile del capitale di rischio mediante la distribuzione di una consistente quota degli -
utili conseguiti.

Nel corso del primo semestre si è conclusa positivamente la prima parte dell’operazione di aumento di capi-
tale del Credito Valtellinese, deliberata dall’Assemblea dei Soci tenutasi il 10 febbraio 2007. L’operazione è 
stata così articolata:

aumento gratuito del capitale sociale per un controvalore nominale pari a 53,5 milioni di euro mediante -
incremento del valore nominale delle azioni da 3 a 3,50 euro;
aumento di capitale a pagamento, per un importo pari a 187,3 milioni di euro. -

L’operazione sopra descritta è stata attuata successivamente alla conversione della terza ed ultima tranche 
del prestito obbligazionario “Credito Valtellinese 2,80% 2004/2007 convertibile" per un importo pari a 48,3 
milioni di euro.



Il patrimonio in migliaia di euro risulta così composto:



Il patrimonio di base, dopo l’applicazione dei filtri prudenziali, assomma a 1.368,9 milioni di euro.
Dal raffronto con il dato riferito al precedente esercizio, si evince come il patrimonio di base si sia incremen-
tato di 640,4 milioni di euro. Tale variazione è ascrivibile all’operazione di aumento di capitale avvenuta nel 
corso del primo semestre, alla conversione in azioni dell’ultima tranche in scadenza del prestito obbligazio-
nario “Credito Valtellinese 2,80% 2004/2007 convertibile” e alla quota dell’utile accantonato a riserva.
Nessuno strumento innovativo di capitale concorre a costituire il patrimonio di base.

Il patrimonio supplementare, dopo l’applicazione dei filtri prudenziali, ammonta a 342,7 milioni di euro 
di cui 301,5 milioni di euro rappresentati da passività subordinate integralmente computabili. Dal raffronto 
con il dato riferito al precedente esercizio, si evince come il patrimonio supplementare sia diminuito di 51,7 
milioni di euro (-13%).

Si riporta di seguito l’elenco delle passività subordinate emesse dal Credito Valtellinese:
“Credito Valtellinese 2003/2013 EMTN subordinato” del valore nominale di 150 milioni di euro. L’emissio-
ne, indicizzata all’Euribor a tre mesi, è richiamabile dall’emittente a partire dall’aprile 2008;
“Credito Valtellinese 2005/2015 EMTN subordinato” di nominali 150 milioni di euro. L’emissione, indiciz-
zata all’Euribor a tre mesi, è richiamabile dall’emittente a partire dal 20 marzo 2010.
Nessuno strumento innovativo di patrimonializzazione concorre a costituire il patrimonio supplementare.

Il Credito Valtellinese non ha emesso strumenti finanziari computabili nel patrimonio di terzo livello ammis-
sibili alla copertura dei rischi di mercato.



I dati del 2006 sono stati ottenuti applicando le istruzioni di vigilanza in essere al 31 dicembre 2006; non sono 
quindi incluse le modifiche apportate con il 12° aggiornamento della Circolare n. 155 del 18 dicembre 1991 
“Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti prudenziali” 
emanato in data 5 febbraio 2008. 

Per quanto concerne l’adeguatezza patrimoniale, va evidenziato come il Credito Valtellinese disponga di una 
dotazione patrimoniale superiore ai requisiti regolamentari. Al 31 dicembre 2007, il rapporto tra patrimonio 
di base e attività di rischio ponderate si è attestato al 21,34%, da confrontarsi con il 13,16% di fine 2006. Il 
rapporto tra patrimonio di vigilanza e attività di rischio ponderate è pari al 25,54% (18,18% a fine 2006). Nel 
corso dell’esercizio, le attività di rischio ponderate hanno registrato una crescita del 15,88%. 





La Banca nel corso del 2007 non ha effettuato operazioni di aggregazione aziendale. 

Anche dopo la chiusura dell’esercizio 2007 la Banca non ha effettuato operazioni di aggregazione aziendale. 

Nella tabella che segue sono riepilogati i compensi erogati agli amministratori e ai dirigenti con responsabi-
lità strategica come definiti nella parte 2. 

Si specifica inoltre che nel 2007 sono stati corrisposti compensi a componenti del collegio sindacale per l’im-
porto complessivo di 354 migliaia di euro contro 273 migliaia di euro corrisposti nel 2006. 

Ai sensi dell’art. 78 del Regolamento Consob 11971/1999 - “Regolamento Emittenti” - si fornisce il dettaglio 
dei compensi corrisposti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai direttori generali e 
ai dirigenti con responsabilità strategiche. I compensi corrisposti ai dirigenti con responsabilità strategiche 
sono indicati a livello aggregato. 





In base alle indicazioni dello IAS 24 applicate alla struttura organizzativa e di governance della società e del Grup-
po bancario Credito Valtellinese, sono considerate parti correlate le seguenti persone fisiche e giuridiche:

le società controllate, società sulle quali il Credito Valtellinese esercita direttamente o indirettamente il ■
controllo, come definito dallo IAS 27;
le società collegate, società nelle quali il Credito Valtellinese esercita direttamente o indirettamente in-■
fluenza notevole, come definita dallo IAS 28;
le società sottoposte a controllo congiunto, società sulle quali il Credito Valtellinese esercita direttamente ■
o indirettamente il controllo congiunto, come definito dallo IAS 31;
i dirigenti con responsabilità strategiche e gli organi di controllo, vale a dire gli Amministratori, i Sindaci, ■
il Direttore Generale, i Vice Direttori Generali del Credito Valtellinese;
le altre parti correlate, che comprendono:■

gli stretti famigliari - conviventi, figli, figli del convivente e le persone a carico del soggetto o del convivente -
- di Amministratori, Sindaci, Direttore Generale e Vice Direttori Generali del Credito Valtellinese;
le società controllate, sottoposte a controllo congiunto ovvero soggette ad influenza notevole da parte di -
Amministratori, Sindaci, Direttore Generale, Vice Direttori Generali del Credito Valtellinese, nonché dai 
loro stretti famigliari come precedentemente definiti;
i fondi pensione di cui le società del Gruppo siano fonte istitutiva.-

I rapporti e le relazioni poste in essere con le società appartenenti al Gruppo bancario Credito Valtellinese si 
collocano nell’ambito di un consolidato modello organizzativo ad “impresa-rete”, in base al quale ciascuna 
componente è focalizzata in via esclusiva sul proprio core business, in un’ottica imprenditoriale finalizzata 
ad una gestione efficace ed efficiente delle complessive risorse del Gruppo.
I rapporti in essere tra le banche del Gruppo attengono prevalentemente a rapporti di corrispondenza per 
servizi resi, di deposito e di finanziamento nell’ambito dell’ordinaria operatività interbancaria. Gli altri rap-
porti contrattuali posti in essere con le Società di Finanza Specializzata e le Società di Produzione riguardano 
prestazioni di servizi di assistenza e consulenza e l’erogazione di servizi specialistici a supporto dell’operatività 
bancaria.
Gli effetti economici dei rapporti di natura interbancaria sono regolati sulla base di primarie condizioni 
di mercato, gli altri rapporti sono regolati sulla base di specifici accordi contrattuali che - fermo restando 
l’obiettivo di ottimizzare le sinergie e le economie di scala e di scopo a livello di Gruppo - fanno riferimento 
a parametri oggettivi e costanti nel tempo improntati a criteri di trasparenza ed equità sostanziale. La quan-
tificazione dei corrispettivi a fronte dei servizi erogati è definita e formalizzata secondo collaudati parametri 
che tengono conto dell’effettivo utilizzo da parte di ciascuna società utente.
I rapporti con le altri parti correlate diverse dalle società appartenenti al Gruppo Credito Valtellinese, ri-
entrano nella normale attività bancaria e sono, di norma, regolati a condizioni di mercato per le specifiche 
operatività ovvero allineati alla misura più favorevole eventualmente stabilita per il personale dipendente.
I rapporti bancari con i gruppi facenti capo agli Amministratori della Società ovvero della controllante Cre-
dito Valtellinese e delle altre società del Gruppo Credito Valtellinese sono deliberati con l’osservanza delle 
prescrizioni dell’art. 136 del TUB e regolati alle normali condizioni di mercato stabilite per le specifiche 
operatività.
Gli effetti delle operazioni con le parti correlate come sopra definite sulla situazione patrimoniale e finanzia-
ria e sul risultato economico per l’esercizio chiuso al 31 dicembre 2007, nonché l’incidenza percentuale di 
tali operazioni sulle corrispondenti voci del bilancio, sono dettagliati nelle tabelle che seguono.





Non sono stati posti in essere accordi di pagamento basati su propri strumenti patrimoniali. 





In questa sezione del fascicolo di bilancio sono riportati i se-
guenti documenti:

Relazione del Collegio Sindacale
Nella propria relazione all’assemblea dei soci convocata per l'ap-
provazione del bilancio d'esercizio, il Collegio Sindacale riferi-
sce sull'attività di vigilanza svolta e sulle omissioni e sui fatti cen-
surabili rilevati. Esso, inoltre, può fare proposte all'assemblea in 
ordine al bilancio e alla sua approvazione nonchè alle materie di 
propria competenza. Il documento è disciplinato dall’art. 153, 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, “Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi 
degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52” (T.U.F.).

Relazione sul governo societario
Al fine di garantire il buon funzionamento del mercato e una 
corretta informativa societaria, agli organi amministrativi delle 
società italiane emittenti azioni quotate in borsa è richiesto di 
fornire un’apposita informativa, con cadenza annuale, sul pro-
prio sistema di governo societario e sull’adesione al Codice di 
Autodisciplina delle società quotate. La relazione sul governo 
societario è richiesta dall'art. 124 bis del T.U.F., dall’art. 89-bis 
del Regolamento Emittenti adottato dalla Consob con delibera 
n. 11971 del 14 maggio 1999 e successive modifiche e integra-
zioni e dalla sezione IA.2.6 delle Istruzioni al Regolamento dei 
mercati organizzati e gestiti da Borsa Italiana S.p.A..

Attestazione dell’Organo amministrativo delegato e del Dirigente prepo-
sto alla redazione dei documenti contabili societari
Questo documento è redatto a norma dell’articolo 81-ter del 
Regolamento Emittenti adottato dalla Consob con delibera n. 
11971 del 14 maggio 1999 e successive modifiche e integrazioni, 
in attuazione dell’154-bis, comma 5, del T.U.F. Il modello di atte-
stazione è riportato nell’ Allegato 3C-ter del citato Regolamento 
CONSOB.

Relazione della Società di revisione
Con questo documento, predisposto sulla base dell’articolo 156, 
T.U.F., la società di revisione esprime il proprio giudizio sul bi-
lancio d’esercizio. La relazione è sottoscritta dal responsabile 
della revisione contabile, che deve essere socio o amministra-
tore della società di revisione e iscritto nel registro dei revisori 
contabili istituito presso il Ministero di grazia e giustizia.





Signori Soci,
in conformità al disposto dell’art. 153 del D.Lgs. n. 58 del 24.02.1998 e dell’art. 2429 comma 3 Cod. Civ. il Col-
legio Sindacale presenta la seguente Relazione per riferirVi sull’attività di vigilanza svolta nell’esercizio 2007.

Segnaliamo, prima di fornire le dovute informazioni sull’attività di vigilanza e controllo e sui risultati degli 
accertamenti eseguiti che, nel corso dell’esercizio 2007, la gestione della Banca ha confermato gli obiettivi 
di crescita con significativi progressi rappresentati dall’evoluzione positiva degli aggregati patrimoniali e dei 
principali indicatori economici.
La positività del Bilancio Consolidato evidenzia che, anche a livello di Gruppo, si sono realizzati sensibili 
incrementi che hanno interessato e interessano le diverse entità del Gruppo coordinate in una logica com-
plessiva di organizzazione a rete. 
Puntuali indicazioni e commenti sull’andamento della Società e delle Società controllate e collegate sono 
riportati nei documenti d’informazione all’Assemblea, con indicazione dei dati patrimoniali ed economici e 
dei risultati conseguiti nel trascorso esercizio.

Diamo atto che, in adempimento al mandato ricevuto, abbiamo svolto l’attività di vigilanza e controllo con rife-
rimento alle vigenti normative generali e speciali, fornendo le seguenti informazioni che tengono conto, in par-
ticolare, della comunicazione CONSOB n.1025564 del 6 aprile 2001 e successive modifiche ed integrazioni.
Abbiamo seguito, con continuità, lo sviluppo delle decisioni aziendali e l’andamento della Banca nella sua 
dinamica evoluzione e abbiamo acquisito periodiche informazioni sull’andamento delle Società del Gruppo 
partecipando a tutte le riunioni del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo.
Abbiamo altresì accertato che gli organismi delegati hanno sempre riferito al Consiglio di Amministrazione 
sulle operazioni compiute in funzione dei poteri loro attribuiti.
Gli Amministratori hanno previamente informato, ai sensi dell’art.2391 del Cod. Civ. e dell’art.136 D.Lgs. 
1993 n.385, sulle operazioni ritenute in potenziale conflitto di interessi, astenendosi dal voto.
Abbiamo acquisito inoltre informazioni necessarie ed utili sull’organizzazione aziendale, sul sistema dei con-
trolli interni e sul sistema amministrativo contabile valutandone la struttura e le modifiche evolutive.
Dette informazioni sono state acquisite, anche attraverso incontri con la Società di Revisione, con l’Alta Dire-
zione aziendale, con la Direzione Auditing di Gruppo e con il Servizio Ispettorato, nonché con i Responsabili 
di diversi servizi della Banca, e integrate da osservazioni dirette e specifica attività di vigilanza che ci hanno 
consentito di valutarne l’adeguatezza e l’affidabilità operativa.
Abbiamo effettuato riunioni e verifiche su temi generali e specifici oggetto di vigilanza e controllo, con esame 
e verbalizzazione delle attività svolte.
Al fine di accertare l’osservanza delle normative e delle disposizioni interne e verificare situazioni e compor-
tamenti sul piano operativo abbiamo effettuato, anche individualmente per conto del Collegio e sempre con 
la collaborazione del Servizio Ispettorato, visite in loco a dipendenze e sedi operative. 
Abbiamo altresì dato incarico allo stesso servizio di effettuare verifiche per conto del Collegio Sindacale.
Nell’ambito dell’attività di direzione e coordinamento, quali Sindaci della Società Capogruppo, abbiamo 
convocato riunioni, allargate ai Presidenti dei Collegi Sindacali delle Banche e delle altre Società del Grup-
po, per acquisire le necessarie informazioni in osservanza all’art.151 c. 2 del D.Lgs. 58/1998 e per esaminare 
e trattare tematiche di comune interesse. A dette riunioni sono stati altresì invitati la Direzione Auditing di 
Deltas e i Responsabili dei Servizi Ispettorato.



La Direzione Auditing di Deltas coordina e integra il sistema dei controlli interni della Banca nel sistema dei 
controlli di Gruppo. 
Il Responsabile di detta Direzione e il Responsabile del Servizio Ispettorato sono stati importanti interlocutori 
del Collegio Sindacale svolgendo una funzione di collegamento informativo nel sistema dei controlli.
La partecipazione alle riunioni del Comitato per il Controllo Interno, alle quali il Presidente del Collegio 
o altro Sindaco incaricato hanno sempre partecipato e ove il Responsabile della Direzione Auditing svolge 
anche la specifica funzione di Segretario/Coordinatore, ha consentito puntuale conoscenza dell’attività del 
Comitato e collegamento con il Responsabile della Direzione Auditing di Gruppo.
Il Responsabile della Direzione Auditing, con il quale si sono avuti frequenti contatti e il Responsabile del 
Servizio Ispettorato, che ha partecipato a quasi tutte le riunioni del Collegio Sindacale, sono stati sempre col-
laborativi nell’attività svolta dal Collegio; da detti Responsabili non sono pervenute segnalazioni di particolari 
irregolarità nella gestione aziendale e nelle attività operative.
La Società di Revisione costituisce un importante interlocutore del Collegio Sindacale in quanto la sua atti-
vità di controllo contabile e sul bilancio integra il quadro generale delle funzioni di controllo stabilite dalla 
normativa; con la Società di Revisione Reconta Ernst & Young S.p.A., alla quale Società sono affidati, ai sensi 
dell’art.155 e segg. del D.Lgs. 24.02.1998 n. 58, i controlli della contabilità e sul bilancio individuale e con-
solidato, sono proseguiti i consueti incontri finalizzati allo scambio di elementi informativi e di conoscenza 
relativi alle attività di vigilanza e di controllo di rispettiva competenza.
In detti incontri, i Revisori hanno informato il Collegio Sindacale sui controlli eseguiti a sensi dell’art. 155 
comma 1, lett.a) del D.Lgs. 58/98 dichiarando che dai controlli medesimi non sono emersi fatti o irregolarità 
censurabili che abbiano richiesto la segnalazione agli Organi di Controllo e alle Autorità di Vigilanza.
I Revisori hanno inoltre relazionato sulla corretta redazione del bilancio d’esercizio e del bilancio consolida-
to, secondo le norme che ne disciplinano la formazione e secondo gli schemi di compilazione indicati dalla 
Banca d’Italia.

Il Collegio Sindacale ha potuto riscontrare il percorso di espansione territoriale a livello di Gruppo volto al 
perseguimento degli obiettivi fissati dal Piano Strategico 2007/2010.
Il Credito Valtellinese ha avviato 6 nuove dipendenze che, per la maggior parte, hanno potenziato la rete di 
insediamento nel territorio bergamasco e che hanno portato la rete operativa della Banca a 112 filiali.
Lo sviluppo dimensionale del Gruppo è proseguito per linee interne con l’apertura, nell’esercizio 2007, di 
n. 21 filiali (Lombardia, Roma e Veneto) che hanno portato al 31.12.2007 la rete operativa del Gruppo a 
complessive n.389 filiali.
Successivamente, per linee esterne, si è perfezionato con decorrenza 25.2.2008 l’accordo di acquisizione dei 
n.35 sportelli del Gruppo Intesa San Paolo.
Tra le operazioni significative e rilevanti che hanno caratterizzato l’esercizio 2007 del Credito Valtellinese, vi 
sono stati importanti interventi sul capitale. Altre operazioni, anche a livello di Gruppo, hanno determinato 
una riorganizzazione e ottimizzazione dei modelli organizzativi e societari e hanno incrementato il processo 
di crescita per linee esterne attraverso accordi e collaborazioni con altre realtà bancarie e finanziarie.
Si richiamano, con opportuna sintesi, le operazioni suddette che hanno interessato sia la Banca che altre 
Società del Gruppo.

a) Importante intervento di rafforzamento patrimoniale del Credito Valtellinese è stato quello deliberato 
il 10.2.2007 dall’Assemblea Straordinaria della Banca, intervento finalizzato a sostenere i piani di cre-
scita per linee interne, il progressivo ampliamento delle acquisite partnership strategiche, nonché ad 
assicurare un adeguato livello di free-capital per poter cogliere eventuali opportunità di acquisizioni.
L’operazione risulta descritta in dettaglio nei documenti di informativa all’Assemblea.
L’aumento di Capitale ha ottenuto ampio accoglimento da parte degli azionisti.



b) Precedentemente all’esecuzione del citato aumento di Capitale, si concluse, nel mese di aprile 2007, il 
periodo di rimborso della terza ed ultima tranche del prestito obbligazionario “Credito Valtellinese 2,8% 
2004-2007 convertibile”. L’operazione si è chiusa con la quasi integrale (99,7%) conversione in azioni da 
parte degli azionisti con un incremento patrimoniale della Capogruppo di circa 117 milioni di euro.

A seguito delle suddette operazioni sul Capitale e delle altre variazioni dell’esercizio l’ammontare del Patri-
monio Netto del Credito Valtellinese è risultato, al 31.12.2007, pari a 1.549 milioni di euro a fronte di 870 
milioni di euro al 31.12.2006. 
Il Capitale Sociale a seguito degli aumenti è risultato al 31.12.2007 di 562 milioni di euro diviso in n. 
160.588.764 azioni da nominali 3,5 euro cad..
Il Patrimonio Netto consolidato al 31.12.2007 è risultato di 1.577 milioni di euro a fronte di 882 milioni di 
euro al 31.12.2006.

Si segnalano altre operazioni significative e rilevanti che hanno riguardato la Banca e altre Società del Gruppo:
Fusione per incorporazione di Crypto Spa in Bankadati Spa-

    Con l’operazione di fusione delle due Società si è inteso semplificare l’architettura organizzativa nell’area 
Information Technology del Gruppo, con l’obiettivo finale di centralizzare in un’unica struttura le fun-
zioni relative alla gestione e allo sviluppo del sistema informatico.
Progetto “Banca della Ciociaria”-

   L’operazione è inserita in un più ampio progetto di collaborazione strategica tra i due gruppi con sinergie 
di tipo commerciale ed operativo.
Acquisizione di 35 sportelli del Gruppo Intesa San Paolo-

    Nell’ambito delle politiche di crescita, e con scelte territoriali coerenti con il piano di espansione del 
Gruppo, sono stati acquisiti n.35 sportelli, di cui n.23 in Piemonte e n.12 in Provincia di Pavia, del Gruppo 
Intesa San Paolo.

  Per il Gruppo Creval l’acquisizione ha consentito la nascita del Credito Piemontese e un potenziamento 
del Credito Artigiano nel territorio Pavese.
Aumento del Capitale di Mediocreval Spa-

  Si è concluso con la sottoscrizione delle 3.672.000 azioni relative all’offerta in opzione della seconda e 
ultima tranche dell’aumento di Capitale di Mediocreval spa, Banca del Gruppo specializzata nel credito 
a medio e lungo termine, per un importo pari a Euro 22,032 milioni di cui Euro 11,016 milioni a titolo 
di Capitale Sociale e Euro 11,016 milioni a titolo di sovraprezzo azioni. Il Capitale Sociale di Mediocreval 
risulta pertanto incrementato da Euro 44,064 milioni a Euro 55,080 milioni.
Cessione di “crediti non performing” a Finanziaria San Giacomo Spa-

  Sono state perfezionate, nel novembre 2007, coerentemente con l’avvenuta ristrutturazione settoriale 
che ha riguardato Mediocreval e la Finanziaria San Giacomo, le cessioni dei crediti non performing del 
Credito Valtellinese, del Credito Artigiano e del Credito Siciliano alla Finanziaria San Giacomo per un 
valore contabile netto complessivo di 36,695 milioni di euro.
Accordo con Banca Tercas-

  Nel novembre 2007, un importante accordo ha disciplinato gli aspetti operativi, gestionali e di governan-
ce sottesi all’avvio di un progetto di collaborazione strategica con la Banca Tercas (Cassa di Risparmio 
della Provincia di Teramo spa).
Accordo con Ri-Fin (Global Assicurazioni e Global Assistance)-

  Nel corso dell’esercizio sono stati rivisti gli accordi con Ri-Fin relativamente alla partecipazione in Global 
Assicurazione in sintonia con il piano strategico 2007-2010 del Gruppo Creval che individua nel settore ban-
cassicurazione vita e danni, una delle principali opportunità commerciali e di crescita dei prossimi anni. 
Nuova emissione a valere sul programma EMTN-

  Riguarda la collocazione da parte della capogruppo nell’Euromercato di un titolo obbligazionario senior 
di 350 milioni di euro a tasso variabile con durata 5 anni.

Dettagli di dette operazioni risultano indicati nell’informativa societaria a disposizione dell’Assemblea.



I criteri per l’identificazione dell’operatività con parti correlate nonché le modalità di svolgimento dei relativi 
processi decisionali e la gestione dei rapporti in oggetto si realizzano attraverso principi di comportamento 
e norme procedurali integrati in uno specifico regolamento, approvato dal Consiglio di Amministrazione, 
denominato “Principi di comportamento in materia di operazioni con parti correlate, infragruppo, inusuali 
e/o atipiche” che riassume organicamente in un chiaro e condiviso quadro di riferimento le disposizioni che, 
a diverso titolo, presiedono la gestione dei predetti rapporti formalizzando e definendo i criteri per l’identi-
ficazione della relativa operatività e le connesse modalità di svolgimento del processo decisionale.
Si dà atto che i rapporti infragruppo e con parti correlate sono oggetto di esame annuale da parte del Con-
siglio di Amministrazione, per una puntuale verifica della coerenza dei criteri che presiedono la relativa 
gestione, in relazione all’evoluzione del contesto normativo ed operativo.
In detta informativa è stato fatto il punto sui vari profili di rilievo concernenti l’operatività all’interno del 
Gruppo Credito Valtellinese.
In ordine alle operazioni in oggetto, il cui quadro complessivo è illustrato con ampie indicazioni ed evidenze 
contabili nei documenti d’informazione all’Assemblea, si dà atto che le stesse:

rispecchiano i criteri di competenza e correttezza sostanziale e procedurale indicati nella normativa di -
riferimento;
rientrano nell’ambito della ordinaria operatività in quanto effettuate nel rispetto dei valori di mercato e -
deliberate sulla base di criteri di reciproca convenienza economica.

I rapporti con parti correlate, così come definite dallo IAS 24, rientranti nella normale attività bancaria sono, di 
norma, regolati a condizioni di mercato ovvero allineati alle condizioni più favorevoli applicate al Personale.
Le operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’art. 136 del Testo Unico Bancario, così come modifi-
cato dalla Legge 28.12.2005 n. 236, sono deliberate con l’osservanza delle disposizioni contenute nella citata 
norma e regolate a normali condizioni di mercato per le specifiche operatività.
Per quanto concerne i rapporti infragruppo si ribadisce e conferma che le relazioni con le altre Società del 
Gruppo bancario Credito Valtellinese si configurano nell’ambito di un consolidato modello organizzativo ad 
“impresa-rete” nel quale ciascuna componente è focalizzata, in via esclusiva, sulla realizzazione del proprio 
core-business, in un’ottica industriale di sinergie di Gruppo che consente una gestione efficace ed efficiente 
delle risorse complessive.
Sulla scorta di tale impostazione, il complesso dei rapporti posti in essere con le Società appartenenti al Grup-
po - che risultano essere di natura ordinaria - attengono ad operatività interbancaria, per quanto concerne 
le società bancarie, e a rapporti contrattuali, posti in essere con le Società di finanza specializzata e Società 
strumentali, che riguardano la prestazione di servizi di assistenza e consulenza e l’erogazione di servizi specia-
listici a supporto dell’operatività corrente. Vi sono infine utilizzi di personale distaccato in comando. 
Gli effetti economici dei rapporti interbancari sono regolati, come detto, sulla base di normali condizioni di 
mercato. Gli altri rapporti - i cui aspetti economici sono fondati su specifici accordi che fanno riferimento a 
parametri oggettivi e costanti nel tempo - sono improntati a criteri di trasparenza ed equità sostanziale che 
tengono conto dell’effettivo utilizzo da parte di ciascuna società utente.
In ordine ai rapporti con le Società del Gruppo e le altre parti correlate sono date ampie indicazioni ed 
evidenze contabili nei documenti d’informazione all’Assemblea e, in particolare, nella Nota Integrativa, 
documenti ai quali si fa rinvio.

In relazione ai noti eventi che hanno determinato la crisi del comparto dei mutui cosiddetti “subprime” la 
Società Capogruppo, come richiesto dalla Consob a tutte le Società bancarie e assicurative quotate in borsa, 
ha effettuato apposita informativa al mercato contestualmente alla comunicazione relativa all’approvazione 
della relazione semestrale al 30 giugno 2007, con l’evidenziazione dell’esposizione e degli impegni connessi 
al comparto in questione; l’informativa resa dà atto, in particolare, che il Credito Valtellinese e le Società 
controllate non hanno alcuna esposizione o impegno relativi all’erogazione dei mutui in oggetto, né all’in-
vestimento in prodotti finanziari aventi come attività sottostante tali mutui.



In merito alle operatività “in derivati” e ad esposizioni verso attività collegate a mutui subprime ed Alt-A, la Società 
Capogruppo Credito Valtellinese ha effettuato delle specifiche autovalutazioni trasmesse alla Banca d’Italia come 
da richieste della stessa formulate a tutti i Gruppi bancari e a tutte le Banche non appartenenti a Gruppi.
In ordine alle suddette problematiche, che hanno determinato turbolenze nei mercati finanziari e serie con-
seguenze per alcuni Istituti, in particolare esteri, il Gruppo Creval si presenta privo, per quantità e qualità, di 
elementi di criticità.

Richiamata l’attività di vigilanza e di controllo eseguita, e in base alle conoscenze dirette e alle informazioni 
assunte possiamo riferire e ragionevolmente attestare quanto segue:

  Abbiamo vigilato sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo, riscontrando che l’operato degli Ammi-■
nistratori è risultato conforme alle norme di legge e di statuto, oltreché aderente alle esigenze di soddisfa-
cimento degli interessi della Società.

  Con la partecipazione alle riunioni del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo, e l’esame 
dei relativi verbali, abbiamo acquisito adeguate informazioni sull’attività svolta e sulle operazioni di mag-
gior rilievo economico, finanziario e patrimoniale poste in essere dalla Banca e dalle sue Controllate.

  Possiamo affermare, anche sulla base delle informazioni assunte, che le stesse operazioni sono state com-
piute in conformità alla legge e allo statuto e sempre nell’interesse della Società e che non sono appar-
se manifestamente imprudenti o azzardate, in conflitto d’interessi, in contrasto con le delibere assunte 
dall’Assemblea o, comunque, tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale.

  Su dette operazioni risultano ampie informazioni e considerazioni nella Relazione sulla Gestione e, con le 
opportune evidenze contabili, in Nota Integrativa.

  Non risultano perfezionate operazioni atipiche o inusuali, anche con Società del Gruppo e/o con parti ■
correlate, come anche confermato dagli Amministratori nella Relazione sulla Gestione. 

  I rapporti infragruppo hanno caratteristiche di ordinarietà e sugli stessi abbiamo fornito adeguate infor-■
mazioni nella parte precedente della presente relazione.

Gli effetti economici dei predetti rapporti sono regolati, come detto, sulla base di normali condizioni di ■
mercato per quanto concerne i rapporti interbancari, mentre per gli altri rapporti sulla base di accordi con-
trattuali che fanno riferimento a parametri oggettivi e normalmente costanti. Detti parametri, che risultano 
improntati a criteri di trasparenza ed equità sostanziale, rispecchiano l’effettiva intensità di fruizione dei 
servizi e delle prestazioni forniti dalle società utenti.

  Le operazioni con le altre parti correlate rientrano, come specificato dal Consiglio di Amministrazione 
nella relazione sulla gestione, nella normale attività bancaria e sono, di norma, regolate a condizioni di 
mercato.

  Sulle operazioni di cui al punto precedente vi sono adeguate informative nella Relazione sulla Gestione e ■
in Nota Integrativa.

  La Società di Revisione Reconta Ernst & Young S.p.A. ha rilasciato in data 2 aprile 2008 la propria Relazio-■
ne sul Bilancio d’esercizio al 31.12.2007 del Credito Valtellinese. 

  Nella Relazione viene espresso un giudizio positivo senza rilievi ed eccezioni.
  Anche in merito al Bilancio Consolidato la Società di Revisione ha espresso, in pari data, un giudizio posi-

tivo senza rilievi ed eccezioni.
  Al Collegio Sindacale non sono pervenuti, nel corso del 2007, denunce e/o esposti da parte di Soci ex art. ■
2408 Cod. Civ.

  Ai fini di quanto previsto dal paragrafo 4.5.2.2. dei Principi sull’Indipendenza del Revisore, raccomandati ■
dalla CONSOB, la Società di Revisione Ernst & Young SpA ha segnalato i corrispettivi da lei percepiti e 
percepiti dai soggetti appartenenti alla sua rete derivanti da prestazioni rese nel corso del 2007.

  Detti compensi sono indicati dal Credito Valtellinese S.c. in allegato al Bilancio d’esercizio chiuso al 31 
dicembre 2007 ai sensi di quanto stabilito dall’art.160 comma 1-bis del TUF e dall’art.149-duodecies del 
Regolamento Emittenti. La Società Reconta Ernst & Young si è dichiarata indipendente nei confronti del 



Credito Valtellinese S.c. e delle sue controllate e collegate.
  In merito a quanto sopra non abbiamo osservazioni e non sono emersi aspetti di criticità; le prestazioni 

non rientranti nell’incarico di Revisione sono indicate nel punto successivo.
  Si dà evidenza degli incarichi richiesti dal Gruppo Credito Valtellinese, non rientranti nell’incarico di ■
revisione dei Bilanci e di controllo della contabilità, svolti dalla Reconta Ernst & Young spa e dai soggetti 
appartenenti al network Ernst & Young nel corso del 2007 e inclusi nei servizi di attestazione:

A) Servizi svolti da Reconta Ernst & Young S.p.A:
svolgimento delle attività di verifica connesse alle dichiarazioni fiscali del Credito Valtellinese S.c.. I cor--
rispettivi relativi alle suddette attività sono stati complessivamente euro 6.763, ai quali vanno aggiunti le 
spese e l’I.V.A.;
svolgimento delle attività di verifica connesse alle dichiarazioni fiscali delle società del Gruppo Credito -
Valtellinese. I corrispettivi relativi alle suddette attività sono stati complessivamente euro 26.495, ai quali 
vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;
svolgimento delle procedure di verifica connesse al “Prospectus” predisposto dal Credito Valtellinese S.c. -
nell’ambito del rinnovo del programma di emissione di strumenti di debito su mercati internazionali. Con 
riferimento a tali attività, è stata emessa n. 1 “Comfort Letter”. I corrispettivi relativi alle suddette attività 
sono stati complessivamente euro 50.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.; 
svolgimento delle procedure di verifica connesse ad un “Final Terms” predisposto dal Credito Valtellinese -
S.c. nell’ambito del sopracitato programma di emissione di strumenti di debito su mercati internazionali. 
Con riferimento a tali attività, è stata emessa n. 1 “Comfort Letter”. I corrispettivi relativi alle suddette 
attività sono stati complessivamente euro 15.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;
svolgimento delle procedure di verifica connesse al “Prospetto Informativo” relativo all’offerta in opzione -
delle azioni ordinarie di nuova emissione con abbinati a titolo gratuito warrant azioni ordinarie 2008 e 
warrant azioni ordinarie 2009 del Credito Valtellinese S.c.. Con riferimento a tali attività, è stata emessa n. 
1 “Comfort Letter”. I corrispettivi relativi alle suddette attività sono stati complessivamente euro 50.000, ai 
quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;
esame delle previsioni dei risultati del Credito Valtellinese S.c. e delle società del gruppo ad essa facenti -
capo relative agli esercizi 2007-2010, contenute nel Capitolo 13 del sopracitato “Prospetto Informativo” 
nonché le ipotesi e gli elementi posti a base della formulazione delle stesse. Con riferimento a tali attività, 
è stata emessa n. 1 “Relazione”. I corrispettivi relativi alle suddette attività sono stati complessivamente 
euro 160.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;
esame delle previsioni dei risultati del Credito Artigiano S.p.A. relative agli esercizi 2007-2010, contenute -
nel Capitolo 13 del Prospetto Informativo relativo all’offerta in opzione delle azioni ordinarie di nuova 
emissione della Banca nonché le ipotesi e gli elementi posti a base della formulazione delle stesse. Con 
riferimento a tali attività, è stata emessa n. 1 “Relazione”. I corrispettivi relativi alle suddette attività sono 
stati complessivamente euro 70.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;
esame dei dati pro-forma del Credito Artigiano S.p.A. al 30 giugno 2007 inseriti nel Prospetto Informativo -
relativo all’offerta in opzione delle azioni ordinarie di nuova emissione della Banca. Con riferimento a tali 
attività, è stata emessa n. 1 “Relazione”. I corrispettivi relativi alle suddette attività sono stati complessiva-
mente euro 35.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;

B) Servizi svolti da Ernst & Young Financial Advisors S.p.A.
attività di supporto al Dirigente Preposto del Credito Valtellinese S.c. nelle attività di rilevazione, analisi -
e formalizzazione delle procedure amministrativo-contabili (fase ricognitiva). I corrispettivi relativi alle 
suddette attività sono stati fatturati al Credito Valtellinese S.c. e ammontano complessivamente ad euro 
35.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A.;
attività di supporto ai Dirigenti Preposti del Credito Valtellinese S.c. e del Credito Artigiano S.p.A. nelle -
attività di rilevazione, analisi e formalizzazione delle procedure amministrativo-contabili (fase di rileva-
zione e formalizzazione). I corrispettivi relativi alle suddette attività sono stati fatturati a Deltas S.p.A. e 
ammontano complessivamente ad euro 200.000, ai quali vanno aggiunti le spese e l’I.V.A..

Oltre a quanto indicato al punto precedente lettera b) non risultano conferiti altri incarichi a soggetti appar-
tenenti al “Network Italiano” della Società di Revisione Reconta Ernst & Young S.p.A.



Nell’esercizio abbiamo rilasciato i seguenti pareri obbligatori:■
parere ai sensi dell’art.2389 comma 3 Cod. Civ.;-
parere sulla nomina del Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili societari;-
parere sulla nomina del Responsabile della Funzione di Conformità alle norme (Compliance).-

  Nell’esercizio 2007 si sono tenute n.2 assemblee, n.17 riunioni del Consiglio di Amministrazione e n.12 riu-■
nioni del Comitato Esecutivo; alle assemblee e a dette riunioni il Collegio Sindacale ha sempre partecipato.

  Il Presidente del Collegio Sindacale ha altresì partecipato alle riunioni del Comitato per il Controllo In-
terno (n.9) e alle riunione del Comitato di Vigilanza e Controllo costituito, a sensi dell’art.6 del D.Lgs. 
231/2001 (n.4).

  Si sono tenute anche n.2 riunioni del Comitato di Vigilanza e Controllo di Gruppo alle quali ha partecipato 
il Presidente del Collegio Sindacale della Capogruppo e altro Sindaco dallo stesso designato.

  Il Collegio Sindacale ha effettuato n.48 tra riunioni e verifiche per l’attività di vigilanza e controllo, di cui 
n. 36 riunioni collegiali e n. 12 verifiche, fatte individualmente da un Sindaco, in rappresentanza del Col-
legio, presso sedi operative e dipendenze con la collaborazione del Servizio Ispettorato; sono state inoltre 
demandate a detto Servizio e regolarmente eseguite verifiche per conto del Collegio Sindacale ad altre 12 
dipendenze.

  Abbiamo acquisito conoscenza e vigilato, anche acquisendo informazioni dai Responsabili delle funzioni, ■
sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e di trasparenza informativa sull’andamento gestiona-
le e non abbiamo osservazioni al riguardo.

  Abbiamo acquisito conoscenza e vigilato sull’adeguatezza della struttura organizzativa della Società e del ■
sistema dei controlli interni e in particolare sull’attività dei preposti al controllo interno e, per quanto di 
nostra competenza, del sistema amministrativo-contabile nonché dell’affidabilità di quest’ultimo nel rap-
presentare correttamente i fatti di gestione; al riguardo non abbiamo osservazioni.

  La struttura organizzativa e le deleghe di poteri attribuite dal Consiglio di Amministrazione risultano coe-
renti con la dimensione dell’impresa e con le specificità dell’attività bancaria.

  Si sono realizzate alcune modifiche ai modelli organizzativi e societari di Gruppo al fine di adeguarli, 
laddove necessario, al mutato contesto regolamentare e di mercato; sempre nel trascorso esercizio si sono 
altresì realizzate ulteriori significative innovazioni e altre sono tuttora in corso di attuazione. Si conferma 
quindi evidenza ed attenzione al dinamismo del Gruppo nelle iniziative di miglioramento dei processi e 
delle procedure e si conferma che il sistema dei controlli risulta essere in una logica di gruppo, secondo 
quanto stabilito dal “Regolamento dell’attività di Auditing” e sulla base del “manuale degli strumenti per 
l’attività di Auditing” istituiti, adeguati ed aggiornati sempre per una maggiore regolarità ed efficacia dei 
controlli.

  Le attività e le funzioni delle strutture organizzative di Gruppo e della Banca interagiscono nell’ambito del 
complessivo sistema dei controlli interni; il complesso strutturato di regole, processi e procedure, definito 
dal sistema, si ritiene, ragionevolmente, che consenta adeguate garanzie dei processi, della tutela del patri-
monio aziendale e di verifica del rispetto delle normative interne ed esterne con un efficiente ed efficace 
presidio dei rischi.

  Diamo anche atto che i diversi profili di rischio, connessi all’operatività e alla corretta applicazione della 
specifica normativa, sono oggetto di riscontro nelle periodiche ispezioni eseguite dai competenti servizi.

  Nei documenti d’informazione all’Assemblea predisposti per la banca e per il Gruppo il sistema dei con-
trolli interni trova dettagliata illustrazione.
In ordine alla suddetta attività di vigilanza, per quanto di nostra competenza, non abbiamo osservazioni.

  Abbiamo valutato l’adeguatezza del sistema di controllo interno anche acquisendo notizie dalla Direzione ■
Auditing e dal Servizio Ispettorato.

  In merito all’attività di direzione e coordinamento svolta dalla Società Capogruppo abbiamo accertato e ■
constatato puntualità ed efficienza, adeguatezza negli indirizzi strategici e operativi, nelle analisi perio-
diche degli andamenti aziendali delle attività svolte e dei risultati delle Società del Gruppo nonché nel 
presidio dei rischi connessi.

  Riteniamo adeguate le disposizioni impartite dalla Società Capogruppo alle Società Controllate, ai sensi ■
dell’art.114 comma 2 del D.Lgs. 58/1998, e non abbiamo osservazioni sull’adeguatezza dei flussi informa-



tivi dalle controllate verso la Capogruppo per il tempestivo adempimento degli obblighi di comunicazione 
ai sensi di Legge.

  Nel corso degli incontri avuti con la Società di Revisione non abbiamo ricevuto comunicazioni di aspetti ■
meritevoli di segnalazione e/o di fatti censurabili. 

  Nell’esercizio il Consiglio di Amministrazione ha approvato l’aggiornamento annuale del Documento ■
Programmatico sulla Sicurezza predisposto in forma unitaria per tutte le Società del Gruppo. 

  Con riferimento al disposto dell’art.2545 del Cod. Civ. gli Amministratori hanno relazionato i Soci sui cri-■
teri cui si riferisce la Banca nella propria gestione sociale per il conseguimento dello scopo mutualistico.

  Il Collegio Sindacale, confermando le indicazioni espresse dagli Amministratori, rileva che la gestione è 
aderente a quanto previsto dall’ art.2 dello Statuto della Società.

  Risulta predisposta e allegata ai documenti informativi all’Assemblea dei Soci la Relazione annuale sul ■
sistema di governo societario adottato con riferimento al Codice di Autodisciplina per la Corporate Go-
vernance nella versione edizione 2006 sul quale il Consiglio di Amministrazione assunse un novero di 
determinazioni volte ad adeguare progressivamente l’assetto di governance alle previsioni codificate salvo 
alcuni criteri non applicabili per la specificità aziendale della Banca.

  Nel contesto della Corporate Governance i Comitati Consiliari per il Controllo Interno, per le Remunera-
zioni e per le Nomine esplicano le funzioni ad essi attribuite.

  Il Collegio Sindacale, per quanto di sua competenza, ha vigilato sulle modalità attuative del governo socie-
tario in aderenza al Codice di Autodisciplina adottato.

  La Relazione sul governo societario relativa all’esercizio 2007, approvata dal Consiglio di Amministrazione 
in data 18.3.2008, è ritenuta dal Collegio Sindacale esaustiva senza osservazioni al riguardo.

  Recentemente la Banca d’Italia ha emanato (4.3.2008) il documento: “Disposizioni di vigilanza in materia 
di organizzazione e Governo societario delle Banche”, che ha già costituito oggetto di analisi preliminare 
da parte dei competenti organi della Capogruppo Credito Valtellinese ai fini della pianificazione di tutti gli 
interventi necessari per il suo pieno recepimento a livello di Gruppo; il Collegio non mancherà di vigilare 
sulla corretta attuazione delle indicazioni espresse in materia dalla Banca d’Italia.

  Il Collegio Sindacale ha verificato senza osservazioni, l’applicazione dei criteri di accertamento adottati dal ■
Consiglio per valutare l’indipendenza dei propri membri. 

In tema di Market Abuse e Informazioni Privilegiate è stata emanata e resa operativa la “Regolamentazione ■
interna al Gruppo bancario Credito Valtellinese relativa alla disciplina sugli abusi di mercato D.Lgs. 58/98 
(TUF)”, approvata dai Consigli di Amministrazione delle banche del Gruppo interessate dalla normativa 
in argomento. Tale documento definisce in modo organico le regole e le modalità operative adottate dal 
Gruppo per assicurare il rispetto, al proprio interno, delle prescrizioni normative in tema di segnalazione 
delle operazioni sospette.

  In ottemperanza a quanto previsto dalla normativa, è stata predisposta e attivata, a livello di Gruppo, la 
“Procedura interna al Gruppo bancario Credito Valtellinese relativamente alle Informazioni di Natura 
Privilegiata, al registro delle persone aventi accesso alle Informazioni Privilegiate e alle comunicazioni in 
tema di Internal Dealing”.

  Il Credito Valtellinese ha formalizzato, sin dall’anno 2005, il “Modello organizzativo, gestionale e di con-■
trollo” previsto dal D.Lgs. 231/2001; conseguentemente è stato costituito e svolge le sue attribuzioni l’Or-
ganismo di Vigilanza e Controllo, di cui all’art.6 del predetto D.Lgs. 231/2001.

  Nel corso dell’esercizio sono state realizzate implementazioni e aggiornamenti al modello anche al fine di 
tener conto dell’avvenuta estensione del perimetro di riferimento del predetto decreto legislativo derivan-
te dall’individuazione di nuovi “reati presupposto”.

  Nel corso dell’anno sono state rinnovate tutte le attestazioni per i servizi erogati dalle Banche e Società ■
del Gruppo, già certificate con riferimento alle norme ISO 9001; Bancaperta ha ottenuto la certificazione 
per i servizi di e-commerce QWEB Mark; Aperta SGR ha affrontato, per la prima volta nel 2007, il percorso 
di certificazione in base al dettato della norma ISO 9001, dimostrando la conformità dei propri peculiari 
processi operativi.

  L’organismo di certificazione ha emesso inoltre, per la prima volta, un “Certificato Corporate UNI EN 
ISO 9001:2000 per il Gruppo Credito Valtellinese” per rendere esplicita e valorizzare l’integrazione e la 



coerenza, tra le varie Società del Gruppo, del sistema qualità e dei processi certificati.
  Risulta altresì confermata la certificazione di tutti i protocolli PattiChiari; unico protocollo PattiChiari 

ancora sospeso è il IX “Investimenti finanziari a confronto” in quanto il protocollo e gli interventi orga-
nizzativi devono essere revisionati e coordinati con la normativa MiFID entrata in vigore lo scorso mese di 
novembre.

  La Banca ha aderito nel corso dell’esercizio all’istituto del “Conciliatore Bancario” previsto, a livello di ■
sistema, per le risoluzioni stragiudiziali delle controversie con la clientela come previsto dall’art.128 del 
TUB e dall’art.8 del D.Lgs. 253/2000.

  È stata costituita in osservanza di quanto previsto dalla Banca d’Italia e dalla normativa Mifid la “Funzione ■
di Compliance di Gruppo” avente mandato di gestire con efficienza ed efficacia il controllo della confor-
mità alle norme e il conseguente presidio dei rischi.

  La Società ha predisposto, nei termini dovuti, le relazioni trimestrali e la relazione semestrale prescritta ■
dall’art. 2428, terzo comma, del Codice Civile con osservanza degli adempimenti previsti dalle disposizioni 
normative.

In data 21.2.2008 è stato formalizzato il contratto di acquisizione di n.35 sportelli del Gruppo Intesa San Pa-
olo per un corrispettivo di 395 milioni di euro stimato sulla base delle masse di raccolta totale al 31.12.2007 
da definirsi nell’ammontare effettivo alla data di cessione degli sportelli.
Si è conclusa in data 20.3.2008 l’operazione di aumento del Capitale Sociale del Credito Artigiano SpA ap-
provata dall’Assemblea Straordinaria del 20 dicembre 2007.
L’impegno complessivo del Credito Valtellinese si è attestato a 228,4 milioni di euro e la partecipazione al 
Capitale Sociale della Società controllata è risultato del 69,7%.
Nessun altro fatto di rilievo ha inciso significativamente sulla situazione economica patrimoniale e finanziaria.

Signori Soci,
Il Collegio Sindacale, richiamando quanto esposto nella presente Relazione, può ragionevolmente assicu-
rarVi che dall’attività svolta e dalle informazioni ottenute, non sono emersi fatti censurabili e/o irregolarità 
od omissioni da richiederne la segnalazione all’Organo di Controllo o particolare menzione nella presente 
Relazione.
I Sindaci possono pertanto concludere che, attraverso l’attività di vigilanza e controllo svolta nell’esercizio 
hanno potuto accertare:

l’osservanza della Legge e dello Statuto;-
il rispetto dei principi di corretta amministrazione;-
l’adeguatezza della struttura organizzativa e, per gli aspetti di competenza, del sistema di controllo interno -
e del sistema amministrativo contabile nonché l’affidabilità dello stesso nel rappresentare correttamente 
i fatti di gestione;
la concreta attuazione delle regole di governo societario previste dal Codice di Autodisciplina;-
l’adeguatezza delle disposizioni impartite dalla Società alle Società controllate ai sensi dell’art.114 comma 2.-

Con riferimento al Bilancio d’esercizio e al Bilancio Consolidato del Gruppo Credito Valtellinese chiusi al 
31.12.2007 si attesta che il Presidente del Consiglio di Amministrazione e il Dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari, hanno sottoscritto, con apposite relazioni, le attestazioni relative al Bilancio 
d’esercizio e consolidato previste dall’art.81-ter del Regolamento CONSOB n.11971 del 14.5.1999 e successi-
ve modifiche e integrazioni, che richiama l’art.154 bis comma 5 del Testo Unico della Finanza.



Le attestazioni confermano in ogni loro parte la regolarità degli adempimenti, come normativamente richie-
sto, senza osservazioni o esistenza di problematiche e/o anomalie.
La Società di Revisione Reconta Ernst & Young S.p.A., a cui sono affidati, ai sensi degli artt. 155 e seguenti 
del D.Lgs. 58/1998, il controllo sulla contabilità e sui bilanci, nelle proprie relazioni, ha espresso giudizio 
positivo, senza rilievi ed eccezioni, sia sul Bilancio d’esercizio sia sul Bilancio Consolidato.
Per quanto di nostra competenza abbiamo riscontrato, anche attraverso le informazioni acquisite, che il 
Bilancio d’esercizio e il Bilancio Consolidato al 31.12.2007, nelle loro componenti strutturali, riflettono, 
senza deroghe, le norme generali e speciali che ne disciplinano la formazione e abbiamo inoltre riscontrato 
completezza e adeguatezza nelle informazioni fornite dagli Amministratori nelle proprie Relazioni.
La destinazione dell’utile, proposta dal Consiglio di Amministrazione, risulta conforme alle disposizioni di 
Legge e di Statuto.
Considerato quanto dianzi esposto e richiamato il giudizio espresso dalla Società di Revisione, per quanto di 
nostra competenza, non risultando considerazioni ostative, possiamo proporre all’Assemblea dei Soci l’ap-
provazione del Bilancio d’esercizio chiuso al 31.12.2007 e della proposta di destinazione dell’utile d’esercizio 
così come formulata dal Consiglio di Amministrazione.

Giunti alla conclusione della presente relazione riteniamo giusto richiamare alcuni importanti riconoscimen-
ti ottenuti dalla Società e dal Gruppo:

Il Gruppo Credito Valtellinese è risultato nella terna dei finalisti del premio nazionale - “Oscar di Bilancio 
edizione 2007” con la seguente motivazione: “In ogni aspetto del Bilancio traspare l’attenzione che il Gruppo Ban-
cario vuole rivolgere al suo territorio di riferimento partendo dai propri valori solidaristici. Le performance aziendali 
sono facilmente individuate grazie all’utilizzo di indicatori sintetici. Risultano complete tanto l’informativa economica 
quanto quella sociale”.
L’Associazione Italiana Financial Innovation (AIFIN) ha conferito un premio speciale al Creval, quale inter--
mediario finanziario più innovativo nell’anno; il Gruppo Creval è risultato primo nella classifica nell’ambito 
del “Premio Cerchio d’Oro per l’Innovazione Finanziaria” edizione 2007/2008, organizzato da AIFIN.

Il Collegio Sindacale, nel compiacersi per i riconoscimenti di cui sopra, nonché per l’attività svolta e i risul-
tati conseguiti nell’esercizio, formula i migliori auguri alla Banca per l’importante ricorrenza del centenario 
dalla sua costituzione e rivolge, con l’occasione, un vivo apprezzamento a tutti coloro che, in modo diretto o 
indiretto, nei rispettivi ruoli e competenze, hanno contribuito alla sua importante crescita che ha dato lustro 
al territorio di appartenenza raggiungendo anche un’ampia diffusione attraverso altre unità territoriali.

Sondrio, 2 aprile 2008



Il Credito Valtellinese, banca con sede in Sondrio fondata nel 1908, è società capogruppo e banca cooperati-
va, quotata sul Mercato Telematico Azionario organizzato e gestito da Borsa Italiana S.p.A. (MTA). L’attività 
è incentrata sui principi di solidarietà ed è fortemente orientata a garantire il miglioramento del benessere 
socio-economico, culturale e sociale del territorio di riferimento. Il Credito Valtellinese si distingue per la 
costante attenzione al territorio e agli operatori economici di piccole dimensioni. Marchio storico operante 
nelle province di Sondrio, Lecco, Como, Varese, Bergamo e Verbania, al 31.12.2007 dispone di una rete ter-
ritoriale di 112 sportelli.
Il Gruppo Credito Valtellinese opera in 6 regioni - Lombardia, Piemonte, Veneto, Lazio, Toscana e Sicilia - 
con 389 filiali.
Il Credito Valtellinese ha aderito sin dal marzo del 2000 al Codice di Autodisciplina delle Società quotate 
nel testo raccomandato dalla Borsa Italiana S.p.A. e, a partire dall’Assemblea del 2001, ha provveduto a 
sottoporre ai Soci una comunicazione sul sistema di governo adottato dalla nostra Società e sull’adesione al 
richiamato Codice.
Nel corso del 2002, il Comitato per la Corporate Governance costituito presso la Borsa procedeva a rivisitare 
il Codice di autodisciplina, tenuto conto dell’esperienza maturata dalle Società quotate nel corso dei due 
anni di applicazione del Codice medesimo e degli sviluppi internazionali in tema di best practice aziendale; 
nel febbraio del 2003 venivano inoltre aggiornate le “linee guida per la redazione della relazione in materia 
di corporate governance”. 
La Società ha, conseguentemente, provveduto ad assumere le determinazioni idonee ad assicurare la so-
stanziale adesione alle nuove previsioni del Codice e ad adeguare la comunicazione del Consiglio ai Soci in 
coerenza con quanto previsto dalla nuove Linee Guida, avuto anche riguardo ai suggerimenti desunti dalla 
“Guida alla compilazione della Relazione sulla Corporate Governance”, redatta nel febbraio 2004 da Assoni-
me, sentita Borsa Italiana.
Dopo quasi un anno di lavoro, nel corso del mese di febbraio 2006, il Comitato per la Corporate Governance 
ha predisposto il nuovo Codice e, nel successivo mese di marzo, Borsa Italiana ha provveduto a diramarne la 
nuova edizione, che sostituisce dunque quella emanata nel 1999 e riformata nel 2002. 
La nuova versione del Codice tiene conto dell’evoluzione dei principi e sistemi di governance rilevata sul 
mercato, nonché della normativa di settore, e si focalizza in modo particolare sulle figure e sui ruoli dell’am-
ministratore indipendente e dei comitati interni al Consiglio, che negli anni si sono arricchiti di contenuti 
attraverso l’esperienza applicativa.
Anche in forza di quanto previsto dalla nuova Legge sulla tutela del pubblico risparmio, gli emittenti quotati 
sono tenuti a diffondere annualmente informazioni sull’adesione a codici di comportamento promossi da 
società di gestione dei mercati regolamentati o da associazioni di categoria e sull’osservanza degli impegni 
in essi previsti. La nuova richiamata normativa - recepita con il comma c- bis dell’art. 149 del TUF - prevede, 
in proposito, che il Collegio Sindacale vigili sulle modalità di concreta attuazione delle regole di governo 
societario previste da codici di comportamento redatti da società di gestione di mercati regolamentati o da 
associazioni di categoria, cui la società, mediante informativa al pubblico, dichiara di attenersi.
Nel dicembre 2006 il Consiglio di Amministrazione, dopo un’approfondita analisi del contenuto del Codice, 
ha deliberato l’adesione della Società alle previsioni nello stesso contenute, con le seguenti specificazioni:

il criterio che prevede la designazione del “- lead independent director” non trova applicazione, non confi-
gurandosi il Presidente del Consiglio di Amministrazione quale principale responsabile della gestione 
dell’impresa;
il criterio 7.C.1 (Remunerazione degli Amministratori) è applicato soltanto parzialmente, con esclusivo -
riferimento ai membri della Direzione Generale, il cui trattamento economico è legato al raggiungimento 
degli obiettivi di budget;



le raccomandazioni inerenti l’individuazione di un amministratore esecutivo (di norma, uno degli am--
ministratori delegati) incaricato di sovrintendere alla funzionalità del sistema di controllo interno non 
trova attualmente applicazione nel sistema di governance della società, non essendo stato nominato un 
Amministratore Delegato.

Per quanto poi concerne in particolare i nuovi principi e criteri concernenti gli amministratori indipendenti, 
si è convenuto sull’opportunità di graduare nel tempo il recepimento del nuovo criterio per cui, in mancanza 
di Amministratore Delegato, i membri del Comitato Esecutivo devono reputarsi “esecutivi”. Il Consiglio di 
Amministrazione ha poi assunto un novero di determinazioni volte ad adeguare progressivamente l’assetto 
di governance alle previsioni di detto Codice.
La presente relazione è redatta in conformità del “Format sperimentale per la relazione sul governo societa-
rio”, elaborato da Borsa Italiana e messo a disposizione degli emittenti nel marzo 2008. Tale format - che non 
risulta imposto dalla Borsa Italiana, non integrando i “criteri” di redazione della relazione sul governo socie-
tario cui fa riferimento l’art. 89-bis del Regolamento Emittenti - tiene conto dei seguenti criteri e principi:

si sono, innanzitutto, evidenziate le informazioni necessarie per adempiere in modo esaustivo all’obbligo -
di legge, tenendo conto, in particolare, che l’art. 89-bis del Regolamento Emittenti richiede un’informati-
va analitica, punto per punto, sulla compliance al codice di comportamento cui la società aderisce;
sono state, inoltre, inserite anche informazioni ritenute opportune per una più ampia trasparenza verso -
il mercato, sebbene non obbligatorie ai fini dell’adempimento di legge;
infine sono state inserite informazioni richieste da altre disposizioni, con particolare riguardo all’art. -
123-bis del TUF introdotto dal decreto legislativo di recepimento della Tredicesima Direttiva, l’art. 144-de-
cies del Regolamento Emittenti e l’art. 37 del Regolamento Mercati.

Nella presente relazione si esamina in dettaglio la struttura di corporate governance del Credito Valtellinese 
con riferimento, in particolare, ai seguenti aspetti:

Profilo dell’emittente;-
Informazione sugli assetti proprietari;-
Compliance;-
Attività di direzione e coordinamento;-
Consiglio di Amministrazione;-
Trattamento delle informazioni societarie;-
Comitati interni al Consiglio;-
Comitato per le nomine;-
Comitato per la remunerazione;-
Remunerazione degli Amministratori;-
Comitato per il Controllo interno;-
Sistema di controllo interno;-
Interessi degli Amministratori e operazioni con parti correlate;-
Nomina dei Sindaci;-
Sindaci;-
Rapporti con gli azionisti;-
Assemblee;-
Cambiamenti dalla chiusura dell’esercizio di riferimento.-

Il capitale sociale del Credito Valtellinese - composto da sole azioni ordinarie - alla data del 31 dicembre 2007 
ammonta a 562.060.674 euro, suddiviso in n. 160.588.764 azioni del valore nominale di 3,50 euro ciascuna.
Il diritto alla partecipazione al dividendo e il relativo importo sono deliberati dall’Assemblea dei Soci in se-
duta ordinaria, come previsto dall’articolo 55 dello Statuto sociale.
Le azioni conferiscono uguali diritti, sia per il riparto degli utili, sia per la distribuzione del residuo attivo in 



caso di liquidazione della Banca. 
I dividendi sulle azioni si prescrivono trascorso un quinquennio dall’epoca indicata per il pagamento e l’am-
montare degli stessi verrà devoluto alla riserva legale, come previsto dall’articolo 56 dello Statuto.
Dal 1 aprile prenderà avvio il periodo di esercizio relativo ai n. 21.397.572 warrant 2008 rivenienti dall’ope-
razione di aumento del capitale sociale deliberata dall’Assemblea straordinaria del 10 aprile 2007; detti stru-
menti finanziari consentiranno, sino al 30 aprile 2008, di sottoscrivere azioni ordinarie della Società nel 
rapporto di n. 1 Azione di Compendio ogni n. 1 Warrant 2008 posseduto e presentato per l’esercizio, secondo 
modalità e termini del relativo Regolamento. 

Le azioni sono nominative, liberamente trasferibili e indivisibili. Non esiste alcuna limitazione o restrizione 
alla libera trasferibilità delle azioni.
I limiti al possesso azionario sono quelli stabiliti in via generale dalla Legge e dallo Statuto. In particolare, data 
la natura di società cooperativa del Credito Valtellinese, l’art. 30, comma 2 del Testo Unico Bancario prevede 
che nessuno possa detenere azioni in misura eccedente lo 0,50 per cento del capitale sociale. Detto divieto 
non si applica agli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari, per i quali valgono i limiti previsti 
dalla disciplina propria di ciascuno di essi.

Alla data del 31 dicembre 2007 nessun soggetto partecipa direttamente o indirettamente, in misura superiore 
al 2% al capitale sociale sottoscritto.

Non sono stati emessi titoli che conferiscono diritti speciali di controllo.

Non sono previsti sistemi di partecipazione azionaria dei dipendenti. 

Non vi è alcuna restrizione al diritto di voto.

Il Consiglio di Amministrazione non è a conoscenza dell’esistenza di accordi tra azionisti di cui all’art. 122 
del TUF.

Il Consiglio di Amministrazione è nominato dall’Assemblea sulla base di liste presentate dai Soci, secondo la 
procedura prevista all’articolo 32 dello Statuto sociale.
Ai sensi del predetto articolo statutario e in conformità al Criterio applicativo 6.C.1 del Codice, le liste per la 
nomina degli Amministratori devono essere depositate presso la sede sociale almeno quindici giorni prima 
della data fissata per l’Assemblea in prima convocazione. 
Unitamente a ciascuna lista, entro il termine di deposito della stessa, presso la sede sociale devono essere 
depositati a pena di ineleggibilità il curriculum professionale di ogni candidato e le dichiarazioni con le quali 
i singoli candidati accettano la propria candidatura, attestano sotto la propria responsabilità l’inesistenza di 



cause di ineleggibilità e di incompatibilità, nonché l’esistenza dei requisiti prescritti dalla normativa vigente 
e dal presente Statuto per ricoprire la carica di Amministratore.
I candidati dichiarano se sono “indipendenti” ai sensi del Codice di autodisciplina delle società quotate adot-
tato dalla Società, nonché l’eventuale possesso dei requisiti di indipendenza previsti dall’art. 148, comma 
terzo, del D. Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58.
Ciascuna lista deve essere sottoscritta da uno o più Soci che detengano complessivamente alla data in cui la 
lista viene presentata una quota di partecipazione non inferiore allo 0,3% del capitale sociale, oppure da 
almeno 500 Soci qualunque sia la partecipazione del capitale sociale da essi detenuta.
Ciascun Socio può concorrere alla presentazione di una sola lista e, in caso di inosservanza, la sua sottoscri-
zione non viene computata per alcuna delle liste; ogni candidato deve presentarsi in una sola lista, pena 
l’ineleggibilità. La sottoscrizione di ciascun Socio presentatore deve essere debitamente autenticata ai sensi 
di legge oppure da uno o più Dirigenti o Quadri Direttivi della Società o di società del Gruppo appositamente 
delegati dal Consiglio di Amministrazione.
Le liste non presentate con le modalità e nei termini prescritti dalle disposizioni statutarie, oltre che dalla 
vigente normativa, non sono ammesse in votazione. 
Ogni Socio può votare una sola lista.
All’elezione alla carica di Amministratore si procede come segue:

dalla lista che ha ottenuto la maggioranza dei voti espressi sono tratti, nell’ordine progressivo con cui sono -
elencati nella lista, un numero di amministratori pari a quello determinato dall’Assemblea diminuito di uno; 
dalla lista che, fra le restanti liste, ha ottenuto il maggior numero di voti e presenti i requisiti richiesti dalla -
legge, viene eletto alla carica di amministratore il nominativo indicato al primo posto della lista.

Ove sia stata presentata una sola lista, ovvero una sola lista sia stata ammessa, da essa verranno tratti tutti gli 
Amministratori. 
Nel caso in cui non sia presentata alcuna lista, gli Amministratori vengono nominati dall’Assemblea con vo-
tazione a maggioranza relativa e secondo quanto disposto dal Regolamento di Assemblea, nell’ambito delle 
candidature che siano state presentate su iniziativa del Consiglio di Amministrazione o di altri Soci almeno 7 
giorni prima della data fissata per l’Assemblea in prima convocazione, con il rispetto dell’obbligo di deposito 
della documentazione prevista al precedente quarto comma.
Nel caso in cui una sola lista abbia raggiunto la richiamata percentuale, oppure nel caso in cui sia stata presen-
tata o ammessa una sola lista, da essa verranno tratti tutti i componenti del Consiglio di Amministrazione.
Nel caso in cui nessuna lista abbia raggiunto la percentuale di cui al comma 9, tutti i componenti del Consi-
glio di Amministrazione verranno tratti dalla lista che ha ottenuto il maggior numero di voti.
Alla sostituzione degli Amministratori si provvede, da parte del Consiglio, per cooptazione ai sensi dell’Arti-
colo 2386 Codice Civile e alla successiva nomina in sede assembleare senza ricorso al voto di lista, secondo i 
criteri stabiliti dal combinato degli artt. 33 e 32 dello Statuto sociale.
Non sono previste norme per la modifica dello statuto diverse da quelle applicabili ai sensi di legge.

Alla data odierna non vi è alcuna delega al Consiglio di Amministrazione per aumentare il capitale sociale ai 
sensi dell’art. 2443 del cod. civ. o ad emettere strumenti finanziari partecipativi.

In merito all’operatività su azioni proprie, l’assemblea ordinaria del 21 aprile 2007 ha rinnovato al Consiglio di 
Amministrazione l’autorizzazione annuale, in applicazione dell’art. 12 dello Statuto sociale, ad effettuare ope-
razioni di acquisto di azioni proprie nonché di ricollocazione o annullamento delle stesse, in conformità alla 
vigente normativa di legge (artt. 2357 e segg. e art. 2529 del codice civile; art. 132 D.lgs. 24.02.1998 n. 58 e suc-
cessive modificazioni) e regolamentare (art. 144-bis Delibera Consob 11971/99 e successive modificazioni).
L’ autorizzazione al compimento delle operazioni di che trattasi è finalizzata a favorire la circolazione del 
titolo nell’ambito di una normale attività di intermediazione.



Le operazioni devono avvenire secondo le modalità e nel rispetto dei limiti di seguito precisati:
fatto salvo quanto previsto dal 3° comma dell’ art. 132 D.Lgs. 58/98, le operazioni di acquisto e vendita di -
azioni proprie - che riguarderanno azioni ordinarie del Credito Valtellinese - dovranno essere effettuate 
sui mercati regolamentati secondo le modalità operative stabilite nei regolamenti di organizzazione e 
gestione dei mercati stessi, che non consentano l’abbinamento diretto delle proposte di negoziazione in 
acquisto con predeterminate proposte di negoziazione in vendita; 
le operazioni medesime potranno avvenire, attraverso una pluralità di operazioni, nel periodo compreso tra la -
presente Assemblea e la prossima Assemblea chiamata ad approvare il bilancio relativo all’esercizio 2007; 
gli acquisti di azioni proprie riguarderanno un quantitativo massimo di n. 4.000.000 di azioni per un con--
trovalore massimo di 50.000.000,00 di euro; 
il quantitativo di azioni proprie complessivamente negoziato mensilmente non potrà eccedere il 25% del -
totale della media mensile degli scambi del titolo nel semestre precedente; 
il numero delle azioni proprie in portafoglio non dovrà comunque superare il 3 % (tre per cento) del -
totale delle azioni costituenti il capitale sociale; 
gli acquisti di azioni dovranno essere effettuati ad un prezzo non superiore nel massimo a quello ufficiale -
rilevato dalla Borsa Italiana nella seduta che precede ogni singola operazione e non inferiore nel minimo 
al valore nominale del titolo; 
le vendite di azioni proprie dovranno essere eseguite ad un prezzo non inferiore a quello ufficiale rilevato -
dalla Borsa Italiana nella seduta che precede ogni singola operazione di cessione; 
in occasione dell’effettuazione di operazioni di acquisizione di azioni proprie verrà costituita un’apposita -
riserva per azioni proprie, ai sensi dell’art. 2357-ter cod. civ.; 
le eventuali operazioni di annullamento di azioni proprie dovranno avvenire nel rispetto di quanto pre--
visto dallo Statuto e dalla vigente normativa, con utilizzo della riserva per azioni proprie a copertura di 
eventuali differenze tra valore nominale e prezzo di acquisto; 
oltre agli obblighi informativi previsti dalla vigente normativa, si provvederà a comunicare mensilmente -
al mercato lo stato di avanzamento del programma di acquisto delle azioni”. 

L’Assemblea dei Soci, convocata nei giorni 18 e 19 aprile 2008, sarà chiamata ad assumere analoga delibera 
in termini sostanzialmente equivalenti all’autorizzazione conferita dall’Assemblea del 2007.

Il Consiglio di Amministrazione non è a conoscenza di accordi che acquistano efficacia, sono modificati o si 
estinguono, in caso di cambiamento di controllo della società.

Non esistono accordi tra la Società e gli Amministratori che prevedono indennità in caso di dimissioni o 
licenziamento/revoca senza giusta causa o se il rapporto di lavoro cessa a seguito di un’offerta pubblica di 
acquisto.

La società ha adottato il Codice di Autodisciplina delle società quotate approvato nel marzo del 2006 dal 
Comitato per la Corporate Governance e promosso da Borsa Italiana S.p.A..
La Società non è soggetta a disposizioni di legge non italiane che influenzano la struttura di corporate go-
vernance. 



Il Credito Valtellinese, quale società capogruppo dell’omonimo Gruppo bancario, esercita un’attività di dire-
zione e coordinamento ai sensi dell’art. 2497 del Codice Civile sulle società appartenenti al predetto gruppo 
bancario.

L’attuale Consiglio di Amministrazione è stato nominato dall’Assemblea ordinaria del 21 aprile 2007 per il 
triennio 2007- 2009 e scadrà con l’Assemblea chiamata ad approvare il bilancio al 31.12.2009. 
In sede di deposito delle liste per la nomina dei Consiglieri è stata presentata un’unica lista che comprendeva 
gli attuali consiglieri, fatta eccezione di Aldo Fumagalli Romario nominato dal Consiglio di Amministrazione 
del 11.12.2007 ai sensi dell’art. 2386 Cod. Civ. in sostituzione del Consigliere Franco Bettini, cessato dalla 
carica in seguito a dimissioni.

Nelle seguenti tabelle è riportata la composizione del Consiglio in carica alla data del 31.12.2007, corredate 
dalle seguenti informazioni:

data dell’Assemblea ordinaria degli azionisti che ha effettuato la nomina;-
scadenza del Consigliere;-
caratteristiche personali e professionali di ciascun Amministratore.-

: laureato in Scienze Politiche, ha maturato una lunga esperienza professionale nel Credito 
Valtellinese, iniziata nel 1958 e proseguita poi attraverso l’esercizio di compiti direttivi fino a ricoprire, dal 
26 aprile 2003, la carica di Presidente del Consiglio di Amministrazione.

: laureato in ingegneria, ha iniziato la sua attività professionale nel Gruppo Falck, ricoprendo la 
carica di Direttore Generale della Falck Nastri S.p.A.. Attualmente è Presidente del Consiglio di Gestione di 
A2A S.p.A., Presidente di Edison S.p.A. e Amministratore Delegato di Transalpina di Energia S.r.l..



: diplomato perito elettromeccanico, ha fondato la società Effe.Bi S.r.l., specializzata nella 
costruzione di apparecchiature per il trattamento dell’aria per impianti installati su navi, piattaforme pe-
trolifere, inceneritori, poli fieristici e costruzioni civili. Dal 2004 è Presidente dell’Unione Artigiani di 
Sondrio.

: diplomato perito industriale, è titolare di imprese operanti nel settore della componenti-
stica elettronica. In particolare, è fondatore e Presidente del Consiglio di Amministrazione della Elemaster 
S.p.A. - Tecnologie Elettroniche, Presidente della Elesystem S.r.l. - Componenti elettronici, nonché Consi-
gliere di numerose società del settore dell’alta tecnologia.

: laureato in Business Administration presso l’Università di California di Los Angeles 
(U.C.L.A.), è fondatore e Presidente del Consiglio di Amministrazione della Colombo Design S.p.A..

: laureato in scienze agrarie, è professore ordinario dal 1993, prima alla facoltà di Agraria 
dell’Università di Reggio Calabria, successivamente presso l’Università di Catania.

: laureato in economia e commercio, ha ricoperto incarichi direttivi nell’ambito delle squadre 
nazionali di sci e della Federazione Internazionale dello sci dal 1970 al 1979. 

: laureato in Discipline Economiche e Sociali, svolge l’attività di imprenditore nel settore tu-
ristico - alberghiero nel comasco. Attualmente ricopre la carica di Presidente della Camera di Commercio 
di Como.

: laureato in ingegneria, è Presidente e Amministratore Delegato del Gruppo SOL, 
multinazionale con base italiana, quotata alla Borsa Italiana dal 1998, che opera nel settore della produzio-
ne e distribuzione di gas industriali e medicinali e in quello dell’assistenza medicale a domicilio. 

: diplomato in ragioneria, è Presidente e Amministratore Delegato della società Bresaole Del 
Zoppo S.r.l. e del Pastificio di Chiavenna S.r.l..

: laureato in economia e commercio, svolge la professione di Dottore Commercialista e Re-
visore Contabile; è titolare della cattedra di Economia Aziendale presso la facoltà di Scienze Bancarie e 
Assicurative dell’Università Cattolica di Milano.

: laureato in ingegneria, ha maturato una lunga esperienza professionale e direttiva nel Grup-
po ENI (1975-1995). È tra l’altro Professore a contratto del corso “la pianificazione nell’industria ad alta 
tecnologia” presso la facoltà di ingegneria elettronica dell’Università degli studi di Roma.

: laureato in Economia Politica, è Dottore Commercialista e iscritto all’Albo dei Revisori dei 
Conti. Attualmente ricopre la carica di Presidente del Consiglio di Amministrazione e Direttore Tecnico 
della Quadrio Gaetano Costruzioni S.p.A..

: laureato in ingegneria, Consigliere Delegato della Sices S.p.A., società operante nel settore 
dell’impiantistica e Capogruppo dell’omonimo gruppo È presidente dell’Unioni Industriali della Provincia 
di Varese e componente della Giunta di Confindustria.

: laureato in ingegneria, è titolare dell’impresa di costruzioni Valassi Carlo S.r.l.. È Presidente 
della Camera di Commercio di Lecco dal 1993,nonché Consigliere del Centro Nazionale Ricerche Ha 
rivestito inoltre dal 1994 al 2000 la carica di Presidente dell’Associazione Nazionale Costruttori Edili di 
Confindustria.



Tutti i Consiglieri di Amministrazione sono in possesso dei requisiti di professionalità previsti per la carica 
dalle vigenti Istruzioni di Vigilanza per le banche.

Si ricorda che il Consigliere Franco Bettini è cessato dalla carica di Consigliere in data 30 ottobre 2007. Egli 
era altresì membro del Comitato di Controllo Interno.

Dal 31.12.2007 alla data della presente relazione non è intervenuta alcuna modifica nella composizione del 
Consiglio di Amministrazione.

Il Consiglio di Amministrazione ha deliberato nel corso del 2007 di avviare un progetto volto a definire pun-
tuali criteri circa il numero massimo di incarichi di amministrazione e di controllo in altre società che può 
essere considerato compatibile con un efficace svolgimento del ruolo di amministratore secondo quanto sta-
bilito dal Criterio applicativo 1.C.3.. In via generale si prevede di escludere dal computo delle cariche rilevanti, 
ai fini dell’applicazione del Criterio qui richiamato, quelle ricoperte in Società del Gruppo bancario Credito 
Valtellinese, in Società controllate congiuntamente ovvero collegate al Gruppo bancario Credito Valtellinese, 
di differenziare il numero massimo di incarichi fra Amministratori Esecutivi e non Esecutivi/Indipendenti. 

L’art. 40 dello Statuto sociale prevede che le convocazioni del Consiglio di Amministrazione avvengano in 
via ordinaria ogni mese.
Nel corso del 2007 si sono tenute 17 riunioni del Consiglio di Amministrazione. La durata media delle riu-
nioni è stata di circa quattro ore e 30 minuti.
La presenza media da parte dei Consiglieri è stata nel corso del 2007 di circa l’ 86%.
Per l’esercizio in corso sono state programmate 14 riunioni, 3 delle quali si sono già tenute alla data di appro-
vazione della presente Relazione.

Ai Consiglieri viene resa disponibile la documentazione attinente le materie all’ordine del giorno delle riu-
nioni consiliari, al fine di poter deliberare con cognizione di causa, anche attraverso sistemi di collegamento 
on-line, dotati di idonee misure di sicurezza volte a garantirne la riservatezza. Inoltre, per approfondire la 



conoscenza delle dinamiche aziendali e degli orientamenti strategici del gruppo di appartenenza vengono 
convocate apposite riunioni allargate agli esponenti degli organi di governo di tutte le Società appartenenti 
al Gruppo. Gli Amministratori vengono costantemente informati in merito a leggi e disposizioni attuative 
degli Organi di Vigilanza. (Criterio applicativo 2.C.2.).

Al Consiglio di Amministrazione sono riservati l’esame e l’approvazione (Criterio applicativo 1.C.1., lett. a) dei 
piani strategici, industriali e finanziari nonché del sistema di governo societario.

Il Consiglio valuta l’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile generale della società, 
con particolare riferimento al sistema di controllo interno e alla gestione dei conflitti di interesse (Criterio 
applicativo 1.C.1., lett. b).

Il Consiglio di Amministrazione della Banca esercita costantemente un attento controllo sull’evoluzione 
strategica delle diverse aree di business, con particolare riguardo al controllo dei rischi assunti, un costante 
controllo di gestione, volto ad assicurare il mantenimento delle condizioni di equilibrio con riguardo ai profi-
li tecnici gestionali di redditività, patrimonializzazione e liquidità ed un controllo di tipo operativo finalizzato 
alla valutazione delle varie tipologie di rischio cui l’operatività aziendale è esposta, che attiene prevalente-
mente alla sfera del risk management.
Il Consiglio di Amministrazione approva gli orientamenti strategici, le politiche di gestione del rischio e la 
struttura organizzativa della Banca; assicura che sia definito un sistema informativo corretto, completo e 
tempestivo; valuta periodicamente la funzionalità, l’efficienza e l’efficacia del sistema dei controlli interni; 
nel caso emergano carenze o anomalie, adotta con tempestività idonee misure correttive.

Il Consiglio di Amministrazione attribuisce e revoca le deleghe al Comitato esecutivo, definendone i limiti e 
le modalità di esercizio. Ancora il Consiglio di Amministrazione delega specifici poteri in materia di gestione 
corrente, secondo criteri di gradualità e per limiti di importo decrescenti, ai componenti della Direzione 
Generale, a Dirigenti o altri Dipendenti della Società o di Società del Gruppo bancario Credito Valtellinese in 
relazione alle funzioni esercitate. Le determinazioni assunte dagli organi delegati sono, a norma delle dispo-
sizioni statutarie, portate a conoscenza del Consiglio di Amministrazione (Criterio applicativo 1.C.1., lett. c).

Il Consiglio determina, esaminate le proposte dell’apposito comitato, con il parere favorevole del Collegio 
sindacale, la remunerazione degli amministratori che ricoprono particolari cariche (Criterio applicativo 1.C.1., 
lett. d).

Il Consiglio valuta, di norma nel corso di ogni adunanza, i risultati gestionali di periodo della Banca e del 
Gruppo, confrontando i risultati conseguiti con quelli programmati (Criterio applicativo 1.C.1., lett. e).

Ai sensi di legge e di statuto, sono riservate all’esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione l’esa-
me e l’approvazione delle operazioni che rivestono un significativo rilievo strategico, economico, patrimonia-
le o finanziario per la società, nonché delle operazioni in cui uno o più amministratori siano portatori di un 
interesse per conto proprio o di terzi, ovvero di tutte le operazioni poste in essere con parti correlate (Criterio 
applicativo 1.C.1., lett. f).

Il Consiglio effettua annualmente una valutazione sulla dimensione, composizione e funzionamento del 
Consiglio stesso e dei suoi Comitati, eventualmente esprimendo orientamenti sulle figure professionali la cui 
presenza in Consiglio sia ritenuta opportuna (Criterio applicativo 1.C.1., lett. g).
Nella riunione dell’11dicembre 2007, il Consiglio di Amministrazione - sentito anche il parere del Comitato 
per le Nomine - ha espresso una valutazione di adeguatezza in merito a dimensione, composizione e funzio-
namento del Consiglio medesimo, in considerazione anche delle competenze specifiche e degli apporti di 
esperienza e conoscenza degli attuali Amministratori. Il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto la com-



posizione del Consiglio nel suo complesso adeguatamente articolata, potendo annoverare professionalità e 
competenze diversificate e specialistiche tali da assicurare pareri e giudizi competenti in materie relative alla 
gestione d’impresa nonché di natura finanziaria, contabile e legale.

Non è prevista alcuna autorizzazione in via generale e preventiva da parte dell’Assemblea di deroga al divieto 
di concorrenza previsto dall’art. 2390 Cod. Civ. (Criterio applicativo 1.C.4.). 
L’Assemblea dei Soci, convocata in via ordinaria per i giorni 18 e 19 aprile 2008, verrà chiamata a nominare un 
Consigliere di Amministrazione ai sensi dell’art. 2386, previa autorizzazione ai sensi dell’art. 2390 Cod. Civ.. 

Il Consiglio di Amministrazione non ha nominato un Amministratore Delegato.

Il Presidente non ha deleghe gestionali con specifico riferimento all’elaborazione delle strategie aziendali 
(Criterio applicativo 2.C.1.).

Il Presidente, ai sensi di statuto può adottare - su proposta del Direttore Generale e in caso di assoluta urgen-
za - provvedimenti in materia di affidamenti e di gestione corrente, che spetterebbero al Consiglio di Am-
ministrazione e al Comitato Esecutivo, con l’obbligo di riferire di tali decisioni al Consiglio, nella sua prima 
adunanza (Principio 2.P.5.).

Nel corso del 2007 si sono tenute 12 riunioni del Comitato Esecutivo. La durata media delle riunioni è stata 
di poco inferiore alle tre ore.
I Consiglieri hanno assicurato la loro presenza con assiduità: la percentuale di presenza alle riunioni si è 
attestata all’ 89%.
Per l’esercizio in corso sono state programmate 13 riunioni, 3 delle quali si sono già tenute alla data della 
presente Relazione.

Al Comitato Esecutivo sono attribuite esclusivamente facoltà in materia di affidamenti - fino all’importo mas-
simo di 15 milioni di euro per singola proposta - e di gestione corrente.

Le delibere adottate dal Comitato Esecutivo sono portate a conoscenza del Consiglio di Amministrazione 
nella prima riunione successiva, di norma con cadenza mensile.

Il Consiglio di Amministrazione del dicembre 2006, aveva approvato l’adesione alla quasi totalità delle indi-
cazioni del Codice di Autodisciplina per le Società quotate.
Per quanto poi concerneva in particolare i nuovi principi e criteri concernenti gli amministratori indipen-
denti, si era pure aderito ad essi, convenendo sull’opportunità di graduare nel tempo il recepimento del nuo-
vo criterio per cui, in mancanza dell’Amministratore Delegato, i membri del Comitato Esecutivo dovevano 
reputarsi “esecutivi”.
Il Consiglio del 21 aprile 2007, tenutosi al termine dei lavori assembleari, ha ribadito l’opportunità di gradua-
re nel tempo il suddetto criterio, mentre la sua applicazione sarà totale in occasione del prossimo rinnovo 
del Consiglio.
Secondo i criteri del Codice (Criterio applicativo 2.C.) i seguenti componenti il Comitato Esecutivo - Giovanni 
De Censi, Giuliano Zuccoli e Mario Cotelli - si connotano quali Amministratori “esecutivi”.



Il Consiglio di Amministrazione del 21 aprile 2007 ha valutato nella riunione tenutasi successivamente all’As-
semblea la sussistenza dei requisiti di indipendenza, previsti dal Codice, in capo agli amministratori non 
esecutivi, Fabio Bresesti, Gabriele Cogliati, Michele Colombo, Paolo De Santis, Franco Moro, Valter Pasqua, 
Maurizio Quadrio, Alberto Ribolla e Vico Valassi (Criterio applicativo 3.C.4.).

Ai suddetti Consiglieri indipendenti, si è poi aggiunto dall’11 dicembre 2007 il neo nominato Aldo Fumagalli 
Romario.
Il Consiglio ha altresì positivamente verificato il permanere dei requisiti di indipendenza in capo ai richiamati 
Consiglieri indipendenti (Criterio applicativo 3.C.4.).

Nell’effettuare dette valutazioni il Consiglio di Amministrazione ha applicato tutti i criteri previsti dal Codice 
(Criteri applicativi 3.C.1. e 3.C.2.), con particolare riguardo alla sostanza delle ipotesi ivi previste piuttosto che 
alla forma.

Il Collegio Sindacale ha verificato senza osservazioni l’applicazione dei criteri di accertamento adottati dal 
Consiglio per valutare l’indipendenza dei propri membri (Criterio applicativo 3.C.5.).

Gli Amministratori indipendenti non hanno ravvisato la necessità di convocare una riunione senza la presen-
za degli altri Amministratori (Criterio applicativo 3.C.6.)

Il Criterio applicativo 2.C.3. non trova applicazione, in quanto il Presidente del Consiglio di Amministrazione 
non è il principale responsabile della gestione dell’Emittente (chief executive officer) e non esercita il controllo 
della società.

Il Consiglio di Amministrazione ha approvato l’adozione di un’apposita “PROCEDURA INTERNA PER 
LA GESTIONE E LA DIFFUSIONE AL MERCATO DI INFORMAZIONI DI NATURA PRIVILEGIATA ED 
INTERNAL DEALING”, che regola - tra l’altro - la comunicazione di informazioni privilegiate all’esterno 
della società, ovvero di quelle destinate alla diffusione in occasione dei principali eventi societari. La pro-
cedura prevede che i contenuti di dette informazioni siano preventivamente validati dai vertici aziendali e 
che i comunicati stampa diramati ai sensi delle specifiche disposizioni del TUF e del Regolamento Consob 
11971/1999 siano di norma approvati dallo stesso Consiglio di Amministrazione che ne autorizza altresì la 
diffusione (Criterio applicativo 4.C.1.).

Il Consiglio di Amministrazione ha costituito al proprio interno i tre Comitati previsti dal Codice.

Il Consiglio di Amministrazione ha istituito il Comitato per le Nomine (Principio 6.P.2.), che esprime valu-
tazioni su quali debbano essere le caratteristiche personali e professionali dei candidati da proporre per la 
nomina dei componenti del Consiglio, anche in considerazione degli incarichi che essi potrebbero essere 



chiamati a ricoprire, e, tenuto conto delle indicazioni eventualmente ricevute, sottopone una valutazione 
propositiva al Consiglio in ordine ai nominativi considerati (Criterio applicativo 6.C.2., lett. a e b).
Al Comitato compete altresì di formulare pareri al Consiglio di Amministrazione, anche ai fini della valuta-
zione annuale in merito alla dimensione e alla composizione del Consiglio stesso, nonché eventualmente 
in merito alle figure professionali la cui presenza all’interno del Consiglio sia ritenuta opportuna (Criterio 
applicativo 6.C.2., lett. c).
Il Comitato è composto da tre membri nominati tra i propri componenti dal Consiglio di Amministrazione 
su proposta del Presidente e scelti prevalentemente tra gli Amministratori indipendenti (Principio 6.P.2.). 

Nel corso dell’esercizio 2007 il Comitato per le Nomine si è riunito due volte, per le valutazioni in merito 
ai candidati da proporre per la lista da presentare all’Assemblea 2007, nonché per la verifica annuale sulla 
dimensione e composizione del Consiglio di Amministrazione. A detta riunione i componenti del Comitato 
medesimo non hanno ritenuto necessaria la partecipazione di altri soggetti (Criterio applicativo 5.C.1., lett. f). 
Delle riunioni è stato redatto verbale (Criterio applicativo 5.C.1., lett. d).

Nello svolgimento delle sue funzioni, il Comitato per le Nomine ha avuto la possibilità di accedere alle infor-
mazioni e alle funzioni aziendali necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti, sebbene non abbia ritenuto 
necessario avvalersi di consulenti esterni (Criterio applicativo 5.C.1., lett. e). 

Al fine di dotare il Comitato di risorse finanziarie adeguate al corretto svolgimento delle funzioni attribuite 
nell’ambito del budget aziendale è stato istituito un apposito capitolo di spesa (Criterio applicativo 5.C.1., lett. e).

Il Consiglio di Amministrazione ha costituito al proprio interno un Comitato per la Remunerazione (Principio 
7.P.3.), con funzioni consultive e di proposta in materia di remunerazione degli Amministratori che ricopro-
no particolari cariche. A tal fine, esso può avvalersi anche di consulenti esterni a spese della Società.
Il Comitato valuta altresì periodicamente i criteri adottati per la remunerazione dell’Alta Direzione, vigila 
sulla loro applicazione e formula al Consiglio di Amministrazione raccomandazioni generali in materia (Cri-
terio applicativo 7.C.3.).

Nel corso dell’esercizio 2007, il Comitato si è riunito due volte, per formulare proposte in merito alla remunera-
zione degli Amministratori investiti di particolari cariche, nonché sui criteri per la determinazione della remune-
razione dei componenti della Direzione Generale. Alle medesime riunioni non hanno partecipato altri soggetti 
(Criterio applicativo 5.C.1., lett. f). Di tali riunioni è stato redatto verbale (Criterio applicativo 5.C.1., lett. d).

Il Comitato per la Remunerazione nel corso dell’esercizio 2007 è risultato composto da tre Amministratori 
(Criterio applicativo 5.C.1., lett. a) non esecutivi, la maggioranza dei quali indipendenti (Principio 7.P.3.).

Gli amministratori si astengono dal partecipare alle riunioni del comitato in cui siano eventualmente formu-
late al Consiglio proposte relative alla propria remunerazione (Criterio applicativo 7.C.4.).

Nello svolgimento delle sue funzioni, il Comitato per la Remunerazione ha potuto accedere alle informazio-
ni e alle funzioni aziendali e di Gruppo necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti, ma non ha ritenuto 
necessario avvalersi di consulenti esterni (Criterio applicativo 5.C.1., lett. e).

Al fine di dotare il Comitato di risorse finanziarie adeguate al corretto svolgimento delle funzioni attribuite, 
nell’ambito del budget aziendale è stato istituito un apposito capitolo di spesa (Criterio applicativo 5.C.1., lett. e).



Il criterio 7.C.1 (Remunerazione degli Amministratori) è applicato parzialmente, con esclusivo riferimento ai 
membri della Direzione Generale, il cui trattamento economico è legato al raggiungimento degli obiettivi 
di budget.

Non sono previsti piani di incentivazione a base azionaria a favore degli amministratori esecutivi e nemmeno 
dei dirigenti con responsabilità strategiche.

La remunerazione degli Amministratori non esecutivi non è legata in alcun modo ai risultati economici 
conseguiti dalla società ed è esclusivamente costituita dal compenso deliberato dall’Assemblea degli azionisti 
all’atto della nomina per l’intera durata del triennio di carica (Criterio applicativo 7.C.2.).
Gli Amministratori non esecutivi non risultano destinatari di piani di incentivazione a base azionaria (Criterio 
applicativo 7.C.2.).

Ai sensi dell’art. 78 del Regolamento Consob 11971/1999 - “Regolamento Emittenti” - si fornisce il dettaglio 
dei compensi corrisposti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai direttori generali e 
ai dirigenti con responsabilità strategiche. I compensi corrisposti ai dirigenti con responsabilità strategiche 
sono indicati a livello aggregato.





Il Consiglio di Amministrazione ha costituito nel proprio ambito un comitato per il Controllo Interno (Prin-
cipio 8.P.4.).
Il Comitato ha funzioni consultive e di proposta al Consiglio di Amministrazione in materia di controlli inter-
ni (Criterio applicativo 8.C.1.). A tal fine, il Comitato in particolare esprime valutazioni su:

adeguatezza del sistema di controllo interno (- Criterio applicativo 8.C.3., lett. b);
piano di lavoro preparato dai preposti al controllo interno e relazioni periodiche degli stessi (- Criterio ap-
plicativo 8.C.3., lett. c);
proposte formulate dalla società di revisione per ottenere l’affidamento del relativo incarico, piano di -
lavoro predisposto per la revisione e risultati esposti nella relazione e nella lettera di suggerimenti (Criterio 
applicativo 8.C.3., lett. d);
approvazione dei bilanci e delle relazioni semestrali;-
adeguatezza dei principi contabili utilizzati e loro omogeneità ai fini della redazione del bilancio consoli--
dato (Criterio applicativo 8.C.3., lett. a);
modalità di approvazione e di esecuzione delle operazioni poste in essere dall’emittente, o dalle sue con--
trollate, con parti correlate.

Il Presidente del Comitato o altro membro dello stesso designato dal Presidente riferisce al Consiglio di Am-
ministrazione almeno semestralmente sull’attività svolta e sull’adeguatezza del sistema dei controlli interni 
(Criterio applicativo 8.C.3., lett. g).

Nel corso dell’esercizio 2007 il Comitato si è riunito nove volte. Di tali riunioni è stato redatto verbale (Criterio 
applicativo 5.C.1., lett. d). Ai lavori del Comitato ha partecipato, ai sensi del relativo Regolamento, il Presiden-
te del Collegio Sindacale o altro Sindaco designato dal Presidente del Collegio Sindacale. Alle riunioni del 
Comitato è stato pure invitato a partecipare, con funzione consultiva, il Dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari, in occasione della trattazione degli argomenti di cui ai punti c), d) ed e), 
(Criterio applicativo 5.C.1., lett. f).

Il Comitato per il controllo interno è attualmente composto da tre Amministratori non esecutivi, esclusiva-
mente indipendenti (Principio 8.P.4 - Criterio applicativo 5.C.1., lett. a).

Il Presidente del Comitato per il Controllo Interno possiede adeguata esperienza in materia contabile e fi-
nanziaria, accertata dal Consiglio al momento della nomina (Principio 8.P.4.).

Nello svolgimento delle sue funzioni, il Comitato per il Controllo interno si è avvalso principalmente delle 
funzioni aziendali e di Gruppo preposte all’internal auditing e non ha ritenuto necessario avvalersi di consu-
lenti esterni (Criterio applicativo 5.C.1., lett. e).

Al fine di dotare il Comitato di risorse finanziarie adeguate al corretto svolgimento delle proprie funzioni, 
nell’ambito del budget aziendale è stato istituito un apposito capitolo di spesa (Criterio applicativo 5.C.1., lett. e).

L’implementazione di un efficace Sistema dei Controlli Interni riveste un ruolo centrale nell’ambito della 
gestione del Gruppo e ad esso viene pertanto dedicata particolare attenzione al fine di adeguare tale Sistema 
alle novità in ambito normativo, al mutato contesto di mercato e all’ingresso in nuove aree di business.
In via generale, il Consiglio di Amministrazione ritiene che la competitività della Banca, la sua stabilità nel 
medio e lungo periodo e i principi di gestione sana e prudente non possano prescindere da un Sistema dei 
Controlli Interni solido ed efficiente.



Il Sistema dei Controlli Interni è inteso - in coerenza con le disposizioni di Vigilanza applicabili alle banche 
e ai gruppi bancari - come l’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture organizzative che mirano 
ad assicurare il rispetto delle strategie aziendali e il conseguimento delle seguenti finalità:

efficacia ed efficienza dei processi aziendali;-
salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite;-
affidabilità e integrità delle informazioni contabili e gestionali;-
conformità delle operazioni alla legge, alla normativa di Vigilanza nonché alle politiche, ai piani, ai rego--
lamenti e alle procedure interne.

La Banca, nel quadro dell’attività di direzione unitaria, che espleta nei confronti del proprio Gruppo banca-
rio, esercita costantemente:

un controllo sull’evoluzione strategica delle diverse aree di business in cui opera il Gruppo, con partico--
lare riguardo al controllo dei rischi assunti dalle diverse società controllate;
un controllo di gestione, volto ad assicurare il mantenimento delle condizioni di equilibrio con riguardo -
ai profili tecnici gestionali di redditività, patrimonializzazione e liquidità sia delle singole società, sia del 
Gruppo nel suo complesso;
un controllo di tipo operativo finalizzato alla valutazione dei vari profili di rischio apportati dalle singole -
controllate, che attiene prevalentemente alla sfera del risk management.

In considerazione dei compiti in tema di controlli che gravano sulla Banca, sono affidate alla Direzione 
Generale del Credito Valtellinese le necessarie attribuzioni per la predisposizione delle misure idonee ad 
assicurare l’istituzione ed il mantenimento di un Sistema dei Controlli Interni della Banca e del Gruppo 
efficiente ed efficace.

Il Sistema dei Controlli Interni si incentra sull’interazione, a diversi livelli, di funzioni aziendali e di Gruppo, 
la cui azione coordinata concorre al perseguimento degli obiettivi di efficacia ed efficienza del sistema stesso. 
In linea con quanto espressamente previsto dalle Autorità di vigilanza, i controlli sono suddivisi secondo le 
seguenti tipologie:

controlli di linea, diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni, normalmente incorporati -
nelle procedure ovvero attribuiti alle strutture produttive ed eseguiti nell’ambito dell’attività di back office;
i controlli sulla gestione dei rischi, affidati a strutture diverse da quelle produttive, finalizzati alla definizio--
ne delle metodologie di misurazione del rischio, alla verifica del rispetto delle deleghe conferite, al con-
trollo della coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio - rendimento assegnati;
i controlli dell’auditing interno, diretti alla rilevazione di andamenti anomali e di violazioni delle proce--
dure e dei regolamenti, nonché alla valutazione della funzionalità del complessivo Sistema dei Controlli 
Interni, attribuiti, anche attraverso verifiche in loco, in via continuativa, in via periodica oppure per ecce-
zioni, a strutture indipendenti collocate al di fuori delle unità operative. 

Per quanto concerne gli interventi organizzativi disposti durante l’esercizio in esame, si sottolineano in par-
ticolare:

l’unificazione, con efficacia dal 1° gennaio 2008, delle unità di risk management del Gruppo nella Dire--
zione Risk Management di Deltas, deputata al controllo sulla gestione dei rischi di credito, di mercato e 
operativi;
l’istituzione della funzione di compliance presso la controllata Deltas e la nomina del relativo responsabi--
le, al fine di creare un centro unitario di presidio e controllo del rischio di conformità;
il collocamento nell’ambito della Capogruppo della Direzione Crediti di Gruppo, con compiti di defini--
zione di politiche del credito sempre più omogenee e coerenti a livello di conglomerato e di monitoraggio 
del livello della qualità dell’attivo consolidato.

Sulla base di quanto espressamente previsto dalle vigenti Istruzioni di Vigilanza, il Consiglio di Amministra-
zione valuta che il sistema informativo sia corretto, completo e tempestivo.



Più in generale il Consiglio valuta periodicamente la complessiva funzionalità, l’efficienza e l’efficacia del 
sistema dei controlli interni; nel caso emergano carenze o anomalie, adotta con tempestività idonee misure 
correttive.

Il Criterio applicativo 8.C.1., lett. b) che prevede la designazione di un amministratore esecutivo (di norma 
uno degli amministratori delegati) incaricato di sovrintendere alla funzionalità del sistema di controllo inter-
no non trova applicazione, non essendo nominato un Amministratore Delegato.

Le predette funzioni rientrano, come segnalato al punto precedente, tra le competenze attribuite alla Dire-
zione Generale.
In particolare, al Direttore Generale, coadiuvato dai Vice Direttori Generali, competono:

la predisposizione delle misure necessarie ad assicurare l’istituzione e il mantenimento di un sistema dei -
controlli interni efficienti ed efficaci; 
assicurare un’efficace gestione dell’operatività e dei connessi rischi, definendo politiche e procedure di -
controllo appropriate;
verificare nel continuo, anche alla luce dei cambiamenti delle condizioni interne ed esterne in cui opera -
la banca, la funzionalità, l’efficienza e l’efficacia complessiva del sistema dei controlli interni, provvedendo 
altresì al suo adeguamento per gestire rischi nuovi ovvero migliorare il controllo di quelli già noti;
individuare e valutare, anche sulla base dell’analisi degli andamenti gestionali e degli scostamenti dalle -
previsioni, i fattori da cui possono derivare rischi;
definire i compiti delle unità operative dedicate alle funzioni di controllo, assicurando che le varie attività -
siano dirette da personale qualificato, in possesso di esperienza e conoscenze tecniche;
stabilire canali di comunicazione efficaci al fine di assicurare che tutto il personale sia a conoscenza delle -
politiche e delle procedure relative ai propri compiti e responsabilità;
definire i flussi informativi volti ad assicurare al consiglio di amministrazione, o agli organi da esso dele--
gati, piena conoscenza e governabilità dei fatti aziendali;

Per fronteggiare i rischi sottesi al fluire dell’operatività corrente, la Banca si avvale del complesso di regole, 
procedure e strutture che qualificano il Sistema dei Controlli Interni di Gruppo, definito allo scopo di ga-
rantire l’efficienza e l’efficacia dei processi, tutelare il patrimonio aziendale, salvaguardare l’affidabilità e 
l’integrità delle informazioni e verificare il rispetto della normativa interna ed esterna.
Il sistema si incentra sull’interazione, a diversi livelli, di funzioni aziendali e di Gruppo preposte al controllo 
interno, la cui azione coordinata concorre al perseguimento degli obiettivi indicati. 
In particolare il Servizio Ispettorato della Banca ha il compito di accertare eventuali anomalie comportamen-
tali o procedurali, compiendo anche una valutazione globale sull’efficacia delle metodologie e dei meccani-
smi di controllo. A decorrere dal 2008 al Servizio Ispettorato fanno capo anche le attività ispettive nell’area 
credito, precedentemente svolte nell’ambito della Direzione Crediti.
Il Servizio risponde direttamente, sotto il profilo gerarchico, alla Direzione Generale, ponendosi quindi in 
condizioni di totale indipendenza rispetto ai comparti operativi, e riferisce funzionalmente alla Direzione 
Auditing di Gruppo, istituita presso Deltas con un ruolo di indirizzo e coordinamento dell’attività ispettiva e 
di controllo. 
In materia di antiriciclaggio, oltre a verificare il rispetto della normativa, l’Ispettorato garantisce un’efficace 
azione di assistenza e sensibilizzazione. La struttura gestisce altresì i reclami della clientela, con un’azione di 
controllo e verifica finalizzata alla correzione delle anomalie riscontrate.

L’attività espletata dal Servizio Ispettorato si integra con quella del Servizio Auditing Finanza e del Servizio 
Auditing EDP, entrambi collocati presso la Direzione Auditing di Deltas.
Di questi, il primo (Servizio Auditing Finanza) è preposto ai controlli che ineriscono alla prestazione dei 
servizi di investimento, mentre il secondo (Servizio Auditing EDP) è focalizzato sui processi di information 



technology di Gruppo, con lo scopo di verificare l’affidabilità dei sistemi di elaborazione automatica dei dati, 
il rispetto delle procedure di qualità nelle modifiche ed implementazioni dei programmi, l’esistenza di ade-
guati sistemi di sicurezza dei dati. 
I controlli interni di pertinenza delle diverse unità di internal audit della Banca si svolgono in conformità a 
quanto previsto nel Regolamento di Gruppo dell’Attività di Auditing e tramite il ricorso alle tecniche a tal 
fine definite, basate sull’utilizzo di apposite check list tenute costantemente aggiornate e sul sempre più in-
tenso ricorso a forme di verifica a distanza.

La struttura del modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi di quanto previsto dal D. Lgs. 
231/2001 in materia di responsabilità amministrativa delle società per i reati commessi dai propri dipendenti 
e collaboratori è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione nel 2005. 
Le funzioni di Organismo di Vigilanza e controllo di cui all’art. 6 del predetto D. Lgs. 231/2001 sono state 
attribuite ad uno specifico Comitato di Vigilanza e Controllo composto dai Consiglieri che fanno parte del 
Comitato per il Controllo Interno, dal responsabile della Direzione Auditing di Gruppo e dal responsabile 
della funzione di auditing interna. Ai lavori del Comitato partecipa altresì il Presidente del Collegio Sindacale 
o altro Sindaco da questi designato.
Al Comitato, è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello medesimo e di 
curarne l’aggiornamento.
Premesso che la responsabilità ultima dell’adozione del Modello resta in capo al Consiglio d’Amministrazio-
ne, al Comitato sono affidati i seguenti compiti:

analisi dell’adeguatezza del Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato dal Credito Valtel--
linese ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 6 e 7 del D. Lgs. 231/01, in termini di effettiva capacità di 
prevenzione dei reati di cui al citato Decreto; 
vigilanza sull’effettiva attuazione del Modello adottato, in termini di coerenza tra comportamenti concreti -
e Modello adottato;
verifica dell’efficacia e del mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello;-
aggiornamento del Modello, ove emerga l’esigenza di operare correzioni o adeguamenti dello stesso, o -
sia richiesto da novità in campo normativo. 

Nel corso del 2007 si è proceduto ad un aggiornamento del modello a seguito delle variazioni intervenute 
nell’organizzazione aziendale (modifica di aree operative, cambiamenti procedurali e di normativa interna) 
e nella normativa esterna di riferimento (introduzione di nuovi reati nell’ambito del D. Lgs. 231/01, quali il 
Market Abuse e l’omessa comunicazione del conflitto di interessi)
Successivamente:

il suddetto Modello è stato adottato dalle banche territoriali del Gruppo (Credito Artigiano, Credito Si--
ciliano e Banca dell’Artigianato e dell’Industria) ed esteso alle altre Società del Gruppo ricomprese nel 
perimetro dell’intervento (Deltas, Bancaperta, Mediocreval, Stelline, Aperta Sgr, Aperta Fiduciaria, Creset 
e Bankadati).

L’Assemblea ordinaria del 22 aprile 2006 ha deliberato di conferire alla società Reconta Ernst & Young S.p.A. 
l’incarico di revisione contabile per il periodo 2006-2011 ai sensi dell’art. 159 del D.Lgs. 58/1998.

Il Consiglio di Amministrazione del 12 giugno 2007 ha nominato, con il parere favorevole del Collegio Sin-
dacale, il Vice Direttore Generale dott. Enzo Rocca Dirigente preposto alla redazione dei documenti conta-
bili societari, in ottemperanza alle nuove disposizioni della Legge 28 dicembre 2005 (legge per la tutela del 
risparmio) integralmente recepite nel nuovo statuto sociale approvato dall’Assemblea straordinaria del 21 
aprile 2007.
Al dirigente preposto sono stati attribuiti i poteri e le funzioni stabiliti dalla legge.



Il Consiglio di Amministrazione del 14.12.2004 ha approvato il documento recante “Principi di comporta-
mento in materia di operazioni con parti correlate, infragruppo, inusuali e/o atipiche”.
Il documento determina i criteri per l’identificazione dell’operatività riguardante le fattispecie sopra indicate 
e le connesse modalità di svolgimento del processo decisionale, dando attuazione a quanto specificamente 
richiesto in materia dal Codice di Autodisciplina per le società quotate. (Criterio applicativo 9.C.1.)
La finalità perseguita è dunque quella di inserire in un chiaro e condiviso quadro di riferimento l’applica-
zione delle disposizioni che a vario titolo interessano le operazioni in questione, codificando e, se del caso, 
integrando le prassi operative e le norme aziendali già vigenti; vengono in tal modo anche formalizzati gli 
standard che consentono di soddisfare le esigenze conoscitive dell’organo di controllo, a sua volta tenuto - in 
base alla normativa Consob per le società quotate - a riferire nella propria relazione sul bilancio sulle opera-
zioni in potenziale conflitto di interessi.
Il documento riassume in un corpo organico e completa un insieme di schemi operativi in buona parte già 
in essere - attribuisce un ruolo centrale al Consiglio di Amministrazione, al quale:

viene riservata la competenza deliberativa sulle principali operazioni con parti correlate;-
viene assicurato un costante flusso di ritorno sulle decisioni adottate in materia dagli organi delegati della -
Banca.

Nel corso dell’esercizio 2007 il Consiglio di Amministrazione ha esaminato l’annuale aggiornamento della 
relazione relativa all’operatività infragruppo e con parti correlate all’interno del Gruppo. 
Le relazioni che intercorrono tra le società del Gruppo bancario Credito Valtellinese si inseriscono all’inter-
no di un modello organizzativo consolidato che si ispira alla logica del network.
Di conseguenza, il complesso dei rapporti posti in essere con le società del conglomerato riguardano princi-
palmente i rapporti relativi ai servizi resi, di deposito e di finanziamento nell’ambito dell’ordinaria operati-
vità interbancaria per quanto concerne le società bancarie. Gli altri rapporti contrattuali posti in essere con 
le società di finanza specializzata e le società strumentali del Gruppo riguardano la prestazione di servizi di 
assistenza e consulenza e l’erogazione di servizi specialistici a supporto dell’operatività corrente.
Gli effetti economici dei predetti rapporti sono regolati sulla base di primarie condizioni di mercato per 
quanto concerne i rapporti interbancari e sulla base degli specifici accordi contrattuali che, con il precipuo 
obiettivo di ottimizzare la sinergie e le economie di scala e di scopo a livello di Gruppo, fanno riferimento a 
parametri oggettivi e costanti nel tempo improntati a criteri di trasparenza ed equità sostanziale. Anche du-
rante lo scorso esercizio, la quantificazione dei corrispettivi previsti a fronte dei servizi erogati è stata definita 
e formalizzata secondo i consueti, collaudati parametri, che tengono conto dell’effettivo utilizzo da parte di 
ciascuna società utente.
I rapporti con le altre parti correlate rientrano nell’operatività ordinaria della banca e sono regolati alle nor-
mali condizioni di mercato ovvero allineati alle condizioni più favorevoli applicate al Personale.

Il Collegio Sindacale è nominato dall’Assemblea ordinaria ed è composto da tre Sindaci effettivi e due Sinda-
ci supplenti, in possesso dei requisiti prescritti dalla legge.
I Sindaci restano in carica per tre esercizi, scadono alla data dell’Assemblea convocata per l’approvazione del 
bilancio di esercizio relativo al terzo esercizio della carica e sono rieleggibili.
L’intero Collegio Sindacale è nominato sulla base di liste contenenti non più di cinque candidati e non meno 
di due, presentate dai Soci, nelle quali i candidati stessi devono essere elencati mediante un numero progres-
sivo. Ciascuna lista si compone di due sezioni: una per i candidati alla carica di Sindaco effettivo e una per i 
candidati alla carica di Sindaco Supplente. 
Le liste devono essere depositate presso la sede sociale almeno quindici giorni prima della data fissata per 
l’Assemblea in prima convocazione. Ciascuna lista deve essere sottoscritta da uno o più Soci che detengano 
complessivamente una quota di partecipazione non inferiore allo 0,3% del capitale sociale.



Ciascun Socio può concorrere alla presentazione di una sola lista, e in caso di inosservanza la sua sottoscri-
zione non viene computata per alcuna delle liste; ogni candidato deve presentarsi in una sola lista, pena 
l’ineleggibilità.
Ogni Socio può votare una sola lista.
All’elezione del Collegio Sindacale si procede come segue: 

dalla lista che ha ottenuto il maggior numero di voti sono tratti, nell’ordine progressivo con il quale sono -
elencati nelle sezioni della lista stessa, due Sindaci effettivi e uno supplente;
il terzo Sindaco effettivo ed il secondo Sindaco supplente sono tratti dalla lista che - fra le restanti liste - ha -
ottenuto il maggior numero di voti e presenti i requisiti richiesti dalla Legge, nell’ordine progressivo con 
il quale sono elencati nelle sezioni della lista stessa; 
 nel caso di parità di voti tra le liste, prevale il candidato espresso dalla lista che è stata sottoscritta da Soci -
che rappresentino una percentuale di capitale più elevata e, ove vi sia parità di detta percentuale, dalla 
lista che è stata sottoscritta dal maggior numero di Soci. 

La presidenza del Collegio Sindacale spetta al candidato indicato al primo posto della lista di minoranza che, 
fra le restanti liste, ha ottenuto il maggior numero dei voti. 
Qualora sia stata presentata o ammessa una sola lista - nel rispetto delle norme di legge, regolamentari o statu-
tarie - l’Assemblea esprime il proprio voto su di essa e risulteranno eletti Sindaci effettivi i primi tre candidati 
in ordine progressivo e Sindaci supplenti i successivi due; in tal caso la Presidenza del Collegio Sindacale 
spetta al candidato indicato al primo posto della lista. 
Nel caso in cui non sia presentata o ammessa - nel rispetto delle norme di Legge, regolamentari o statutarie 
- alcuna lista, il Collegio Sindacale e il suo Presidente vengono nominati dall’Assemblea con votazione a mag-
gioranza relativa e secondo quanto disposto dal Regolamento di Assemblea, nell’ambito delle candidature 
che siano state presentate su iniziativa del Consiglio di Amministrazione o di altri Soci almeno 7 giorni prima 
della data fissata per l’Assemblea in prima convocazione, con il rispetto dell’obbligo di deposito della docu-
mentazione prevista al precedente comma 4. 

Nella seguente tabella è riportata la composizione del Collegio Sindacale in carica alla data del 31.12.2007. 
Si fa presente al riguardo che:

L’attuale Collegio Sindacale è stato nominato dall’Assemblea ordinaria del 21 aprile 2007 per il triennio -
2007 2009 e scadrà con l’Assemblea chiamata ad approvare il bilancio al 31.12.2009; 
In sede di presentazione delle liste per la nomina dei Collegio è stata presentata un’unica lista che com--
prendeva gli attuali componenti.

Tutti i componenti il Collegio Sindacale sono laureati in Economia e Commercio e sono iscritti al registro 
dei revisori contabili.
Tutti i componenti del Collegio Sindacale sono in possesso dei requisiti di professionalità previsti per i sog-
getti che svolgono funzioni di controllo in banche dalle vigenti Istruzioni di Vigilanza.



Nel corso del 2007 si sono tenute 48 riunioni del Collegio Sindacale (di cui 36 riunioni collegiali e 12 veri-
fiche individuali in collaborazione con il Servizio Ispettorato a cui partecipa un solo membro del Collegio 
Sindacale su mandato dello stesso) e non vi sono state cessazioni tra i membri del Collegio Sindacale la cui 
composizione non ha subito conseguentemente alcun cambiamento.

L’assemblea del 21 aprile 2007 ha rinnovato il Collegio Sindacale confermandone i tre membri effettivi, 
nonché i due supplenti
Il Collegio Sindacale ha formalizzato la valutazione dell’indipendenza dei propri membri ai fini della pre-
disposizione della presente Relazione secondo i criteri di valutazione previsti dal Codice (Criterio applicativo 
10.C.2.).

Il Credito Valtellinese gestisce gli eventuali conflitti di interesse dei membri del Collegio Sindacale nel rispet-
to degli artt. 2391 e 2391bis cod. civ., nonché dell’art. 136 TUB, oltre che secondo quanto previsto dal do-
cumento “Operatività con parti correlate” emanato all’Emittente in attuazione del Codice di Autodisciplina 
delle Società Quotate. (Criterio applicativo 10.C.4.).

Il Collegio Sindacale nel corso dell’esercizio ha vigilato sull’indipendenza della società di revisione, verifi-
cando tanto il rispetto delle disposizioni normative in materia, quanto la natura e l’entità dei servizi diversi 
dal controllo contabile prestati all’Emittente ed alle sue controllate da parte della stessa società di revisione 
e delle entità appartenenti alla rete della medesima (Criterio applicativo 10.C.5.).

Il Collegio Sindacale, nello svolgimento della propria attività, si è coordinato con la Direzione Auditing, 
con il Servizio Ispettorato della banca e con il Comitato per il Controllo Interno (Criteri applicativi 10.C.6. e 
10.C.7.).

La società ha istituito un’apposita sezione all’interno del proprio sito internet, all’indirizzo http://www.
creval.it/investorRelations/Informazioni dedicata agli azionisti facilmente individuabile ed accessibile, nella 
quale sono messe a disposizione tutte le informazioni che rivestono rilievo per i propri azionisti, al fine di 
fornire loro tutto il necessario per un esercizio consapevole dei propri diritti (Criterio applicativo 11.C.1.).

La gestione delle relazioni con gli analisti finanziari, gli investitori istituzionali e gli altri azionisti è stata affidata 
al Servizio Corporate identity, comunicazione istituzionale e stampa di Deltas, sulla base delle direttive della 
Direzione Generale della società. L’investor relations manager è stato identificato nel Responsabile del Servizio 
Corporate identity, comunicazione istituzionale e stampa, Tiziana Camozzi. (Criterio applicativo 11.C.2.).

Le funzioni inerenti i rapporti con gli azionisti sono attribuite al Servizio Segreteria Generale, di concerto - 
laddove necessario ed opportuno - con la Direzione Generale (Criterio applicativo 11.C.2.).

Possono intervenire in Assemblea ed esercitarvi il diritto di voto i Soci che risultino iscritti nel Libro dei Soci 
da almeno novanta giorni e che abbiano fatto pervenire presso la sede del Credito Valtellinese, almeno due 
giorni non festivi prima della data fissata per la prima convocazione, l’apposita comunicazione che l’interme-
diario incaricato della tenuta dei conti è tenuto ad effettuare ai sensi dell’art. 34 bis della delibera Consob n. 
11768/1998; a detto obbligo di comunicazione non sono tenuti i Soci che abbiano le proprie azioni iscritte 
in conto presso il Credito Valtellinese o presso le altre società bancarie del Gruppo Credito Valtellinese.



I lavori assembleari possono essere seguiti attraverso il sito internet della banca.
Non è invece prevista il voto per corrispondenza e/o in via telematica.

L’assemblea ordinaria del 21 aprile 2007 ha deliberato alcune modifiche al regolamento assembleare riguar-
danti la sezione dedicata alle votazioni oltre ad altri limitati interventi di adeguamento ordinario del testo con 
finalità migliorative del documento al fine di garantire un ordinato svolgimento delle riunioni assembleari.
Il nuovo regolamento è stato inserito nel sito internet della banca all’indirizzo http://www.creval.it/investor-
Relations/index.html 

L’art. 13 del Regolamento di Assemblea prevede che: “Ogni Socio ha diritto di prendere la parola su cia-
scuno degli argomenti posti in discussione e di formulare proposte. Coloro che intendono parlare devo-
no richiederlo al Presidente presentando agli appositi incaricati domanda scritta contenente l’indicazione 
dell’argomento cui la domanda stessa si riferisce, non prima che sia stata data lettura dell’ordine del giorno 
ed in qualsiasi momento, purchè prima che sia stata dichiarata chiusa la discussione sull’argomento al quale 
si riferisce la richiesta di intervento. I membri del Consiglio di Amministrazione e i Sindaci possono chiedere 
di intervenire nella discussione. 

Nell’ambito dei lavori assembleari è prevista, da parte del Presidente e del Direttore Generale un’ampia 
illustrazione che esamina l’attività svolta nel corso dell’esercizio le linee strategiche di crescita, le attività e le 
risultanze contabili del Gruppo Credito Valtellinese.
Il progetto di bilancio da sottoporre all’Assemblea dei soci e la relazione illustrativa sui punti all’ordine del 
giorno vengono messi a disposizione degli stessi presso la Sede sociale nonché depositati presso la Società di 
gestione del Mercato nei termini di legge.

Dal 31.12.2007 alla data di approvazione della presente relazione non c’è stato alcun cambiamento nella 
struttura della corporate governance.





1. I sottoscritti Giovanni De Censi, in qualità di Presidente del Consiglio di Amministrazione e Enzo Rocca, 
in qualità di Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari del Credito Valtellinese S.c., 
attestano, tenuto anche conto di quanto previsto dall’art. 154-bis, commi 3 e 4, del decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58: 

l’adeguatezza in relazione alle caratteristiche dell’impresa e-
l’effettiva applicazione,-

  delle procedure amministrative e contabili per la formazione del bilancio di esercizio, nel corso dell’eser-
cizio 2007.

2. La valutazione dell’adeguatezza delle procedure amministrative e contabili per la formazione del bilancio 
individuale al 31 dicembre 2007 si basa su di un Modello definito dal Credito Valtellinese S.c. in coerenza con 
l’”Internal Control - Integrated Framework” ed il ”Cobit”, che rappresentano standard di riferimento per il 
sistema di controllo interno generalmente accettati a livello internazionale.

3. Si attesta, inoltre, che il bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2007:
a)    corrisponde alle risultanze dei libri e delle scritture contabili;
b) redatto in conformità agli International Financial Reporting Standards adottati dall’Unione Europea 

nonché ai provvedimenti emanati in attuazione dell’art. 9 del D.Lgs. n. 38/2005, a quanto consta, è 
idoneo a fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria dell’emittente.

Sondrio, 18 marzo 2008

Il Presidente del Il Dirigente preposto alla redazione dei
Consiglio di Amministrazione documenti contabili e societari

Giovanni De Censi Enzo Rocca







In questa sezione si trovano i seguenti documenti:

Prospetto delle rivalutazioni
Il prospetto indica per quali beni tuttora in patrimonio 
è stata eseguita in passato rivalutazione monetaria e 
per quale ammontare. Il prospetto è richiesto dall’art. 
10 della Legge 19 marzo 1983, n. 72.

Prospetto dei possessi azionari rilevanti in società non quotate
Le società con azioni quotate sono tenute a comuni-
care alla Consob i possessi azionari superiori al 10% 
del capitale rappresentato da azioni con diritto di voto 
in una società con azioni non quotate o da quote in 
società a responsabilità limitata ad esse imputabili alla 
data di chiusura dell’esercizio. Il prospetto dei posses-
si azionari rilevanti in società non quotate è richiesto 
dall’art. 120 del T.U.F. e dagli art. 125 e 126 del Rego-
lamento Emittenti adottato dalla Consob con delibera 
n. 11971 del 14 maggio 1999 e successive modifiche e 
integrazioni.

Prospetto dei corrispettivi per i servizi resi dalla società 
di revisione
Questo documento è richiesto dall’art. 149-duodecies 
del Regolamento Emittenti adottato dalla Consob con 
delibera n. 11971 del 14 maggio 1999 e successive mo-
difiche e integrazioni. Esso include i corrispettivi di 
competenza dell’esercizio, a fronte dei servizi forniti 
alla società dai seguenti soggetti:
a)dalla società di revisione, per la prestazione di servizi 

di revisione;
b)dalla società di revisione, per la prestazione di servizi 

diversi dalla revisione, suddivisi tra servizi di verifica 
finalizzati all’emissione di un’attestazione e altri ser-
vizi, distinti per tipologia;

c)dalle entità appartenenti alla rete della società di 
revisione, per la prestazione di servizi, suddivisi per 
tipologia.

Ai sensi del comma 2, del sopra citato articolo, i sud-
detti corrispettivi includono anche i servizi forniti dal-
la società di revisione della capogruppo e dalle entità 
appartenenti alla sua rete alle società controllate.











Il giorno 19 aprile alle ore 9.30 si è riunita in seconda convocazione l’Assemblea dei Soci del Credito Valtel-
linese, sotto la presidenza del dott. Giovanni De Censi, Presidente del Consiglio di Amministrazione della 
Banca.
L’Assemblea ha nominato quale Segretario il Direttore Generale della Banca rag. Miro Fiordi e quali scruta-
tori i signori Rosella Magri, Pietro Bazzano, Paolo Pighetti e Roberto Meago.
L’Assemblea, effettuata la trattazione degli argomenti all’ordine del giorno, ha assunto le seguenti delibera-
zioni:

Approvazione del bilancio d’esercizio chiuso al 31.12.2007 e del piano di riparto dell’utile così formulato: -
Utile netto euro 63.603.081,33■
alla Riserva legale (10%) euro 6.360.308,13■
alla  Riserva straordinaria euro 342.593,44■
al Fondo assistenza e beneficenza euro 2.300.000,00■
Residuo da assegnare ai Soci euro 54.600.179,76 ■
con un dividendo unitario di euro 0,34, per l’ importo complessivo di euro 54.600.179,76.

approvazione del rinnovo dell’autorizzazione ad effettuare operazioni su azioni proprie ai sensi dell’art. -
12 dello Statuto sociale;
nomina di Aldo Fumagalli Romario alla carica di Consigliere di Amministrazione per gli esercizi 2008 - 2009.-








